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LA  CRUSCA  E  IL  TASSO. 


AGLI  ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 


Niuna  accusa  fu  mossa  contro  l'Accademia  della 
Crusca ,  che  paresse  così  ragionevole ,  e  che  tanto 
fosse  ripetuta,  e  dal  consenso  degl'italiani  e  degli 
stranieri  avvalorata,  quanto  l'avere  essa  cooperato 
alla  infelicità  del  Tasso,  e  invidiato  alla  gloria  del  suo 
poema  immortale. Quindi  in  alcuni  un  fremito  di  sde- 
gno che  sembrò  generoso  ,  in  altri  la  facezia  e  lo 
scherno;  di  guisa  che  il  nome  di  Cruscante  divenne 
per  poco  sinonimo  di  pedante  fastidioso,  e  l'ombre 
degl'Infarinati  e  degl'Inferrigni  furono  talora  evoca- 
te, 1  quasi  in  frequente  teatro,  a  ricevere  le  derisio- 
ni del  volgo.  E  veramente,  a  chi  consideri  in  Tor- 
quato la  grandezza  dell'ingegno  e  delle  sventure,  a 
chi  pensi  che  quella  tempesta  lo  colse  mentr'egli  era 
impedito  di  liberamente  difendersi,  a  chi  finalmente 
esamini  le  cagioni  del  contendere  e  il  vantaggio  che 
ne  ritrassero  le  lettere  umane,  non  può  parere  che 
ingeneroso  il  modo,  puerile  la  critica.  E  questa  fu 
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poi  la  sentenza  di  molti  accademici,  e  la  opinione 
forse  dell' intera  Accademia;  la  quale,  persuasa  di  a- 
ver  espialo  l'antico  errore,  non  altro  mostrò  incre- 
scerle, che  lo  spesso  ricantarlo  che  fanno  i  malevo- 
li, da  cui  la  Crusca  sarà  sempre  combattuta,  per  certo 
segno  della  verità  di  quelle  dottrine  che  da  quasi  tre 
secoli  ha  professate.  Anche  il  Zannoni,  illustre  segre- 
tario e  storiografo  della  nostra  Accademia,  volle  ap- 
pena toccar  di  quei  piati,  sperando  (com'egli  scrisse) 
che  i  savi  uomini  non  ci  avrebbero  «  più  fatto  rilu- 
ce provero  di  un  peccalo  che  già  emendarono  i  uo- 
«  stri  maggiori,  e  che  noi  d'altronde  non  avremmo 
«  potuto,  come  quello  di  nostra  origine,  ereditare.  »  a 
Ma  queste  paiole,  ove  non  era  neppur  messa  in  dub- 
bio la  reità  della  Crusca,  furon  cagione  che  il' Mon- 
ti tìngesse  quel  suo  dialogo  fra  Apollo  e  la  Critica, 
in  cui  si  mostrò  non  saprei  dire  so  meno  guidalo  da 
questa,  o  meno  ispiralo  da  quella  deità.  '  E  così  par- 
venu che  prima  e  dopo  del  Munti  si  avventassero  i 
giudizi,  per  non  aver  preso  ad  esaminale  con  pacato 
animo  i  documenti,  pago  ciascuno  di  ripeter  l'eco  di 
un'altra  voce:  e  parvenu  del  pari,  che  l'Accademia  ci 
avesse  una  parte  di  colpa,  per  aver  tolto  sopra  di  sé 
la  pena  di  un  fallo  concepito  e  perpetrato,  prima  ch'el- 
la veramente  esistesse,  da  alcuni  di  quelli  a  cui  do- 
vè la  esistenza.  Al  che  ponendo  io  mente,  e  alle  cir- 
costanze che  il  fallo  accompagnarono,  e  ai  docu- 
menti che  ne  soccorrono,  divisai  di  scrivere  un  bre- 
ve discorso  Della  Crusca  e  del  Tasso,  e  agli  Acca- 
demici della  Crusca  con  libero  animo  indirizzarlo;  in- 
tendendo di  rendere  a  voi,  colleghi  prestantissimi, 
una  pubblica  lestimonianza  di  gratitudine  per  avermi, 
fuori  d'ogni  mio  merito,  eletto  del  vostro  collegio: 
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e  mostrare  agi' Italiani,  come  di  questa  insigne  Ac- 
cademia non  solo  fossero  ripresi  acerbamente  gl'ine- 
vitabili errori,  e  ingratamente  sconosciuti  i  benefizi, 
ma  eziandio  giudicate  con  leggerezza  le  azioni. 

Una  bella  opportunità  eransi  lasciata  scappar  di 
mano  i  letterati  d'Italia  per  bandire  dalla  lingua  il 
nome  di  dialetto.  La  natura  stessa,  io  credo,  avreb- 
be ceduto  dinanzi  al  forte  volere;  e  una  favella  co- 
mune si  sarebbe  potuta  parlare  e  scrivere  da  un  po- 
polo ch'ebbe  comuni  glorie,  desideri,  sventure.  Ma 
che  fecero  di  quei  molli  anni  del  secolo  decimoquin- 
to, in  cui  lunghi  ozi  di  pace,  non  invasioni  esterne, 
e  ancor  domestiche  signorie  che  si  pregiavano  di  a- 
ver  compagni  alle  maggiori  cure  gli  studi?  In  que- 
gli anni  si  pensò  di  resuscitare  la  Roma  d'Augusto  e 
l'Atene  di  Pericle,  e  (quello  che  peggio)  con  i  vizi 
ancora  di  quell'età  splendidamente  corrotte,  e  per 
poco  non  dissi  con  gli  dèi  delle  genti.  A  Lorenzo  Me- 
dici, ch'era  l'uomo,  se  altri  mai,  per  fortune,  inge- 
gno, opportunezza  di  tempi,  nato  fatto  a  risuscitare  un 
popolo,  piacque  meglio  di  vedersi  attorniato  da  una 
scuola  di  finii  platonici  che  da  una  schiera  di  veri 
fiorentini;  ed  esercitò  nella  patria,  cittadino  tuttavia 
disarmato,  quella  che  di  tutte  è  pessima,  una  mol- 
lissima  signoria:  e  ai  letterati  insegnò  con  l'esempio, 
come  la  lingua  materna  era  da  usare  in  futili  poesie; 
doversi  in  latino  scrivere  le  gravi  cose,  e  le  storie  so- 
prattutto, perchè  le  intendessero  soltanto  quelli  che 
sapevan  grammatica. 

Intanto,  lui  morto,  si  riaprivono  le  alpi:  si  pugna- 
rono le  ultime  pugne,  e  si  persero.  Già  erano  scesi 
nella  vuota  arena  altri  battaglieri  con  strane  divise: 
gli  avreste  detti  gladiatori.  Erano  i  campioni  da  una 
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parte  fiorentini  tulli ,  o  quasi;  ve  n' erari  dall'altra, 
d'ogni  provincia  d'Italia:  e  la  palestra  nominossi  Ac- 
cademia. Ma  Platone,  dopo  il  suo  ritorno  in  Atene, 
dicono  che  si  eleggesse  di  vivere  sempre  nell'Acca- 
demia, acciocché  quel  luogo  tristo  e  mal  sano  gli  di- 
minuisse il  troppo  suo  buono  abito  del  corpo:  i  nuo- 
vi accademici  però  si  adagiarono  nel  loro  seggio,  al- 
l'ombra  per  lo  più  d'un  alloro,  carezzato  da  un'au- 
ra bela,  e  innaffialo  da  perenne  fontana. 

Pietro  Bembo  veneziano  (rammento  questo  per  ca- 
gion  d'onore  fra  tanti  atleti)  avea  detto,  che  a  bene 
volere  fiorentino  scrivere  non  era  di  gran  vantaggio 
l'esser  nato  in  Firenze:  e  manco  male,  che  pur  con- 
veniva di  doversi  scriver  fiorentino,  e  che  solo  que- 
sto fra  i  dialetti  d'Italia  era  da  scrivere.  Ma  Annibal 
Caro,  marchigiano,  bell'ava  coloro  che  si  credeano  di 
aver  aggiunta  la  eccellenza   della  lingua  per  «  aver 
«  girato  più  volte  il  coro  di  Santa  Reparata:  »  4  nò 
ad  altri  intanto  sfuggiva,  che  l'Alighieri  avea  scritto 
il  suo  poema  mentre  esule  «  peregrinava  per  le  parti 
«  (j unsi  tulle  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  »  'J  e 
che  il  Petrarca  appena  rivide  la  patria.  6  Contrarie 
sentenze  soslcnevansi  dall'altra  parte,  le  quali  è  inutile 
ripetere  a  voi,  sapienti  Accademici:  ma  giova  il  ricor- 
dare come  al  Decamerone  fossero  decretati  i  primi 
onori,  e  s'intendesse  a  stabilire  le  regole  della  lingua 
nostra  sovra  l'autorità  di  un  solo  libro,  la  cui  emenda- 
zione fu  per  quo' tempi  una  grave  faccenda  di  slato. 
Intanto  il  Bembo  e  la  sua  numerosa  scuola  prendevano 
per  esemplare  unico  il  canzoniere  di  Francesco  Petrar- 
ca; del  quale  asserivano,  avere  scritto  più  nobilmente 
d'ogni  altro.  Alla  Divina  Commedia  era  fatto  appena 
qualche  onore  da  quelli  che  nelle  accademie  si  di- 
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Iettavano  a  trattare  argomenti  di  non  sospetta  filosofia, 
o  a  scandagliare  quali  dimensioni  il  poeta  avesse  date 
al  suo  Inferno,  o  quali  sistemi  gli  fosse  piaciuto  di 
seguitare  nel  descrivere  la  forma  de'  cieli.  Queste  e- 
rano  le  opinioni  e  gli  studi  circa  ai  tre  padri  della 
lingua  nostra  :  de' moderni  era  anche  più  vario  il  giu- 
dizio. I  fiorentini  tenevano  in  qualche  conto  gli  scrit- 
tori delle  altre  provincie  d'Italia;  ma  non  altrimenti 
de' romani,  i  quali  (al  dire  di  Cicerone  nel  Bruto)  fa- 
cevan  grazia  che  oratori  fossero  reputati  ancora  fra 
i  Soci  e  i  Latini:  7  quasi  che  la  loro  eloquenza  fosse 
come  la  loro  civiltà,  non  così  di  piena  ragione  e  per- 
fetta come  quella  de' cittadini  di  Roma.  Piaceva  sin- 
golarmente a'fiorentini  l'Orlando  Furioso  perchè  det- 
tato in  buon  volgare  fiorentino; 3  e  rammentavano  con 
perdonabile  orgoglio,  come  Lodovico  Ariosto  slesse 
in  Mercato  Vecchio  a  udire  i  parlari  della  nostra  ple- 
be, e  ad  ammirarne  le  bellezze  ;  9  quantunque  vogliali 
dire  che  altre  bellezze  si  dilettasse  di  vagheggiare  in 
Firenze.  '° 

E  mentre  queste  cose  accadevano,  la  Crusca  non 
era:  e  fa  maraviglia  come  Ugo  Foscolo  scrivesse,  che 
Cosimo  primo  granduca  ne  regolava  gli  studi.  '  '  L'Ac- 
cademia (voi  già  il  sapete)  cominciò  nel  1582;  solo 
nel  gennaio  dell' 83  tolse  a  denominarsi  della  Crusca 
e  a  fare  per  impresa  il  frullone,  a  cui  nel  90  fu  ag- 
giunto il  celebre  motto.12  La  prima  compagnia  era 
di  cinque:  il  Deli,  il  Grazzini,  il  Canigiani,  il  Nanchini, 
e  ultimo  fra  loro  Bastiano  dei  Rossi;  a  cui,  dopo  qual- 
che mese,  si  aggiunse  Lionardo  Salviati.  Era  egli  già 
nolo  per  le  Cento  Novelle  del  Boccaccio  ridotte  (se- 
condo il  frontispizio)  alla  vera  lezione,  e  già  due  volle 
stampale  da'  Giunti,  che  aveano  compensate  al  cava- 
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liète  grammatico  le  sue  fatiche  con  piastre  duemila. ,5 

Dell;;  sua  eloquenza  andava  allora  mollo  grande  la 
fama,  raccontandosi  che  la  esposizione  di  un  sonetto 
del  Petrarca  gli  bastò  per  cinque  lezioni  accademiche; 
e  che  un  suo  panegirico  si  era  dovuto  spartire  in  tre 
giornate,  quantunque  non  avesse  a  celebrare  che  Gar- 
zia  de' Medici,  giovinetto  d'anni  quattordici.  Lascerò 
a' romanzieri  "*  il  descrivere  minutamente  le  fattezze 
e  i  costumi  di  Lionardo  Salviati;  e  la  scarsa  barba, 
e  il  pallore  del  volto,  e  la  voce  mansueta,  più  simi- 
le a  pregante  che  a  comandante,  e  ciò  nondimeno  at- 
tissima a  vincere  gli  animi;  imperocché  non  vorrei 
che  si  dicesse,  aver  io  piuttosto  voluta  delineare  la 
imnKigine  del  pedante  e  del  cortigiano.  Dirò  meglio, 
com'egli  fosse  inlendentissimo  di  greco  e  di  latino, 
e  delia  volgare  lingua  fnacslro  per  ciò  che  attiene  al 
regolalo  favellare  e  alla  purità  delle  voci.  Ma  poiché 
nò  i  vocaboli  nò  le  regole  bastano  a  far  grandi  i  con- 
cetti e  fare  che  i  concetti  abbian  vita  perenne, se  lo 
scrittore  non  abbia  generoso  sentire,  concepire  allo, 
ricchezza  di  affetti;  gli  scritti  di  Lionardo  son  oggi  di- 
menticati, nò  so  se  anche  ai  suoi  tempi  lodali  since- 
ramente; poiché  mi  sembra  impossibile  che  gli  ascol- 
tatori non  ridessero,  quando  (Ira  l'altre)  voleva  dare 
ad  intendere  al  papa,  che  le  case  i  templi  le  piazze 
i  monti,  e  qual  è  eosapiù  immobile,  tutti  desidera- 
vano di  aver  piedi  per  andare  a  presentargli  e  rin- 
graziarlo che  avesse  dato  a  Cosimo  il  granducale  dia- 
dema. '■'  Nato  Lionardo  di  nobilissima  ma  non  troppo 
agiala  famiglia, come  alquanto  remota  dal  ceppo  glan- 
de de'Salviati;  disadatto  a  conservare  il  piccolo  censo 
paterno,  '6  dovette  coli' esercizio  delle  lettere  e  con 
la  servitù  de' grandi  provvedere  alla  vita.  Cosimo  lo 
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rimunerò  di  tante  lodi  con  il  cavalierato  di  Santo  Ste- 
fano; Francesco  gli  confidò  la  correzione  del  Boccac- 
cio e,  per  tutta  ricompensa,  gli  die  facoltà  di  farlo 
stampare  così  ridotto  dove  e  da  chi  e  come  più  gli  pia- 
cesse. ll  Lo  che  parve  tanto  poco  premio  a  Lionardo, 
che  neppur  gli  volle  offerire,  come  parca  naturale,  il 
Decameroue  corretto;  il  quale  nell'82  comparve  alla 
luce,  dedicalo  al  duca  di  Sora. 

Era  questi  Iacopo  Buoncompagno,  nipote  di  Gre- 
gorio XIII  ;  quello  stesso  a  cui  Torquato  Tasso  in- 
dirizzava dallo  spedale  di  Sant'Anna  una  lettera  clo- 
quentissima  e  pietosissima.  lS  Per  la  qual  cosa,  tro- 
vando che  il  Salviati  riceveva  dal  duca  di  Sora  la  prov- 
visione di  suo  gentiluomo  fino  dal  1576,  '9  mi  ver- 
rebbe voglia  di  credere  che  Torquato  fosse  come  il 
mezzo  fra  la  cortesia  di  quel  signore  e  il  bisogno  del 
cavaliere.  Cerio  è ,  che  appunto  nel  setlanzci  si  era 
stretta  fra  il  Salviati  ed  il  Tasso  una  molto  cara  a- 
micizia,  nata  dalla  stima  e  nutrita  dalle  lodi  scam- 
bievoli: imperocché  questi  encomiava  una  orazione 
di  Lionardo  in  genere  dimostrativo,  per  esser  piena 
degli  ornamenti  e  delle  amplificazioni  che  sono  pro- 
prie di  quel  genere; l'altro  lodava  la  favola  della  Ge- 
rusalemme ancora  inedita ,  prometteva  di  lodarla  nel 
suo  Commento  sovra  la  Poetica  d'Aristotele,  e  alle 
lodi  aggiungeva  una  scrittura  per  confortare  il  poeta 
dubbioso  circa  alla  copia  degli  ornamenti,  che  altri 
gli  diceano  soverchi.  2°  E  la  opinione  del  Salviati  in 
sentenza  era  questa:  che  nella  lingua  nostra  è  neces- 
sario eccedere  negli  ornamenti,  più  che  nella  latina 
e  nella  greca;  che  nel  disegno  e  nella  verisimilitudi- 
ne  nulla  si  poteva  aggiungere  o  migliorare  in  quel 
poema;  che  niente  vi  era  da  riprendere  nello  stilo 
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poetico  e  nella  lingua,  nonostante  che  il  Tasso  se  ne 
protestasse  scontento, 2I  e  sottoponesse  tre  canti  alla 
sua  critica,  perchè  gli  venissero  notate  tutte  quelle 
parole  o  forme  di  dire  che  non  erano  ricevute  a  Fi- 
renze, «  ove  la  poesia  e  la  lingua  s'intende  e  si  parla 
«  meglio  che  in  altro  luogo.  »  aa  Di  tutto  questo  sono 
certissime  testimonianze  nelle  lettere  del  Tasso,  quan- 
tunque niuna  ci  rimanga  di  quelle  che  corsero  in  que- 
sti tempi  fra  il  poeta  e  il  grammatico.  Or  qual  cagione 
ti  mosse,  o  cavaliere  Lionardo,  a  mutar  poi  sentimen- 
to? Non  era  egli  uguale  al  saggio  che  tu  commen- 
dasti, l'intiero  poema?  0  volesti  tu  dar  nel  genio  ad 
Alfonso  da  Esle,  opprimendo  il  poeta  ch'egli  oppri- 
meva? 

Usciva  nell'agosto  del  1580  una  parte  della  Ge- 
rusalemme Liberata,  e  nel  febbraio  dell'  ottantuno  si 
pubblicava  l'intiero  poema;  di  tutto  inconsapevole 
e  poi  addolorato  il  povero  Tasso,  languente  in  San- 
t'Anna. a5  Le  sentenze,  come  suole  avvenire,  furono 
diverse:  mal  fecero  a  mettersi  a  misurar  con  il  com- 
passo d'Aristotele  ogni  cosa,  e  stiracchiarne  a  vari 
sensi  la  proteiforme  dottrina:  peggio  poi  a  parago- 
nare la  Gerusalemme  con  il  Furioso;  come  se  tra  i 
paladini  di  Carlo  Magno  e  i  cavalieri  crociati ,  tra  i 
primi  e  gli  ultimi  anni  del  secolo  decimosesto,  fra 
l'ingegno,  la  natura  e  la  vita  dell'Ariosto  e  del  Tasso 
non  fossero  tali  dill'ercnze,  da  rendere  troppo  diffi- 
cile un  paragone.  Bello  intendimento  da  vero!  innal- 
zar l'uno  per  deprimere  l'altro;  metter  in  vista  le 
bellezze  di  questo,  perchè  di  quello  risaltassero  i  di- 
telli! Quant'era  meglio  rallegrarsi  con  l'Italia,  che 
dopo  il  suo  Omero  avea  potuto  salutare  il  suo  novel- 
lo Virgilio? 
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Un  canonico  di  Capua  fu  il  primo  che  di  propo- 
sito prendesse  a  esaminare  il  poema  del  Tasso  in 
comparazione  a  quello  dell'  Ariosto;  e  trovato  che 
la  Gerusalemme  corrispondeva  in  ogni  sua  parte  ai 
canoni  aristotelici ,  nel  tempo  ch'era  varia ,  dilettevo- 
le e  ricca  d'ogni  poetico  ornamento;  conchiuse,  che 
mentre  messer  Lodovico  non  avea  fatto  che  il  poema 
più  bello  fra  i  romanzeschi ,  Torquato  solo  avea  sa- 
puto dare  1'  epopea  all'  Italia.  Il  canonico  Cammillo 
Pellegrino  mandò  a  stampare  il  suo  dialogo  a  Firenze, 
raccomandandolo  a  Scipione  Ammirato:  e  poiché  quel 
dialogo  era  finto  tra  Giambattista  Attendolo  genti- 
luomo capuano  e  don  Luigi  Carrafa  principe  di  Sti- 
gliano, prese  il  titolo  dal  più  nobile  interlocutore. a4 

Fu  questa  poca  scintilla  cui  secondò  gran  fiamma: 
imperocché  comparse  II  Carrafa  nel  novembre  del 
1 584,  se  ne  fece  un  gran  dire  in  Italia  ;  dividendosi, 
al  solito,  in  più  sentenze  i  letterati  e  le  accademie. 
L'Ammirato  avea  già  scritto  al  Pellegrino,  che  se  il 
suo  dialogo  avrebbe  trovato  contradittori  in  Firen- 
ze, non  gli  sarebbero  però  mancate  difese.  Uscì  su- 
bito nel  febbraio  dell' ottantacinque  una  difesa  del- 
l'Ariosto, col  titolo  di  Stacciata  prima  degli  Accade- 
mici della  Crusca, 25  e  con  questo  fantastico  proemio 
del  segretario  Inferriguo.  «  L'Accademia  nostra,  che 
«  non  per  altro  (secondo  che  molti  sanno)  s'intitola 
«  della  Crusca,  che  per  l'abburattar  ch'ella  fa,  e  cer- 
ee nere  da  essa  crusca  la  farina  che  a  quel  fine  di  mano 
«.  in  mano  innanzi  se  le  presenta,  ritrovandosi  l'al- 
ee trieri  insieme  in  buon  numero,  come  spesso  è  li- 
te sata,  nella  sua  residenzia;  e  sentito  dal  suo  mas- 
ex  saio  che  un  sacchetto  di  farina ,  perchè  si  passasse 
ee  per  lo  frullone ,  alquanti  giorni  addietro  v'era  stato 
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«  lascialo;  di  presente,  per  li  sergenti  del  suo  ca- 
«  staldo,  il  si  lece  recare  avanti:  e  lettosi  nella  bul- 
«  letta  che  v'era  cucita  sopra, —  Cauimillo  Pellegri- 
«  no;  —  fatto  scioglier  la  bocca  al  sacco,  e  quindi 
«  datosi  per  li  censori  così  per  entro  un'occhiata, 
«  comandò  a  i  ministri,  che  e  la  misura  ed  il  pe- 
«  so  ne  prendessero  immantenente,  e  l'ima  e  l'altro 
«  insieme  con  la  bulletta  si  registrasse  al  campio- 
«  ne.  Il  che  prestamente  recato  a  fine,  per  comanda- 
«  mento  dell'  Arciconsolo  fu  la  farina  in  assai  breve 
«  spazio  slacciata  per  lo  frullone  ,  e  sceverata  dalla 
«  crusca1  sufficientemente.  E  perchè  vogliono  i  no- 
ce stri  privilegi,  che  quando  della  stacciala  esce  a  lin- 
fe sura  più  crusca  la  metà  che  farina,  questa  si  ri- 
<c  manga  dell' Accademia,  e  quella,  cioè  la  crusca,  si 
«  resti  del  suo  signore;  e  per  lo  contrario,  allo  'li- 
te contro:  però,  essendo  in  questo  abburattamento 
«  riuscita  la  crusca  nella  misura  superiore  i  tre  quarti 
«  e  dalla  nostra  canova  per  conseguente  guadagnata- 
<e  si  la  farina;  giudicando  i  censori  che  ella  avesse 
«  anzi  che  no  alquanto  dell' amarognolo,  o  per  Iu- 
te pini  o  per  altro  di  che  fosse  mischialo  il  grano; 
<e  non  vollono  gli  Accademici  che  con  la  nostra  si 
<e  mescolasse,  né  anche  nella  nostra  canova  si  guar- 
<e  dasse  in  disparte;  ma  ordinarono  che  si  mettesse 
«  in  piazza:  con  questo  però;  che,  affinchè  niuno  della 
<e  delta  amarezza  non  potesse  rammaricarsi ,  io  le  do- 
«  vessi  appiccar  sopra  questo  presente  scartabello. 
«  Il  che  io,  ubbidienlissiuio  ,  eseguisco  senza  dimora, 
ee  e  in  forma  autentica  lo  pubblico  a  ciascheduno:  ri- 
u  cordando  a  i  discreti  uomini,  che  questa  roba,  qua- 
te  lunquc  ella  si  sia  ,  non  è  ricolla  in  su  'I  nostro;  e 
ce  die  '1  sapore  che  vien  dal  grano,  uè  dalla  macine 
'  né  dallo  slaccio  non  può  esser  mutalo.  » 
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Oggimai  è  provalo  che  lo  stacciatore  fu  Lionardo 
Salviati;  e  se  ad  alcuno  piacesse  credere  che  lo  aiu- 
tasse Bastiano  de'Rossi,  io  gliel  concederei  facilmen- 
te. Ma  non  concedo  del  pari  che  la  Crusca  approvasse 
la  stacciata,  come  supporebhe  il  preambolo.  Nel  Dia- 
rio dell'Accademia  se  ne  tace  affatto:  ae  eran  morti 
lo  Zanchini  ed  il  Lasca;  2;  il  Cauigiani  conosceva  e 
pregiava  Torquato  e  il  nascente  poema  fino  dal  70 , 
nel  quale  anno  avealo  raccomandato  per  lettera,  co- 
me oratore  granducale  in  Ferrara,  a  Vincenzio  Bor- 
ghini: aG  moslrossi  il  Deti  uomo  di  più  generosi  pen- 
sieri; né  avea  dimenticato  l'ospizio  conceduto  a  Tor- 
quato in  Firenze.  2J  Che  poi  la  Crusca  riguardasse 
quelle  contese  come  nate  «  tra  alcuni  accademici  pri- 
«  vatamenle  e '1  Pellegrino  ed  il  Tasso,  »  lo  scrisse  a 
Tommaso  Costo  l'Ammazzerato  accademico;  e  men- 
tre ancora  fervevano  quei  piati,  gli  Accademici  solen- 
nemente dichiararono,  «  che  non  atteneva  all'Accade- 
te mia  della  Crusca  quello  che  scrisse  il  cavaliere  Sal- 
«  viati  come  privato  gentiluomo,  e  da  sé.  »  3°  È  forza 
confessare,  o  signori,  (e  ne  duole  non  già  in  servigio 
della  Crusca  ,  ma  della  umana  dignità  )  che  Lionar- 
do Salviati  sprezzò  l'amicizia  del  Tasso  e  gillò  il  pu- 
dore, per  adulare  al  duca  di  Ferrara,  e  averne  gra- 
zia e  stipendio.  3l  Qual' occasione  più  favorevole  che 
esaltare  ai  Ferraresi  l'Ariosto,  e  mostrare  ai  corti- 
giani e  ad  Alfonso,  che  alla  fine  era  un  mortale  questo 
idoleggiato  poeta,  e  soggetto  agli  errori  de' mortali? 
Mostrar  difettosi  i  parli  della  mente  del  Tasso,  non 
era  un  provare  il  difetto  della  mente  che  gli  avea  pro- 
dolli?  non  era  un  tacito  scusare  dinanzi  al  mondo  chi 
trattava  come  forsennato  il  cantor  di  Goffredo  ?  Pier 
Antonio  Serassi,  e  prima  di  lui  monsignor  Fonlaniui, 
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videro  queste  intenzioni  nell'Infarinato,  e  liberamente 

lo  scrissero;  ma  riconobbero  die  il  nome  della  Crusca 
era  stato  abusato  per  mascherarsi;  «  perciocché  (son 
«  parole  di  quel  biografo)  sarebbe  stato  di  troppa 
«  vergogna  al  Salviali  il  comparire  a  viso  scoper- 
te to,  per  essere  da  molti  anni  amico  del  Tasso,  e 
«  per  aver  solennemente  approvato  il  di  lui  poema, 
«  e  promessogli  di  farne  onorevolissima  menzione  nel 
«  suo  Commento  sopra  la  Poetica  d'  Aristotele.  »  5a 
E  i  fatti  comprovarono  che  il  Salviati  si  era  proposto 
quel  fine:  imperocché  appena  partito  il  Tasso  da  Fer- 
rara, il  cavalier  Lionardo  fu  chiamato  a  quella  corte, 
e  messo  a  stipendio. 

Dopo  la  prima  Stacciala,  a  cui  il  Pellegrino  ri- 
spose, 53  cominciò  fra  lui  e  gli  accademici  Salviati  e 
de' Rossi  un'  amorevole  corrispondenza  di  lettere,  che 
finì  con  l'offerta  d'aggregare  alla  Crusca  il  Pelle- 
grino e  l'Attendolo.  È  però  notabile  che  la  vera  Ac- 
cademia non  ratificò  mai  quell' offerta.  S4  Per  quelle 
lettere,  dove  raro  si  parla  in  nome  dell'intiero  col- 
legio, è  manifesto  che  agli  Accademici  non  piacque 
il  trovarsi  mescolati  nella  contesa;  e  che  lo  slesso 
Salviati  conosceva  di  contendere  fuor  di  ragione.  3 
Ma  perchè  la  promessa  di  repliche  e  di  apologie  a 
favore  del  Tasso  veniva  da  molle  parti  d'Italia,  e  or 
di  soppiatto  or  palesi  si  scagliavano  i  pasquini  con- 
tro l'Infarinato  e  l'Inferrigno,  senza  risparmiar  l'Ac- 
cademia; 56  i  due  Cruscanti  meditarono  nuove  offese, 
e  scelsero  nuove  armi  da  offendere.  Torquato  Tasso 
non  è  più  reo  soltanto  di  peccali  contro  la  lingua  e 
la  poetica;  egli  ha  ingiuriato  un  principe  e  una  na- 
zione. 3l  Se  si  fosse  consigliato  col  cavalier  Lionardo 
(così  ragionava  l'Inferrigno),  «  essendo  egli  cortesis- 


LA  CRUSCA  E  IL  TASSO.  XIII 

«  simo,  volentieri  in  queste  sue  diffìcullà  l'avrebbe 
«  aiutato,  e  trovatoci  qualche  riparo,  che  ciascuno  ci 
«  avesse  il  diritto  suo.  Ma  egli ,  o  chi  scrive  in  nome 
ce  di  lui ,  ha  sempre  fatto  a  peggio  fare ,  nou  consi- 
«  derando  che  dell'offesa  fatta  a  un  popolo,  eziandio 
«  agli  uomini  d'alto  affare,  non  che  alle  private  per- 
ei sone,  non  è  vergogna  a  scusarsi.  »  °3  Ma  qual  era 
il  principe  offeso,  quale  il  popolo?  11  granduca,  e 
il  popolo  di  Firenze.  E  quando  offese  Torquato  que- 
sto principe  e  questo  popolo?  Nel  1583;  due  anni 
prima  che  Bastiano  de' Rossi  citasse  Torquato  Tasso  al 
tribunale  del  pubblico.  Ss 

Or  è  mestieri  ricordare  come  fino  dal  maggio  del- 
l'ottanta, trovandosi  il  poeta  in  Sant'Anna,  dettasse 
quel  dialogo  intitolalo  //  Gonzaga  o  vero  del  Piacer 
onesto,  4°  che  tre  anni  dipoi  comparve  stampato  nella 
Parte  terza  delle  Rime  e  Prose.  Si  finge  in  questo 
dialogo ,  che  Agostino  Sessa  e  Cesare  Gonzaga,  usci- 
ti a  diporto  sulla  spiaggia  del  mare  non  molto  lungi 
da  Napoli,  leggano  due  orazioni  di  genere  delibera- 
tivo, con  le  quali  Vincenzio  Martelli  intende  dis- 
suadere e  Bernardo  Tasso  persuade  a  Ferrante  San- 
severino  principe  di  Salerno  di  accettare  la  legazione 
a  Cesare  da  parte  de'Napolilani  ammutinati.  Il  Mar- 
telli, da  esule  com'egli  era,  vi  tiene  linguaggio  assai 
forte  contro  i  Medici ,  la  cui  signoria  non  dubita  di 
chiamare  tirannide;  protestando  che  non  s'inchine- 
rebbe mai  alla  loro  crescente  fortuna ,  per  non  fare 
azione  indegna  degli  avi.  Le  quali  parole  sembra  che 
facessero  qualche  rumore  in  principio  :  non  dispia- 
cquero però  agli  Estensi,  ne  si  sa  che  vi  badasse  il  gran 
duca  Francesco;  quantunque  il  suo  agente  in  Ferrara 
non  avesse  mancato  di  mandare  in  poste  il  libro  a  Fi- 
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renze,  e  di  scrivere  proprio  a  Sua  Altezza,  che  leg- 
gesse a  carte  115,  dove  si  contenevano  «  parole  inòl- 
«  to  impertinenti  e  velenose  della  serenissima  sua  ca- 
«  sa.  »  Orazio  Urbani  (  tal  era  il  nome  dell'agente  to- 
scano) dovette  poco  intendersi  di  cose  rettoriche;  e 
forse  rimasto  scandolezzato  delle  parole  molto  imper- 
tinenti e  velenose,  non  lesse  più  avanti:  che  se  fosse  ito 
oltre  qualche  pagina,  fino  all'arringa  che  fa  Bernar- 
do Tasso  consigliando  contro  alla  sentenza  del  Mar- 
telli ,  ci  avrebbe  trovalo  encomiati  i  Medici,  e  derisa 
l'arroganza  di  quel  fiorentino  che,  qual  nuovo  Ca- 
tone o  nuovo  Marcello,  non  sapea  sostenere  l'aspetto 
de' nuovi  tiranni.  E  per  tal  guisa  si  poteva  dire  sa- 
nata la  piaga  dalla  mano  medesima  che  l'aveva  aperta: 
ma  parve  altrimenti  anche  a  Bastiano  de' Rossi.  Com- 
parve nel  maggio  dcH'ottanlacinque  una  sua  Lettera 
indirizzala  a  Flaminio  Mannelli,  nella  quale  si  mo- 
strava preparalo  a  ragionare  di  Torquato  Tasso,  del 
dialogo  dell'epica  poesia  di  Cammillo  Pellegrino,  della 
risposta  fallagli  dogli  Accademici  della  Crusca,  e  delle 
famiglie  e  degli  uomini  (così  dice  il  frontispizio)  della 
città  di  Firenze.  4I 

Giacomo  Leopardi,  ancor  giovinetto,  volle  leggere 
queste  infarinature  e  'nferngwne,  com'egli  le  chia- 
ma; '2  ma  ne  ricevè  tanta  pena,  che  dovette  confessare 
al  Giordani  di  aver  provata  per  la  prima  volta  la  nau- 
sea degli  sludi,  ch'erano  pur  l'unico  conforto  alla  sua 
vita  infelice.  Ammonito  da  quella  esperienza  e  dalla 
mia  propria,  mi  guarderò,  Accademici  prestantissimi, 
dall' introdurvi  per  entro  a  quei  labirinti:  ma  dirò 
brevemente,  che  l'Inferrigno  Del  distendere  la  sua 
Lettera  dimenticò  il  frontispizio;  perchè  appena  nella 
prima  carta  si  nomina  il  Pellegrino  e  il  suo  dialogo, 
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appena  nell'ultima  si  rammenta  il  poema  del  Tasso: 
del  resto,  documenti  inutili,  inutilissima  erudizione 
di  cronache  e  di  prioristi;  per  provare  che  Torquato 
falsò  in  quella  diceria  i  pensieri  del  Martelli;  che  sba- 
gliò a  chiamar  popolare  il  governo  della  repubblica 
di  Firenze;  che  malignamente  ricordò  i  ladroni  di  Fie- 
sole avanzati  alla  sconfitta  di  Catilina,  mentre  ta- 
cque della  nobiltà  che  discese  dal  monte  e  venne  a 
posare  sull'Arno.  E  qui,  dopo  avere  enumerate  le  ca- 
se fiorentine  più  celebri  (il  Tasso  gli  notò  poi,  come 
in  quella  enumerazione  avesse  tralasciata  la  famiglia 
de'Medici),  e  contate  le  logge,  i  palagi,  le  torri  di 
cui  ciascuna  andava  superba,  conchiudeva  lo  Infer- 
rigno  accademico  :  «  Che  adunque  diranno  coloro 
«  che  si  dolevano,  che  la  nostra  Accademia  nel  di- 
«  fendere  il  Furioso  dell'Ariosto  e  i  fiorentini  au- 
«  tori,  contra  '1  dialogo  di  messer  Cammillo  Pelle- 
«  grino,  avesse  talora  centra  '1  Tasso,  anzi  che  no, 
«  secondo  che  dicono,  proceduto  ruvidamente  nel 
«  mostrare  alcuni  degli  errori  del  suo  poema?  »  La 
qual  domanda  così  fuori  di  proposito,  e  per  nulla 
conseguente  alle  cose  dette  innanzi,  pare  a  me  che 
non  si  possa  attribuire  che  all'animo  conturbato  con 
cui,  a  giudizio  del  Fontanini,  43  fu  scritta  quella  Let- 
tera da  Bastiano  de' Rossi. 

Fa  però  maraviglia  che  la  passione  aombrasse  co- 
sì l'intelletto  al  Salviati,  da  credere  che  la  Lettera 
inurbana  dell' lnfcrrigno  avesse  virtù  di  far  mutare 
opinione  circa  la  inurbanità  con  cui  si  diceva  trattato 
il  Tasso  nella  Stacciata.  E  pure  ciò  scrisse  a  Scipione 
Gonzaga  il  Salviati;  e  n'ebbe  risposta  spiacevole.  «  Io 
«  non  ho  rallentato  punto  (scriveva  il  Gonzaga  allo 
«  Scalammo)  la  difesa  dell'amico;  anzi,  mostrato  che 
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«  col  pretendere  offesa  da  lui ,  hanno  più  tosto  peg- 
«  giorata  che  fatta  migliore  la  causa  loro  nella  con- 
ce tesa  delle  lettere;  e  che  mi  pare  strano,  che  avendo 
«  essi,  ed  il  cavaliere  spezialmente,  avuto  una  volta 
«  buona  opinione  del  Tasso,  e  giudicatolo  anche  nei 
«  suoi  scritti  degno  di  lode  nella  poesia ,  ora  l'abbia 
«  mutata  secondo  la  mutazione  dell'affetto:  il  che  è 
«  manifesta  perversione  d'ordine  in  cose  simili.  »  44  E 
veramente  non  si  può  dire,  a  scusa  del  Salviati,  ch'e- 
gli credesse  oltraggiato  dal  Tasso  l'onore  del  prin- 
cipe e  della  patria;  imperocché,  da  quel  valente  ret- 
lorico  ch'egli  era ,  dovea  pur  conoscere  che  Torquato 
non  fece  che  attribuire  al  Martelli  e  al  padre  suo 
quei  sentimenti  che  non  solo  sembravano  verisimile 
ma  eran  convenienti  alla  occasione,  e  conformi  alla 
verità  dell'istoria;  i5  la  quale  pur  soffre  che  l'oratore 
compia  suo  uffizio,  adornando  in  modo  il  parlare, 
che  muova  gli  animi  e  li  persuada.  Non  farò  poi  che 
accennare  l'accusa  data  al  Tasso  dall' Inferrigno,  di 
aver  omessa  la  Cupola  del  lSruncllcsco  nello  enu- 
merare i  famosi  editici  d'Italia,  per  isfogarc  «  la  sua 
«  pessima  volontà  contro  la  nazione  fiorentina.  »  Il 
Tasso  paragonava  l'Italia  alla  Francia,  dove  allora 
scriveva  quella  sua  lettera  indirizzata  a  Ercole  de' 
Contrari;  e  paragonava  le  cose  che  vedeva  oltremon- 
te alle  vedute  in  Italia:  non  era  fra  queste  Firenze , 
e  ne  tacque.  l0  Ove  la  pessima  volontà? 

Dettava  intanto  Torquato  le  sue  difese  nel  carcere, 
e  di  là  mandavate  alla  pubblica  luce.  Nella  prima , 
stesa  in  pochissimi  giorni,  e  che  gli  piacque  intito- 
lare Apologia,  w  più  che  a  difendere  il  proprio  poema 
si  adoperò  a  rimettere  in  onore  YAmadigi;  poiché  la 
difesa  del  padre  (com'egli  scrisse)  non  era  pur  conian- 
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data  dalle  leggi  ateniesi  o  dalle  romane,  ma  da  quelle 
della  natura  che  sono  eterne.Serbò  Torquato  in  questa 
scrittura  una  gravità  veramente  filosofica,  e  sdegnò 
di  raccomandare  le  proprie  ragioni  a  quelle  arti  che 
sogliono  parer  buone  ai  polemici,  perchè  strapazzano 
l'avversario  che  non  è  possibile  abbattere.  Solamente 
una  volta,  parlando  della  tessitura  de' poemi,  finse 
scandolezzarsi  de 'fiorentini  che  di  più  tele  volessero 
fare  una  tela;  mentre,  come  dell'arte,  dovean  sapere 
che  ciò  non  può  farsi.  Di  che  fu  poi  acerbamente 
rimbeccato.  43  Ma  non  celiò  allorquando  al  nome  di 
Crusca  fece  le  maraviglie,  e  mostrò  di  credere  che 
sotto  quello  strano  nome  si  fosse  voluta  coprire  l'Ac- 
cademia Fiorentina ,  «  come  sotto  i  Sileni,  de'quali  fa 
«  menzione  Platone,  erano  l'imagiui  degli  dèi  ricoper- 
«  te.  »  Né  mandò  senza  replica  l'Inferrigno;  ma  sde- 
gnando d'indirizzare  a  lui  proprio  il  discorso, fece  una 
grave  epistola  agli  Accademici,  49  dichiarando  quello 
che  avea  scritto  nel  suo  dialogo  de)  Piacere  onesto  : 
dove  (come  già  fu  accennato)  ebbe  a  dare  agli  allo- 
cutori affetti  e  parole  convenienti;  e  ora  levare  a 
cielo  la  schiatta  Medicea,  ora  gittarla  nel  fango;  ora 
agguagliar  Firenze  ad  Atene  ed  a  Roma,  ora  ricor- 
dare le  umili  arti  di  quel  popolo  che  per  le  umili  arti 
fu  grande. 

Le  ragioni  del  Tasso  non  imposero  silenzio  al  Sal- 
viati,  né  l'esempio  valse  a  moderare  l'acerbità  della 
replica:  la  quale  usciva  dopo  due  mesi,  nel  settem- 
bre dell' ottantacinque,  col  titolo  d'Infarinato  pri- 
mo. 5°  Ridurrò  in  poche  parole  le  opposizioni:  Che 
la  Gerusalemme  Liberata  è  storia  senza  favola,  e  quin- 
di non  può  dirsi  poema;  o  se  poema  vuoisi  dire,  non 
ha  tela,  ed  è  lungo  e  stretto  come  un  nastro,  anzi 
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come  un  filo  :  Che  Io  stile  è  troppo  laconico,  e  quindi 
difficile  alla  intelligenza;  improprio  l'uso  delle  voci, 
spesso  dedotte  dal  latino,  e  in  modo  accozzate  da  ren- 
der suoni  ridevoli,  come  tombeccuna,  checcamito,  ri- 
schignoto ,  e  simili:  Che  i  versi  sono  aspri  ;  non  efficaci 
le  sentenze;  vili  le  comparazioni;  volgari  gli  affetti.  Io 
breve:  essere  il  poema  dell'Ariosto  uno  spazioso  e  ben 
architettato  palagio;  il  poema  del  Tasso,  una  povera 
casetta  «  bassa  e  lunga,  murata  in  sul  vecchio,  rab- 
«  berciata  non  altrimenti  che  quei  granai  i  quali  in 
«  Roma  ,  sopra  le  reliquie  delle  superbissime  Terme 
«  di  Diocleziano,  si  veggiono;  »  anzi,  cosi  lungo  e 
stretto,  da  esser  meglio  paragonato  a  un  dormento- 
rio di  frali.  5l  Io  ripeto  queste  sciocchezze  perchè 
ormai  non  è  dato  fare  che  non  sieno  da  quasi  tre 
secoli  stampate;  e  a  nulla  giova  dissimularle.  Ma  è  ben 
da  consolarsi  che  letterati  non  toscani ,  cui  né  amor 
né  odio  pose  agli  occhi  la  benda,  abbiano  solenne- 
mente espresso,  che  1'  Accademia  della  Crusca  non 
potea  scrivere  quelle  sciocchezze.  Ed  è  pur  vero  che 
la  Crusca  non  le  scrisse,  né  l'approvò. 

Tace  il  Diario  accademico  dal  1 582  (al  quale  anno 
non  si  troyan  registrati  che  i  nomi  dei  fondatori)  fiuo 
al  12  marzo  del  1586,  quando  già  da  qualche  mese 
reggeva  la  Crusca,  come  primo  arcicousolo,  Giani- 
batisla  Deti  ,  fra  gli  accademici  il  Sollo.  Notabile 
silenzio;  e  tanto  più  notabile,  chi  pensi  che  il  segre- 
tario era  quel  Bastiano  de' Rossi,  che  nelle  pubbliche 
stampe  spacciò  molto  il  nome  dell'Accademia  e  la 
impresa.  Perchè  non  far  ricordo  negli  alti  delle  stac- 
ciale, delle  provvisioni  vinte  in  Crusca  contro  il  Tasso, 
delle  approvazioni  apposte  dai  censori  alle  critiche 
dell'  Infarinato  e  dell'  Inl'erriguo?  Possibile  che  gli  ac- 
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cademici  non  uè  ragionassero  mai  in  quegli  anni  pro- 
cellosi? L'Accademia  della  Crusca,  nata  come  per 
burla,  e  persuasa  che  alla  sola  grande  e  sacra  (così 
la  chiamarono)  Accademia  Fiorentina  appartenessero 
gli  studi  della  lingua  toscana,  ?*  non  si  travagliò  in 
questi  anni  che  intorno  a  giostre,  bufolate  e  stravizzi, 
dove  le  lettere  entravano  come  una  gentilezza  di  più. 
Non  stamparono  che  due  opuscoletti,  dove  il  titolo, 
i  cognomi,  la  materia  era  tutto  uno  scherzo:  55  né 
mancò  chi  opinasse,  non  doversi  nulla  stampare,  per 
non  inciampar  nelle  spine  dove  cercavan  le  rose.  Nella 
seconda  di  quelle  opericciuole  si  usò  del  nome  del- 
l'Accademia,  e  del  frullone;  come  se  n'abusò  poi 
negli  scritti  che  il  Salviati  e  Bastiano  de' Rossi  op- 
posero al  Tasso ,  giovando  a  loro  in  qualche  modo 
nascondersi,  o  con  l'autorità  degli  altri  schermirsi. 
Ma  quando  si  vide  che  le  cose  non  stavano  più  nei 
confini  della  burla,  gli  Accademici,  a  cui  dell'onore 
proprio  caleva  e  del  nome  toscano,  si  risentirono;  ed 
elettosi  davvero  un  capo,  gli  domandarono  leggi  a  cui 
obbedire ,  ed  esercizi  a  cui  utilmente  dedicare  gli 
studi.  Né  lascerò  di  osservare,  come  la  elezione  del 
primo  arciconsolo  (così  vollero  che  il  capo  dell'  Ac- 
cademia si  nominasse)  cadde  appunto  nel  mese  che 
il  cavalier  Lionardo  pubblicava  il  primo  Infarinato; 
poiché  se  il  Deti  restò  in  ufficio  tre  anni  e  cessò  nel- 
l'agosto dell' ottantotto  (come  il  Diario  e' insegna) ,  la 
sua  elezione  torna  appunto  nel  settembre  dell'ottan- 
tacinque.  5i 

Prese  Giambattista  Deti  il  suo  arciconsolato  a' 25 
di  marzo  dell'anno  seguente  alla  sua  elezione,  forse 
per  dar  tempo  a  pensare  e  proporre  utili  cose ,  e  nel 
prenderlo  pronunziò  brevi  parole,  ma  solenni.  «  In 
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«  fino  ad  ora  (così  egli  favellava)  non  possiamo  dire 
«  noi  con  verità  ,  che  questa  sia  stata  accademia  : 
«  poiché  essendo  stata  priva  d'ordine,  di  capo,  e  di 
«  esercizi  accademici,  più  tosto  brigata  s'è  potuta 
«  chiamare.  Ma  oggi  voi  vi  siete  eletto  un  capo...., 
«  oggi  si  darà  ordine  a  lezioni,  a  leggi,  a  giorni  per 
«  far  le  tornate ,  e  ad  altre  bisogue  necessarie.  E  in 
«  fine  questo  giorno  solo  sarà  il  primo  a  tanti  e  tanti, 
«  che  saranno  non  solo  dagli  uomini  di  secolo  in  se- 
«  colo,  ma  dalle  storie  e  dall' eternità  celebrati,  in- 
«  nalzali  per  le  segnalatissime  e  gloriosissime  opera- 
«  zioni  ch'in  essi  si  faranno.  E  parmi  di  vedere  venire 
«  quel  giorno  (e  crediate  che  non  è  troppo  lontano) 
«  quando  quest'Accademia,  non  contenta  degli  angu- 
«  sti  termini  di  questa  città,  anzi  della  Toscana ,  sarà 
«  celebrala  per  tutte  le  città  d'Italia,  anzi  per  ogni 
«  parte  dell'Europa  sarà,  dico,  celebrata  per  la  più 
«  famosa  e  per  la  più  grande  e  per  la  più  polente  che 
«  sia  mai  slata  alla  memoria  degli  uomini.  Né  questo 
«  v'arrechi  maraviglia,  o  d'uomo  troppo  ardilo  mi 
«  dia  nome:  perocché  la  qualità  degl'ingegni  vostri, 
«  e  1  fervore  co'l  quale  diamo  principio,  e  gli  augurii 
a  celesti  me  ne  tanno  più  chi;  chiaro.  »  "  Piene  d'en- 
tusiasmo e  quasi  di  un  divino  furore  sono  queste  pa- 
role del  Sollo;  nò  so  perchè  l'illustre  Zannoni  non 
le  accogliesse  in  quella  parte  della  sua  Storia,  dove 
i  documenti  erano  cosi  scarsi,  e  incerte  le  date,  e 
(lo  dirò  sinceramente)  di  tanto  poca  importanza  le 
cose  da  raccontare.  Nelle  paiole  del  Sollo  io  trovo 
una  disapprovazione   del   passalo,  poiché    non  solo 
lascia  in  silenzio  quanto  fu  fallo  in  nome  dell'Ac- 
cademia,  ma  asserisce  che  quella  non  era  siala  per 
l' innanzi  Accademia:  un  invilo  a  più  lodevoli  e  fruì- 
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tuosi  esercizi,  che  non  sono  le  polemiche ,  e  i  para- 
dossi, e  le  lezioni  per  burla  :  in  ultimo,  una  fede  viva 
nella  grandezza  avvenire.  LWccademia  della  Crusca 
cominciava  veramente  in  quel  giorno. 

Ebbe  ella  quindi  i  primi  Statuti:  °6  il  leggere,  il 
comporre  e  il  fare  spettacoli,  furono  i  suoi  esercizi; 
e  dopo  qualche  anno  die  principio  alla  compilazione 
di  quel  Vocabolario  che  porta  anc'oggi  il  suo  nome. 
Questi  pensieri  divertirono  gli  Accademici  dalle  bat- 
taglie Alogiche,  a  cui  erano  sfidati  dalle  spesse  scrit- 
ture de' partigiani  del  Tasso.  57  La  Crusca  non  prese 
mai  la  penna,  o  pregò  altri  di  prenderla.  Fuvvi  chi 
nel  settembre  dell' ottantotto  propose  (e  fu,  senza 
dubbio,  un  artifizio  del  Salviati)  di  rispondere  a  Giulio 
Guastavini,  autore  d'una  replica  al  primo  Infarinato; 
e  Giausimone  Tornabuoni  e  Francesco  Maritozzi  fu- 
rono pregati  di  prenderne  il  carico.  Risposero  d'ac- 
cordo, che  non  potevano  su  due  piedi  accettare;  di- 
rebbero sì  o  no  il  giorno  del  prossimo  stravizzo:  e 
venuto  lo  stravizzo ,  dissero  che  ne  sarebbero  col 
nuovo  arciconsolo.  E  non  se  ne  parlò  più.  Passato 
qualche  mese,  venne  fuori  l'Intriso  (era  il  nome  ac- 
cademico del  Tornabuoni),  e  recitò  una  sua  lezione, 
dove  si  parlava  ex  professo  (come  dice  il  Diario)  con- 
ila il  poema  dell'Ariosto.  E  allora  che  Orlando  Pescetti 
mandò  alla  Crusca  certe  sue  difese  dell'Infarinato  in 
opposizione  al  Guastavini,  «  fu  determinato  che  si 
«  gli  rimaudassino,  con  scrivergli  certe  poche  cen- 
«  sure.  »  di  ringraziamento  o  di  lodi  non  è  parola.  58 
Comparve  il  dialogo  di  Malatesta  Porla,  in  favore  del 
Tasso;  e  fuvvi  chi  lo  recò  in  Accademia:  veduto  eh'  e- 
ra  contro  all'Infarinato,  si  risolvè  di  darlo  a'Censori, . 
e  «  aspettare  se  uscisse  altro,  per  mettere  le  risposte 
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tutte  in  un  mazzo.  »  Né  se  ne  fece  poi  nulla.  Come 
nulla  fu  di  quella  ristampa  della  Gerusalemme,  che 
l'Infarinato  minacciò  più  volte  di  fare,  con  un  per- 
petuo commento  che  ne  rilevasse  ogni  macchia.  "9  Io 
reco  questi  esempi ,  obliati  oggimai ,  per  mostrare 
come  si  comportasse  la  Crusca  nella  controversia  col 
Tasso,  dopo  ch'ella  ebbe  ricevuto  un  ordine  e  un 
capo,  dopo  che  si  fu  (per  così  dire)  emanceppata  dal- 
l'Infarinato e  dall' Inferrigno. 

Lionardo  Salviati  entrava  verso  questi  tempi  ai 
servigi  del  duca  di  Ferrara,  presso  il  quale  gli  a- 
vean  fatto  merito  le  commendatizie  del  Montecatini  e 
del  Guarino,  il  panegirico  pel  cardinale  Luigi  da  Este, 
e  forse  la  medesima  opposizione  al  prigionier  di 
Sant'Anna.  In  quella  corte  compose  Lionardo  l'Infa- 
rinato secondo;  6°  replica  alla  replica  del  Pellegrino , 
nella  quale  vennero  incorporate  le  scritture  prece- 
denti, in  forma  di  noioso  dialogo:  e  in  Ferrara  se  ne 
cominciò  pure  la  stampa,  quantunque  fosse  pubbli- 
cato, e  forse  per  una  parte  impresso  dal  Padovani  in 
Firenze.  Per  quello  che  l'autore  dice  alla  pagina  192 
l'operetta  era  tutta  stampata  sino  dai  primi  dell' ot- 
tanzette  ;  ma  e  la  stampa  e  il  medesimo  originale  da 
quella  pagina  in  poi ,  andaron  perduti  «  per  uno  stra- 
«  no  accidente  che  seppero  allora  molti ,  »  ma  che 
oggi  vedo  ignoralo  degli  slessi  bibliografi.  Fatto  è, 
che  per  quella  giatlura  il  cavalier  Lionardo  rimase 
crucciato  fuor  d'ogni  credere,  e  stelle  assai  tempo 
risoluto  di  più  non  rimettersi  a  quella  impresi.  Vi 
si  rimesse  peraltro  nella  estate  di  ([nell'anno,  vinto 
(secondo  eh' egli  dice)  dal  comandamento  dell'Acca- 
demia, e  più  dall'autorità  degli  amici;  e  nell'aprile 
del   1588  compariva   in   pubblico,  dedicalo  al  duca 
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di  Ferrara,  l'Infarinato  secondo.  E  qui  siami  lecito 
domandare  :  Se  per  comandamento  dell'Accademia 
fu  compiuta  quest'opera  da  Lionardo  Salviati,  come 
mai  l'Accademia,  che  avea  un  arciconsolo  e  due  cen- 
sori, non  vi  pose  la  sua  approvazione,  ma  lasciò  che 
1'  autore  ricorresse  a  quel  proemietto  del  Segretario 
che  già  vi  recitai,  premesso  alla  Stacciata  dell' ottan- 
taquattro, quando  la  Crusca  non  era  che  una  brigata 
senza  capo  e  senza  censura?  E  perchè  di  tutto  questo 
non  parla  il  Diario  della  Crusca,  tenuto  dall'Inferrigno? 
So  qual  risposta  potrebbe  conseguitare  alla  mia  do- 
manda: L'Accademia  non  protestò  contro  l'audacia 
dell'Infarinato;  dunque  acconsenlì.  Non  mi  do  vinto 
per  questo;  e  rimetto  a  voi ,  colleghi  prestantissimi,  il 
giudicare  se  la  Crusca  avrebbe  fatto  assai  con  imporre 
allo  stampatore  Padovani  di  togliere  dal  frontispizio 
la  nota  impresa  accademica.  I  bibliografi  ci  ammoni- 
scono, che  dell'  Infarinato  secondo  «  vi  sono  esemplari 
«  che  hanno  il  buratto;  altri  che  hanno  in  vece  un'aqui- 
«  la,  impresa  dello  stampatore.  »6' 

Pubblicava  Lionardo  Salviati  questa  sua  ultima 
fatica  quando  già  un  furtivo  malore  avea  cominciato 
a  consumargli  la  vita.  Lungamente  giacque  infermo; 
e  lui  cortigiano  di  tre  principi,  lui  lodatore  inesau- 
sto di  principi,  lui  cavaliere  di  sauto  Stefano,  lui 
nato  di  chiara  stirpe,  accolsero,  commiserando  alla 
sua  povertà,  i  monaci  camaldolesi  degli  Angioli. 
Nelle  loro  braccia  spirò,  62  sei  anni  prima  che  Tor- 
quato Tasso,  cortigiano  anch' egli  di  non  so  quante 
corti,  e  da  lunga  infermità  e  da  molto  tedio  consunto, 
rendesse  1'  anima  al  suo  Creatore  nel  monastero  di 
Sant'Onofrio.  Sia  lieve  la  terra  al  cavalier  Lionardo 
Salviati,  se  non  può  farsi  che  alla  sua  memoria  sia 
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lieve  l'accusa  di  aver  contristata  la  vita  di  quell'uomo 
che  fu  giudicalo  dagli  stessi  contemporanei  degno  al 
pari  di  sommo  ouore  e  di  somma  pietà.  65  L'Acca- 
demia della  Crusca  lasciò  morire  il  suo  Infarinato 
senza  le  consuete  onoranze:  e  volendo,  dopo  qualche 
anno,  porne  la  immagine  nella  sala  in  cui  si  adunava, 
fuvvi  chi  si  levò  a  contendergli  il  primo  luogo;  e  ne 
seguì  screzio  grande  fra  gli  Accademici,  come  il  Dia- 
rio racconta.  Ehbe  l'elogio  da  Pier  Francesco  Cambi 
nell'Accademia  Fiorentina,  dal  Cambi  accademico 
nostro;  il  quale  con  tali  voci  si  rivolgeva  alla  Crusca: 
«  E  tu  Accademia  sua  della  Crusca ,  nel  perdere  il 
«  tuo  Infarinalo,  hai  perduto  la  tua  candidezza  e  'I  tuo 

«  fiore: questo  Infarinato  hai  perduto,  che  co' suoi 

«  scritti  pieni  di  tanti  vivaci  e  saldi  argomenti,  fé  del 
«  tuo  nome  tante  volte  rimbombare  con  tanto  romor 
«  l'Italia.  Quel  che  fece  entrare  in  contrasto  gli  An- 
ce stotelici,  e  in  parte  dividere  ed  in  fazioni  i  professori 
«  dell'arte  poetica;  empir  le  carte  d' opinioni,  di  pa- 
ci reri,  di  disputo .  d'impugnazioni,  di  difese,  co'dub- 
«  bi  eh' e' pose  in  campo.  Due  libri  vanno  col  titolo 
«  di  questo  arguissimo  Infarinalo  attorno,  senza  gli 
«  altri,  i  quali  o  con  soprannome  liuto,  o  senza  al- 
ci curi  nome  ei  diede  già  fuori.  »  '"  È  lode,  accademici 
prestantissimi,  un  romore?  sono  ineriti  le  fazioni 
suscitate,  le  divisioni  fomentate?  empir  le  carte  di 
dispute,  la  letteratura  di  polemiche?  sparger  di  dubbi 
le  dottrine  filosofiche  e  le  poetiche?  combatter  lar- 
valo? Né  sonò  in  quella  orazione  il  nome  di  Tor- 
quato Tasso;  imperocché  il  pudore  vietò  a  Pier  Fran- 
cesco Cambi,  a  un  accademico  della  Crusca,  il  ricor- 
dare die  quel  rimbombo  fu  più  di  biasimi  che  di  lodi, 
che  quelle  impugnazioni  erano  contro  il  |»iù  perielio 
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poema  dell'italiana  letteratura,  che  quelle  polemiche 
amareggiarono  uno  spirito  abbastanza  infelice. 

Nella  morte  del  Tasso  un  accademico  della  Cru- 
sca, Lorenzo  Giacomini  Tebalducci ,  ne  disse  le  lodi 
dinanzi  agli  Alterati,  65  anzi  al  cospetto  di  quanti  e- 
rano  in  Firenze  di  cuor  gentile  e  di  colto  intelletto.  Cb 
Lodò  gli  Accademici  perchè  avessero  vinto  qualun- 
que riguardo  che  gli  potesse  indurre  a  tralasciare  quel- 
l'uffizio pietoso;  e  mostrò  come  il  Tasso  lo  meritasse 
da' fiorentini,  egli  che  rese  onore  ai  toscani  maestri 
del  parlare  facendosi  imitatore  dei  loro  scritti,  e  della 
nostra  favella  studiosissimo,  in  essa  dettò  opere  in- 
signi, da  cui  i  toscani  confessavano  d'  aver  apparato 
eloquenza  e  dottrina.  Disse  che  il  Tasso  poteva  aver 
avuto  chi  lo  pareggiasse  in  quella  età  nella  prosa,  ma 
che  nella  poesia  non  conosceva  l'uguale;  quantunque 
la  fortuna,  che  volentieri  alla  virtù  contrasta,  non 
gli  avesse  concesso  di  dar  l'ultima  perfezione  a  quanto 
era  uscito  di  quel  divino  intelletto.  Esaminò  la  tes- 
situra della  Gerusalemme,  e  lodolla:  lodonne  lo  stile, 
asserendo  che  da  nessuno  degli  antichi  né  de'  moderni 
poeti  ne  rimase  vinto;  e  la  leggiadra  varietà  delle 
similidutini,  la  vaghezza  delle  descrizioni,  la  graziosa 
nobiltà  de' concetti  dichiarò  per  esempi.  Finalmente, 
encomiò  la  elezione  del  soggetto,  degnissimo  di  poe- 
ma; e  avvertì  che  l'esserne  storica  l'azione  può  cre- 
scer difficoltà  al  poeta:  ma  quando  ella  sia  grande, 
una,  compita,  virtuosa,  ammirabile,  non  nuoce  al- 
l'essenza; spezialmente  se  la  fantasia  sappia  intessere 
fregi  al  vero  ,  e  supplire  col  verisimile  doye  manchi 
la  cognizion  de' fatti  e  degli  uomini.  Cosi  studiosa- 
mente il  Giacomini  ritraeva  i  pregi  della  Gerusalem- 
me, e  direi  quasi  gli  amplificava;  come  volesse  fare 
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in  quell'  elogio  una  ricantazione  di  quanto  aveano 
scritto  in  contrario  Lionardo  Salviali  e  Bastiano  dei 
Rossi.  La  quale  palinodia,  fatta  da  un  accademico 
nostro,  in  mezzo  al  fiore  di  questa  città ,  potè  fiu  d'al- 
lora mostrare,  che  nella  controversia  del  Tasso  la 
Crusca  non  era  lutto  Firenze;  67  come  oggi  vorrei 
aver  dimostrato,  che  l'Infarinato  e  l'Inferrigno  non 
furon  la  Crusca. 

E  pure  sono  fra  poco  trecent'anni  che  si  ripete 
quell'accusa  contro  la  nostra  Accademia;  né  le  valse 
l'inaugurare  ch'ella  fece  nel  nome  del  Tasso  i  suoi 
studi  novellamente  instaurali  nel  1812  per  decreto 
di  Bonaparte. c'3  II  quale  volle  rinnalzato  questo  pal- 
ladio della  lingua  d'Italia  da  mani  italiane  abbattuto, 
e  indegnamente  profanato  dallo  Storico  del  grandu- 
cato toscano.  69  Ah  !  che  dovettero  pensar  di  noi  gli 
stranieri?  Carlo  Botta  gli  rampognava  perchè,  di- 
scorrendo di  ciò  che  meno  possono  intendere,  andas- 
sero balbettando  che  i  Cruscanti  aveano  condannato 
il  Tasso:  ;°  e  in  quel  mentre  un  italiano  gridava  per 
ogni  canto  d'Italia,  che  i  Cruscanti  avevano  condan- 
nalo il  Tasso,  e  che  bisognava  placarne  l'ombra  tut- 
tavia invendicala.  Voi  rammentate,  o  accademici,  ciò 
che  il  Monti  facesse  dire  ad  Apollo  e  alla  Critica  nella 
sua  famosa  Proposta:  "ame  non  basta  l'animo  di  ri- 
peterlo, perchè  ogni  sentenza  mi  porterebbe  a  un 
commento.  Esaminerò  solo  quanto  egli  avesse  ragio- 
ne di  scrivere,  che  la  Crusca,  «  signoreggiata  dal  ma- 
«  ligno  spirito  del  pedante  suo  fondatore,  »  non  volle 
ammettere  la  Gerusalemme  del  Tasso  fra  i  lesti  di 
lingua,  fino  a  tanto  che  non  glielo  impose  l' autorità 
del  principe  Leopoldo  de' Medici. 

Poniamo  niente  alla  economia  che  guidò  gli  Ac- 
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cadenzici  della  Crusca  nel  compilare  il  loro  Vocabo- 
lario. Raccoglier  dalle  labbra  del  popolo  toscano  la 
lingua  :  accettare  l'autorità  di  quegli  scrittori  che 
vissero  quando  il  volgare  idioma  principalmente  Co- 
ri; che  fu  da'tempi  di  Dante,  o  ver  poco  prima,  sino 
ad  alcuni  anni  dopo  la  morte  del  Boccaccio:  e  anche 
in  quel  secolo  non  da  tutti  gli  scrittori  prender  tut- 
to, ma  solo  dai  pochi  grandi  togliere  indifferente- 
mente ogni  voce;  dagli  altri,  le  voci  solo  non  tro- 
vate ne' primi,  come  quelli  che  non  ebbero  oppor- 
tunità di  dire  ogni  cosa.  «  Da  alcuni  altri  scrittori, 
«  che  forestieri  più  tosto  ci  sembrano  che  nostrali  , 
«  abbiamo  cavate  (sono  le  proprie  parole  degli  Ac- 
ce cademici)  sol  quelle  voci  giudicate  da  noi  belle  , 
«  significanti,  e  dell'uso  nostro;  non  curando  del- 
«  l'altre,  le  quali,  anzi  straniere  che  fiorentine,  po- 
«  trebbon  dar  più  confusion  che  bellezza  a  questa  fa- 
ce velia.  »  Così  leggiamo  nella  stampa  del  1612  e  in 
quella  del  23;  le  prime  due  compilazioni  del  Voca- 
bolario :  dove  è  breve  la  tavola  degli  autori  citati , 
brevissima  quella  degli  scrittori  vissuti  dopo  il  mille 
trecento.  '2  Nella  terza  impressione  73  troviamo  al- 
quanto allargato  il  concetto,  leggendosi  che  «  Base  e 
«  fondamento  del  Presente  Vocabolario,  non  meno 
((  che  prima  fontana  della  nostra  volgar  lingua,  sono 
«  stati  quegli  scrittori,  che  di  comune  consentimen- 
«  to,  da  tutti  coloro  che  di  buon  senno  ne  hanno 
«  trattalo,  sono  stimati  per  più  corretti  e  migliori  : 
«  quali  tutti  ebbero  questa  nostra  patria  o  dalla  na- 
«  tura  per  madre  o  dall'elezion  per  nudrice.  Conciosia 
«  che  le  voci  tutte  dalla  pura  sorgente  del  volgar  fio- 
«  ronfino  dirivale,  iu  passando  per  le  miniere  delle 
«  scritture  più  regolale,  vi  attragan  virtù  te,  e  vi  si 
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«  condizionino  a  perfezione.  »  Ora,  è  lecito  altrui  cre- 
dere che  fosse  sbagliato  il  concetto;  ma  niuno  può 
onestamente  accusar  la  Crusca  di  maligna,  se  escluse 
tale  o  tal  altro  scrittore  non  dalla  letteratura  d'Italia, 
ma  dal  suo  Vocabolario,  ?4  fondato  sovra  l'autorità 
di  scrittori  più  antichi.  Andarono  gli  Accademici  mo- 
dificando col  tempo  quel  primiero  rigore,  come  vi- 
dero che  la  lingua  ne  veniva  arricchita  ,  senza  per- 
dere di  sua  purità;  e  vie  via  annnessero  scrittori  an- 
che non  toscani  ma  toscanizzati ,  usando  lodevol  cau- 
tela. «  Il  Castiglione  (scriveva  Antommaria  Salvini), 
«  siccome  non  era  nell'antico  Vocabolario,  forse  non 
«  meritava  d'essere  messo  anco   in  questo.   Ma  la 
«  sua  gran  qualità,  e   1  suo  ingegno,  e  la  sua  fama 
«  han  fatto,  cred'io,  passare  sopra  questo  minuto  e 
«  piccolo  particolare  rispetto.  »  '5  E  pure  il  Salvi- 
ni, così  severo  per  l'autore  del  Cortigiano,  non  ve- 
dea  male  che  si  allegassero  esempi  del  Segneri  an- 
cor vivente:  «  perciocché  (egli  diceva)  le  citazioni 
«  che  da  i  viventi  si  traggono,  sono  tante  testimo- 
«  nianze  dell'uso  corrente,  e  rappresentano  lo  stato 
*<  ultimo  della  lingua,  e  possono  dar  lume,  come  si 
«  faccia  buon  uso  di  essa  e  degli  antichi.  76  »  Sono 
queste,  valorosi  Accademici,  le  ragioni  per  cui  il  Vo- 
cabolario ha  quindi  aperto  ,  per  così  dire,  le  porte 
alla  nuova  cittadinanza:  e  dell'avere  ciò  fatto,  e  del 
modo,  non  è  questo  il  luogo  a  discorrere. 

JVla  l'Orlando  Furioso  (so  che  si  oppone)  fu  ac- 
colto prima  della  Gerusalemme.  Verissimo:  e  si  vorrà 
dire  «lie  l.i  Crusca  errasse  nel  giudicio?  L'Ariosto 
avea  fama  di  esser  e  più  corretto  e  più  toscano  scrit- 
;  forse  perchè  la  natura  gli  avea  dato  ([nel  seu- 
nlo  delle  toscane  eleganze,  che  si  può  acquistai 
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con  lo  studio,  ma  non  mai  lauto  esquisito:  l'Ariosto, 
nate  nel  secolo  decimoquinto,  avea  scritto  in  quella 
parte  del  decimosesto  che  fu  più  lontana  dal  deca- 
dimento delle  lettere;  era,  in  somma,  più  antico,  e 
più  sapea  degli  antichi.  Per  queste  ragioni  (io  parlo 
della  lingua)  era  l'Ariosto  da  preferire  al  Tasso;  e 
fu  preferito  dall'Accademia,  che  nelle  prime  stampe 
del  Vocabolario  non  riconobbe  (giova  ripeterlo)  altra 
autorità  che  quella  del  popolo  e  dei  trecentisti,  e 
solo  per  supplire  al  difetto,  ammise  talora  la  citazio- 
ne di  alcuno  scrittor  più  recente.  Qual  torto  fu  fat- 
to al  Tasso  ?  il  quale  tuttavia  era  vivo  quando  il  Vo- 
cabolario si  cominciò  per  la  prima  volta  a  compi- 
lare; il  quale  pubblicando  la  sua  Conquistala,  tenea 
perplessi  gli  animi  se  fosse  onorarlo  o  sprezzarlo  a 
preporre  il  primo  al  secondo  poema  ?  Niun  torto ,  a 
mio  parer ,  se  gli  fece  :  se  pur  non  si  voglia  dire  che 
faccia  ingiuria  a  Raffaello  o  a  Michelangelo  quel  mae- 
stro dipintore  che  fa  contornare  o  Giotto  o  Masaccio 
al  giovine  artista.Del  resto,  quando  l'Accademia  (co- 
me dicemmo)  ebbe  un  poco  dimesso  quel  consigliato 
rigore,  non  dubitò  di  annoverare  fra  i  lesti  di  lingua 
e  la  Gerusalemme  e  Y  Aminta  e  le  Rime ,  e  le  Lettere  di 
Torquato  Tasso;  11  la  cui  sfolgorante  gloria  (dice  il 
Salvini)  ogni  antica  ombra  ricoperse.  7 

Come  poi  questo  avvenisse  per  comandamento  del 
cardinale  Leopoldo  de' Medici ,  lo  sapeva  il  Monti.  Fu 
pubblicata,  è  vero ,  una  lettera  di  Ottavio  Falconieri 
a  quel  principe;  79  nella  quale,  anche  in  nome  del 
cardinale  Sforza  Pallavicino,  lo  viene  esorlando  di 
dire  ai  compagni  Accademici ,  che  avendo  proposto 
di  arricchir  la  loro  opera  «  de* vocaboli  usati  dagli 
«  scrittori  che  sono  di  alcuna  autorità  fra' moderni,  » 
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non  si  poteva  omettere  la  citazione  del  Tasso ,  «  al- 
fe meno  nella  Gerusalemme  e  nell' Aminta.  »  Son  cer- 
to che  Leopoldo  de' Medici  avrà  fatta  l'ambasciata  ; 
ma  non  è  lecito  supporre  che,  senza  quella  racco- 
mandazione, sarebbe  stato  rifiutato  il  Tasso  da  un 
Redi,  da  un  Dati,  da  un  Segni,  da  un  Salvini,  da  un 
Filicaia,  da  un  Magalotti,  da  un  Segneri  (tutti  com- 
pilatori famosi  della  terza  impressione);  mentre  or- 
mai l'Accademia  avea  fermato,  che  chiunque  scrive 
bene  in  una  lingua  è  cittadino  di  quella.  8° 

Ma  sia  scusalo  l'autore  della  Proposta,  perchè  di 
quella  lettera  d'Ottavio  Falconieri  non  lesse  che  po- 
chi versi;  quelli  forse,  dove  si  deplorava  la  contro- 
versia (e  chi  non  la  deplora?)  suscitata  da  Lionardo 
Salviati ,  e  fomentata  meno  da' toscani  che  da' lette- 
rali delle  altre  parti  d'Italia.  8l  Che  s'egli  avesse 
tutta  cercata  quella  scrittura,  forse  non  avrebbe  ri- 
cantale molte  di  quelle  accuse  a  cui  eran  venuti  ri- 
spondendo per  due  secoli  imparziali  uomini  e  dotti, 
non  meno  che  la  stessa  Accademia:  la  quale,  accu- 
sala di  tirannide,  mostrò  ch'ella  dava  legge  ai  volenti; 
imputala  di  volersi  erigere  in  tribunale,  si  dichiarò 
paga  di  chiamarsi  conservatorio  dell'  idioma  italia- 
no;8l  oppostole  che  l'opera  del  Vocabolario  era  im- 
perfetta, per  quattro  volte  l'accrebbe:  ed  oggi  tornan- 
do per  la  quinta  volta  all'impresa,  sa  di  far  un'opera 
che  i  nepoli  nostri  dovranno  rifare;  perchè  di  questo 
mare  non  è  dato  raccogliere  tutte  le  acque,  ne  pos- 
siamo noi  far  ragione  di  quello  che  un  tempo  vi  po- 
trà imboccare  da  tarile  foci.  Ma  l'Accademia  non  fu 
per  questo  istituita:  ella  è  qui  per  coglier  della  lingua 
il  più  bel  fiore,  e  a  mano  a  mano  tramandarlo  ai  ve- 
gnenti. 1  quali  io  non  pregherò  a  dimenticare  le  accuse 
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date  alla  Crusca,  ma  a  vedere  s'ella  fosse  giustamente 
accusata;  non  a  perdonarle,  ma  a  renderle  giustizia: 
imperocché  il  perdono  è  bello  adoperato  co' rei;  con 
chi  non  fu  niente  colpevole  ritorna  ad  offesa. 

Firenze,  il  2J  ài  luglio  83  del  i854- 

Il  vostro  deditissimo  collega 
Cesare  Guasti 


NOTE. 


1  Citerò  un  moderno.  Giuseppe  Barbieri,  nel  sermone  intitolato  7/ 
Cruscante  : 

Ombre  d' Infarinati  e  d' Inferigni 
Che  volgete  il  santissimo  Frullone 
A  cerner  della  crusca  il  più  bel  fiore  , 
Pietà,   pace,  perdon.  Le  immonde  labbra 
Io  lavo  all'acque  del   purissim'Arno, 
E  d'ogni  feccia   gallica  ,   lombarda 
E  romana   ed  italica  m'astergo. 
Tosco,  anzi   pretto  fiesolan,   mi  dono 
A'riti  vostri,  e  fo  gran  sacramento. 
La  internerà  mi  colga  e  il  dirupisti, 
E  Burchiello  i  rasoi  m'avventi  al  collo, 
S'io  rompo  fede  ai  vostri  alti  dettati. 

E  tu  vanne,  Torquato  , 

Con  la  fracida  tua  Gerusalemme, 
Tu  Segneri  feccioso,  e  voi  n'andate 
Che  osaste  alzar  nel  seicento  il  capo. 

Chi  legge  ornai  Goffredo  ?  E  chi  la  Manna 
Vuol  di  quell'  altro  ?  A'sardellai  tal  merce. 

Non  le  vedute  in  del  medicee  stelle , 
Non  i  svelati  di  natura  arcani  , 
Ma  i  colti  all'  amo  granciporri  enormi 
Del  buon  Torquato,  fanno  eterno  il  serto 
Al  divo  Galileo  ........ 

Giove  Frullon  .'  Giuno  Tramoggia  !  Ah  voi , 
Se  dell'antico  Lazio  amor  vi  tocca  , 
Questo  serbate  all'itale  memorie 
Santissimo  Palladio  ;  ed  io  vi  porgo 
Di  mosche  e  di  tafani  un'  ecatombe. 

E  anche  il  Barbieri  cantò  poi  la  palinodia  in  una  lettera  a  Gino  Cap- 
poni, ch'è  a  stampa:  e  anche  il  Barbieri  mori  accademico  della  Crusca. 

2  Zannoni  G.  B.,  Breve  Storia  dell'  Accademia  della  Crusca  dalla 
sua  fondazione  sino  a  tutto  il  marzo  del  1817.  Sta  nel  primo  volu- 
me degli  Atti  dell' imp.  e  reale  Accademia  della  Crusca  :  Firenze, 

Lilla  stamperia  Piatii,  1819. 

L    DI  T.  —  IV.  3 
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3  Monii  Vincenzio,  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al 
Vocabolario  della  Crusca;  Milano,  1817-21;  tomo  HI,  pag.  ix. 

4  Caro  Annibale,  apologia  della  canzone  di  Annibal  Caro,  fatta 
sotto  nome  degli  Accademici  d< 'Banchi  contro  messcr  Lodovico  Ca- 
stclvclro,  in  forma  di  uno  spaccio  di  maestro  Pasquino;  Parma, 
Viotto,  1558;  a  carte  168. 

s  Dante,  Convito,  capitolo  III. 

G  II  Tasso  però  lo  teneva  per  fiorentino.  Vedasi  V Apologia  in  di- 
fesa della  sua  Gerusalemme,  ec. 

7  Alquc  etiam  apud  Socios  et  Lalinos,  oratorcs  habiti  sunt. 

8  ed  toscani  tengono,  che'l  Furioso  sia  dettato  in  buon  volgar  fio- 
«  remino;  e  che  se  pure  vi  ha  qualche  voce  lombarda,  sieno  tanto  mi- 
«  nor  numero  che  negli  altri,  e  scelle  con  tal  giudieio  ,  che  non  ab- 
«  bian  forza  di  lorgli  il  nome  di  puro  scrittoi'  toscano.  »  (  Salviali , 
Stacciata  prima  ec.,  a  carte  33  dell'ediz.  orig.  ) 

9  «  E  dell'Ariosto  vi  e  tradizione  in  Firenze,  che  égli  slesse  in  Mer- 
ce cato  Vecchio  a  udire  le  maniere  di  dire  della  nostra  plebe,  dalle 
«  quali  egli,  che  maraviglioso  giudieio  avea,  scegliesse  il  migliore.  » 
(Salvini  A.  M.,  annotazioni  alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori;  voi.  Il, 
pag.  12  i;  ediz.  di  Venezia,  1721.; 

10  Alessandra  di  Francesco  Cerateci  di  Firenze ,  moglie  di  Tito 
Strozzi  ferrarese,  fu  vagheggiata  dall'Ariosto,  e  da  lui  sposata  verso 
il  1522.  Ch'egli  se  ne  invaghisse  in  Firenze,  Io  trovo  asserito  da'suoi 
biografi . 

11  Discorso  sesto  Sulla  lingua  italiana;  nel  volume  IV  delle  Ope- 
re edite  e  postume  di  Ugo  Foscolo;  Firenze,  Le  Mounier,  1851.  Fa 
però  maraviglia  che  cadesse  in  questo  errore  un  erudito  fiorentino , 
il  canonico  Domenico  Moreni;  il  quale  scrisse  nella  sua  Bibliografia 
della  Toscana  ce,  all'articolo  Bardi  Pietro:  «  Questa  è  quella  tanto 
«  celebre  Accademia  istituita  da  Cosimo  all'oggetto  (noti  bene  il  let- 
«  torc)  di  ridurre  la  lingua  toscana  veramente  lingua  degli  eruditi, 
«  talché  salendo  ella  in  maggior  pregio ,  più  ne  venisse  la  patria  no- 
ce stra  acclamata  e  riverita.  ». 

12  II  i-iu'  bel  noti  ne  COGLIE;  tolto  dal  Petrarca.  Il  /.milioni  (  Sto- 
ria, ec.)  dice  che,  dopo  vari  contrasti,  fu  accolto  dall'Accademia  il 
dì  1  i  marzo  1590.  Nel  Diario  si  trova,  che  fu  proposto  dall'Arido  (Fi- 
lippo de' bardi)  il  dì  8  novembre  1589. 

1:1  «  Il  cavalier  Salviati  (cosi  scriveva  Celso  Cittadini  a  Giulio  Cini 
«  il  di  1  maggio  1615)  ebbe  da' Giurili  due  mila  piastre,  e  in  poco 
«  tempo  ve  ne  guadagnarono  altrettante,  ce.  »  Poco  informato  fu 
Traiano  Boccalini,  il  (piali;  scriveva ( scherzando  al  solito)  in  uno  dei 
suoi  Ragguagli  di  Parnasi,  che  il  Salviali  aveva  assalito  con  più 
coltellate  il  boccaccio,  a  ìnsiahza  dc1Giunti;  per  vile  interesse  di  -■> 
scudi. 
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14  //  cavaliere  Lionardo  Salviati  è  il  terzo  capitolo  di  un  raccon- 
to di  F.  D.  Guerrazzi,  intitolato  Isabella  Orsini  duchessa  di  Brac- 
ciano; più  e  più  volte  ristampato,  come  avviene  quasi  sempre  a' ro- 
manzi. Nel  dipingere  le  (altezze  e  i  costumi  del  Salviati  lia  però  se- 
guilo storicamente  il  Cambi. 

?•  Salviati,  Orazione  intorno  alla  coronazione  di  Cosimo  de'  Me- 
dici; Firenze,  Sermarlelli,  1570. 

16  Lionardo  Salviati  nacque  nel  1510  da  Giovambalisla  e  Ginevra 
Corbinelli.  «  Egli  (  dice  il  Cambi  )  ebbe  sempre  la  cura  e  la  mente 
«  aliena  dal  ristrigner  l'animo  a'risparmi  sottili  e  minuti ,  e  dal  vigi- 
«  lame  studio  di  augumentar  le  sue  rendite;  siccome  quelli  che  aven- 
«  do,  a  guisa  di  Anassagora,  in  negligenza  i  suoi  campi,  fu  più  alla 
«  cultura  dell'ingegno  inclinalo  che  della  roba,  e  più  cupido  di  cu- 
ci miliare  scienze  e  virtù  che  moneta,  dal  tesoro  delle  quali  sapeva 
«  che  mai  non  gli  potrebbe  mancar  che  spendere.  » 

17  Così  si  esprime  il  privilegio  del  granduca  Francesco,  premesso 
al  Decamerone  rivisto  dal  Salviati. 

18  La  133  di  questa  nostra  edizione. 

19  Ciò  viene  asserito  dallo  stesso  Salviali  nella  dedicatoria  al  Buon- 
compngno. 

20  Vedasi  il  tomo  l  di  questa  edizione,  alle  pagine  192,  193,  19.{, 
205,  209. 

21  «  E  mi  farà  segnalatissimo  favore  di  notare  in  questi  ire  canti 
«  tulle  quelle  parole  o  quelle  forme  di  dire  che  gli  dispiaceranno. 
«  Protesto  nondimeno,  che  lin  ora  ve  ne  sono  alcune  de  le  quali  io 
«  medesmo  non  mi  compiaccio.  » 

22  Con  queste  e  con  altre  parole,  che  per  brevità  non  adduco,  an- 
che nel  fervore  della  contesa,  rendeva  Torquato  testimonianza  disli- 
ma ai  toscani,  e  ne  riconosceva  il  primato  nel  possesso  della  lingua 
italiana. 

2J  Vedi  il  tomo  I  di  questa  edizione,  a  pag.  293  e  291. 

2/1  11  Carrafa,  ovvero  dell'epica  poesia,  dialogo  di  Camillo  Pelle- 
grino; Firenze,  Sermartelli,  1581.  Il  Fontanini  dice  che  è  dedicato  al 
principale  interlocutore,  Mare' Antonio  Carrafa;  ma  questi  era  fra- 
tello di  don  Luigi,  che  è  veramente  l' interlocutore  del  dialogo. 

2t  Degli  Accademici  della  Crusca  Difesa  dell'  Orlando  Furioso 
dell'Ariosto  contrai  Dialogo  dell'Epica  poesia  di  Cammillo  Pelle- 
grino. Stacciata  prima.  In  Firenze,  per  Domenico  Manzani,  stam- 
pato!' della  Crusca,  1581,  con  licenzia  de' Superiori.  Porla  il  buratto 
nel  frontispizio  e  in  line;  dove  si  legge ,  che  la  stampa  fu  fatta  da 
Giorgio  Marescolti. 

26  II  Diario  dell'  Accademia  della  Crusca,  con  altri  Frammenti  e 
taite,  si  conserva  nella  biblioteca  Magliabechiana  lino  dal  1783 ,  nel 
quale  anno  fu  abolita  ìa  Crusca'  per  decréto  di  Pietro  Leopoldo,  il 
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quale  volle  istillala  una  sola  Accademia  Fiorentina  che  tutte  com- 
prendesse le  esistenti. 

27  Anton  Francesco  Grazzini  dello  il  Lasca  mori  quasi  ottuagenario 
u  18  di  febbraio  del  1ÌJ84.  (  Biscioni ,  Vita  del  Lasca  ec.  premessa 
alle  sue  Rime,  tomo  I,  pag.  Hi;  Firenze,  Moùcke,  17-41.)  E  Bernardo 
Zanchini  gli  era  di  poco  premorto.  (Zannoni,  Storia,ec.  iti  4M,  ec, 
tomo  I,  pag.  v.  ) 

28  Vedi  il  tomo  I  di  quesia  edizione,  a  pag.  51, 

29  Vedi  nel  suddetto  (omo,  alla  citata  pagina  51.  E  nella  Risposta 
agli  Accademici  della  Crusca  rammenta  messer  Batista  Deli,  che  lo 
condusse  attorno  per  Firenze,  e  l'albergò  cortesemente. 

30  La  lettera  dell' Ammazzeraio  (Giovanni  Rondinelli),  dove  si  leg- 
gono quelle  parole,  sta  nelle  Giunte  al  Petrarca  nuovamente  ridotto 
alla  vera  lezione;  Venezia,  Barezzi,  1592.  —  Gli  Accademici  poi  e- 
messero  collegialmente  questa  come  protesta  intorno  alle  polemiche 
dell'  Infarinato  quando  venne  fuori  I  Anticrusca  di  Paolo  Beni;  Pa- 
dova, 1613.  Vedasi  la  lettera  del  24  gennaio  1614,  sottoscrilla  dal- 
l' Arciconsolo  e  dagli  Accademici,  e  diretta  a  Curzio  Picchena  segre- 
tario di  Cosimo  IL  V  ha  pubblicata  il  canonico  Moreni  \\e\V appendi- 
ce (n."I)  alla  sua  Illustrazione  storico-critica  di  una  rarissima 
medaglia  rappresentante  Binda  Altoviti,  opera  di  JMicluiangiolo 
Buonarroti;  Firenze,  Manieri,  1824;  a  pag.  149  e  segg.  Il  buon  Mo- 
reni dice,  a  pag.  7,  noia  1,  che  tu  detlaia  da  Carlo  Dan  ;  ma,  consi- 
derala meglio  la  ragion  du'  tempi,  a  pag.  149,  nota  1,  si  ridice.  Non 
si  corregge  per  altro  dell'avere  veduto  in  quella  lettera  una  scusa 
degli  Accademici,  come  se  il  granduca  per  mezzo  del  suo  segretario 
Picchena  gli  avesse  ripresi  perchè  lasciassero  impunito  e  senza  ri- 
sposta l'autore  audacissimo  del  libro  intitolato  V  Anticrusca  im- 
presso in  Padova  nel  1013,  in-i;  in  cui  Paolo  Beni  canàiotto, 
abitante  in  Gubbio,  prese  a  criticare  e  a  porre  in  discredilo  il  Vo- 
cabolario e  V  Accademia  della  Crusca.  Come  mai  una  scusa?  Gli, 
Accademici  dicono  al  Picchena:  «Assicurisi  pure  V.  $.,  che  se  il  Be- 
«  dì  scrivesse  più  libri  contro  all' Accademia  eh' ei  non  ha  anui ,  e 
«  dicesse  mille  volle  peggio  eh' ci  non  ha  dello,  noi  conforme  al  con- 
«  siglio  di  lei  ,  e  degli  altri  nostri  maggiori  amici ,  non  vogliamo 
«  lame  inai  risentimento  veruno  ». 

ól  È  questa  la  mia  opinione  ,  e  vedo  che  a  questa  si  accostano  il 
Fonlanini  {Aminta  difeso  e  illustrato,  ec;  Venezia ,  Coleti ,  1730  ; 
cap.  X.I),  e  il  .Sciassi  {Vita  di  Torquato  Tasso,  ec.  Il,  pag.  89,  90). 
Il  Galluzzi,  Storia  del  Granducato  di  Toscana  ec.  (  Firenze,  Cam- 
biagi,  1781;  ionio  II,  pag.   ITU)  scrive  che  <*  questa  controversia  non 

ebbe  internamente  altro  oggetto  che  quello  della  vendetta  con- 
ft  irò  il  poeta;  il  quale  certamente  meritava  una  numiiicazioue  per 
u  avere  ingiurialo  iiiiprudcnlcnionle  la  Casa  Medici ,  e  la  Nobiltà  di 
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«  Firenze.  Nutrito  (il  Tasso)  nella  corte  delti  Estensi ,  avea  adottale 
«  per  proprie  le  opinioni  delti  scrittori  ferraresi  nella  causa  di  prece- 
«  denza,  e  assuefattosi  con  essi  a  disprezzare  il  granduca  e  Firenze  , 
«  avea  incautamente  nel  suo  dialogo  del  Piacere  onesto  avvilito  i 
«  gentiluomini  fiorentini,  denominandoli  nobili  artisti,  e  il  governo 
«  di  Firenze,  giogo  della  nuova  tirannide  della  casa  Modici.  Il  gran- 
«  duca,  che  non  perdonava  mai,  profittò  di  questa  occasione  per  av- 
«  vilirlo,  e  fomentò  gli  Accademici  ad  opprimerlo  con  le  chiose  e 
«  con  i  discorsi  contro  il  poema:  egli  avea  tentato  di  placarlo  con 
«  delle  poesie  in  lode  della  Bianca,  e  con  offerirsi  di  passare  al  suo 
«  servizio,  ma  sempre  fu  rigettato.  »  Dietro  queste  orme  andarono 
altri;  e  rammenterò  il  cavalier  Galeani  Napione  (Dell'uso  e  dei  pregj 
della  Lingua  italiana  libri  tre,  ec;  Firenze,  Molini  Landi  e  comp., 
1813;  tomo  II,  pag.  76),  i!  Tiraboschi  (Stor.  della  Lett.  ital.,  to- 
mo IX,  che  contiene  le  Aggiunte  e  le  Correzioni,  pag.  114;  Modena, 
Soc.  tipogr.,  1781),  e  il  canonico  Domenico  Moreni  (Bibliografia 
della  Toscana,  all'articolo  Salvini  Salvino.)— Ma  come  poteva  ira 
Galluzzi,  che  scrisse  la  sua  Storia  negli  Archivi  dello  slato,  in  mezzo 
alla  luce  de'documenti,  asserire  che  Francesco  volle  avvilire  il  Tasso? 
Gli  fanno  contro  le  lante  cortesie  ch'egli  ricevè  dall' Albizzi,  amba- 
sciatore succeduto  all'Urbano  presso  la  corte  di  Ferrara, e  i  doni  che 
la  Bianca  fece  al  prigioniero  poeta.  Se  a  uno  poteva  importare  che  il 
Tasso  venisse  noiato,  sì  che  sempre  più  ne  perdesse  il  cervello,  e  fa- 
cesse di  sé  miserando  spettacolo»  era  questi  quell'Alfonso  da  Este 
the  lo  trattava  non  saprei  dire  se  più  da  pazzo  o  da  reo. 

32  Serassi,  Vita,  ec,  II,  90. 

33  Replica  di  Cammillo  Pellegrino  alla  Risposta  degli  Accademi- 
ci della  Crusca,  fatta  contra  il  Dialogo  dell'  Epica  poesia ,  in  di- 
fesa, come  dicono  dell'  Orlando  Furioso,  ec.  In  Vico  Equense,  Cac- 
chi, 1585. 

34  E  sì  che  Bastiau  de' Rossi  avea  scritto  al  Pellegrino,  che  «  l'es- 
«  sere  ella  e'1  signor  Altendolo  descritta  in  nostro  Collegio,  sarà  del 
«  tutto  a  lor  voglia.  »  (Lettera  del  22  di  febbraio  1585  ab  Inc.  )  Le 
lettere  di  cortesia  (com'essi  le  chiamarono)  furono  stampate  dietro 
l' Infarinato  secondo,  di  cui  diremo  a  suo  luogo.  Si  ristamparono 
poi  dopo  le  Lettere  poetiche  del  Tasso  nella  raccolta  dell'Opere.  Il 
Serassi  (Vita,  ec.  II,  88)  teneva  copia  di  tutto  il  carteggio  che  pas- 
sò fra  il  Pellegrino,  l' Ammirato  ed  altri  letterali  fiorentini,  i  cui  au- 
tografi dal  cavalier  Giuseppe  di  Capua  Capece  erano  venuti  nelle  ma- 
ni di  Francesco  Daniele. 

33  Vedasi  la  lettera  del  Salviali  al  Pellegrino,  de'  19  d'aprile  1586. 

36  Ne  ho  toccato  a  pag.  266  del  tomo  II  di  queste  Lettere.  Vedi 
anche  il  Serassi,  II,  93. 

37  «  Con  gran  passione  si  cercò  di  portare  una  causa  civile  al  cri- 
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c<  minale.  »  Fonlanini,  Dell'  Eloquenza  italiana,  a.,  pag.  3UU  :  Ve- 
nezia, Zino,  1737. 

3S  Lettera  di  Bastiano  de' Rossi  al  Pellegrino,,  de/ 22  febbraio  1585 
ab  Ine. 

39  Vedi  il  volume  II  di  questa  edizione,  a  pag.  159,  160. 

40  Vedi  il  primo  volume,  a  pag.  21)3. 

**  Lettera  di  Bastiano  de' Rossi  cognominato  lo  Inferigno,  acca- 
demico della  Crusca,  a  Flamminio  Mannelli  uohil  fiorentino:  nel- 
la quale  si  ragiona  di  Torquato  Tasso,  del  Dialogo  dell'epica  poe- 
sia di  messer  Cammillo  Pellegrino,  della  Risposta  fattagli  dagli 
Accademici  della  Crusca:  e  delle  famiglie,  e  degli  huomini  della 
i  ittù  di  Firenze.  (Ha  lo  stemma  della  Crusca).  In  Firenze,  a  stanza 
degli  Accademici  della  Crusca,  1585.  È  dedicala  da  Flamminio  Man- 
nelli a  don  Pietro  de'Medici,  con  lettera  de'25  di  maggio  1585.  Mala 
lettera  deH'Itifcrrigno  è  data  il  1  di  maggio.  — L'autore  così  parlava 
■  li  Questa  sua  scrittura  a  Giovati  Vincenzio  Pinclli:  «  Oggi  sonoquin- 
«  dici  giorni  ch'io  scrissi  a  V.  S.,  e  per  via  de'Giunli  inviai  a  V.  S. , 
«  una  mia  Oliscala  in  difesa  dell'Accademia  della  Crusca,  che  era 
«  slata  imputala  da'faulori  del  Tasso,  in  quella  risposta  al  Dialogo  dei 
«  Pellegrino,  d'essersi,  anzi  che  no,  ne' biasimi  del  Goffredo  portala 
«  ruvidamente;  ed  io  mi  sono  sforzato  di  mostrare, che  ella  ha  pro- 
«  ceduto  troppo  modestamente,  come  ella  avrà  potuto  vedere.  »  (In 
lettera  de' 4 3  di  luglio  1585,  pubblicata  dall'abate  Mazzucchelli  Del- 
l' Appendice  alle  Lettere  ed  altre  prose  di  Torquato  Tasso,  ec.  ;  Mi- 
lano. Pogliani,  1822). 

42  Lettera  a  Pietro  Giordani,  dc"22  dicembre  1818.  K  la  32  iic\VE- 
pistolario  di  Giacomo  Leopardi;  Firenze,  Le  Mounier,  18-PJ. 

*;ì  L'Atnvata  difeso,  ec,,,  cap.  XI,  pag.  107,  ediz.  cit. 

44  Velasi  nel  volume  11  «li  queste  Lettere,  a  pag.  ibi). 

40  II  Tasso  ebbe  a  mente,  nel  comporre  quelle  dicerie,  i  pareri  che 
veramente  erano  stali  scritti  da  suo  padre  e  dal  Martelli  pel  Sceve- 
rino; e  nella  sua  Risposta  mostra  come  se  ne  vajésse.  «lo  mi  per- 
s  suado  (egli  dice),  chcnejmiei  dialoghi  la  verijà  ci  abbia  tanta  parte 
«  quanto  basta  per  non  escludere  ogni  convenevolezza  de' ragiona- 
ci tori  ». 

*6  «  E  se  io  non  la  dimoslraj  (la  benevolenza)  più  chiaramente  con 
«  lodar  le  sue  bellezze  in  quel  Paragone  ira  l'Italia  e  la  Francia,  av- 
•  venne  perchè  in  quel  tempo  io  non  aveva  veduta  Fiorenza,  né  pur 

i  .ili  una  parte  di  Toscana,  la  quale  vidi  alcuni  anni  dapoi:  e<l  ora,  se 
«  l'occasione  il  portasse,  manifesterei  che  ninno  alleilo  maligno  m'ini- 
t(  pediva  il  conoscimento  delle  sin-  inagiiilicenze  ». 

*7  Apologia  del  signor  Torquato  Tasso  in  difesa  della  sua  Cren 
salcmme  Liberata, ec;  Ferrara,  Cagnacini    :  di  il  lume  il 

di  queste  Lettere,  a  pa. 
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48  Così  rispose  il  Salviali  nell'  Infarinato  primo:  «  S'io  tossi  del- 
«  l'umor  vostro,  io  vi  direi  onde  vengono  i  tessitori  e  i  vclettai ,  e  i 
«  magnani,  e  gli  zanni,  e  gli  spazzacammini  a  Firenze:  ma  non  voglio 
«  manomettervi  la  vostra  giuridizione.  » 

49  Risposta  del  signor  Torquato  Tasso  alta  lettera  di  Bastian 
de'  Rossi ,  academico  della  Crusca ,  in  difesa  del  suo  dialogo  del 
Piacere  onesto,  ec.  Ferrara,  Baldini,  1583.  — Vedi  nel  II  volume  di 
queste  Lettere,  a  pag.  267. 

H0  Dello  Infarinato  accademico  della  Crusca  Risposta  all'  apo- 
logia dì  Torquato  Tasso  intorno  all'  Orlando  Furioso  e  alla  Gie- 
rusalem  Liberata  ec.  In  Firenze,  per  Carlo  Meccoli  e  Salveslro  Ma- 
gliani,  1585.  Non  ha  nel  frontispizio  l'impresa  della  Crusca,  ma  le 
armi  Medici  e  Cappello. 

51  Queste  sentenze  sono  raccolte  dal  primo  e  secondo  Infarinalo- 

52  «  All'  Accademia  pubblica  Fiorentina  tocca  a  provvedere  e  dar 
«  le  regole  alle  cose  della  favella ,  ec.  »  (Infarinalo  primo). 

Sì  Lezione  ovvero  cicalamcnto  di  maestro  Barlolino  dal  canto 
de'  Bischeri,  sopra  '/  sonetto  Passere  e  beccalìcbi  magri  arrosto;  Fi- 
renze, Manzani,  1583  (si  tiene  per  scrittura  del  Cecchi).  —  Il  Lasca, 
dialogo.  Cruscata,  ovver  Paradosso  d'Ormannozzo  Rigogoli,  rivi- 
sto e  ampliato  da  Panico  Granacci,  cittadini  di  Firenze  e  acca- 
demici della  Crusca,  nel  quale  si  mostra  che  non  importa  che  la 
storia  sia  vera,  e  quistionasi  per  incidenza  alcuna  cosa  contro  la 
poesia;  Firenze,  Manzani,  nella  stamperia  di  Giorgio  Marescotli  158ì 
(È  opera  del  Salviali.  In  quanto  alla  spiegazione  di  quo1  nomi,  vedasi 
il  Salvini,  Fasti  Consolari  dell'  Accademia  Fiorentina  ,  a  pag.  190 
e  191). 

si  Siccome  in  questo  discordo  dal  segretario  Zannoni  di  chiara  me- 
moria, parmi  necessario  render  conto  ai  leggitori  delle  mie  ragioni. 
Il  Zannoni,  nella  sua  Storia  dell'accademia,  dice  che  il  Salviati , 
ammesso  nella  Crusca  l'ottobre  del  1582,  tenne  ai  colleghi  un  discor- 
so a'25di  gennaio  1583  per  indurli  ad  eleggersi  un  capo.  Fu  applau- 
dito da  tutti,  ma  opposto  dal  Zanchini,  «  al  quale  non  pareva  che  si 
«  potesse  da  loro  sostenere  il  peso  d' un1  Accademia ,  per  essere  Mo- 
ie mini  di  tempo  e  da  altre  cure  intrigati  ».  II  Lasca  però  lo  con- 
vinse: rea  non  si  sa  quel  che  ne  seguisse,  perchè  il  Frammento  primo 
del  Trito  (Piero  de' Bardi),  a  cui  il  Zannoni  si  appoggia ,  non  ci  dice 
di  più.  Prosegue  lo  storico  dell'Accademia:  «  S'ignora  qual  de' col- 
te leghi  fosse  elotto  capo  della  nascente  società....  ù  ignoto  pure  il 
«  nome  del  quale  decorato  allora  fu  questo  capo....  Giunto  il  di  25  di 
«  gennaio  del  1584.. ..i  colleghi....  statuirono,  che  quegli  il  quale  l'a 
«  vrebbe  governata  in  avvenire  sarebbesi  chiamalo  Arciconsolo;  e 
a  a  quest'uffizio  elessero  il  Deli.  Egli  lo  accettò  lietamente  :  domali 
n  dando  solo,  che  gli  si  accordasse  un  mese,  onde  prepararsi  a  ricc 
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«  veroe  colle  debile  cerimonie  il  possesso.  »  E  in  nota  continua  a  uV 
ie  :  «  1  Frammenti  del  Trito  non  dicono  che  il  Deli  tosse  eietlo  Arci- 
«  consolo  il  dì  25  di  gennaio  :  ma  trovandosi  nel  secondo  di  questi 
o  Frammenti,  ch'ei  chiese,  com'è  dello,  un  mese  per  entrare  in  ufi- 
«.  zio,  ed  essendo,  ove  questo  scrivesi,  segnalo  in  margine  il  25  di 
«  febbraio,  è  evidente  che  non  ci  siamo  male  apposti  nel  riporlare  la 
*  sua  elezione  ad  esso  di  25  di  gennaio.  E  che  questo  debba  credersi 
«  il  gennaio  del  1584  risulterà  chiaramente  da  ciò  che  tra  poco  di- 
«  remo».  Quindi  ripiglia  a  dire  nel  teslo:  «Ma  ben  la  turbò  grave- 
«  mente  (l'Accademia)  fiera  disavventura,  che  d'improvviso  la  colse, 
a  Nello  spazio  di  pochi  giorni  furono  spenti  da  morie,  prima  lo  Zan- 
«  chini,  e  di  poi  il  Lasca,  il  quale  mancò  di  vita  il  dì  18  febbraio  del 
«  1584.  Ciò  fu  cagione  che  il  Deli  non  prese  nel  giorno  stabilito  il 
«  possesso  dell' Arciconsola lo. ...  E  ai  25  marzo  dello  stesso  anno 
«  prese  il  Deti  possesso  dell' Arciconsolato.  »  E  in  noia:  «  Se  il  Deli 
«  non  entrò  in  ulìzio  per  la  morie  dei  due  Accademici  summenlovati, 
«  ed  il  secondo  morì  (cioè  il  Lasca)  il  dì  18  febbraio  1584  ;  dunque 
«  il  gennaio  nel  quale  fu  esso  Deti  eletto,  e  il  febbraio  nel  quale  egli 
«  dovea  prender  possesso,  furono  due  mesi  appartenenti  a  detto  an- 
«  no  1584.  Ecco  supplito  anche  in  ciò  ,  con  sicurezza,  al  silenzio  dei 
«  Frammenti  del  Trito  ». 

Bisognerebbe  dunque  ammettere  in  via  di  congettura  : 

1",  che  un  25  di  gennaio  fu  creato  l' ufficio  dell' Arciconsolo ,  e 
che  il  primo  a  esser  chiamato  a  queir  ufficio  fu  il  Deli  (  e  la  seconda 
parte  non  è  congettura); 

2°,  che  fu  destinato  pel  possesso  dell" arciconsolo  un  25  di  feb- 
braio ; 

3°,  che  la  cerimonia  impedita  per  la  morte  del  Zanchini  e  del  La- 
sca, fu  rimessa,  e  celebrala  ai  25  di  marzo  ;  e 

4°,  che  quel  gennaio  e  quel  febbraio  e  quel  marzo  appartennero  al 
1584;  perchè  in  quest'anno,  del  mese  di  febbraio, era  morto  il  Lasca. 
Tutte  queste,  come  io  diceva,  non  sono  più  o  meno  che  congettu- 
re, le  quali  costringono  a  supporre  una  conferma  ilei  Deti  nell'arci- 
consolato,  per  produrre  la  sua  carica  lino  all'88.  Io  poi,  stando  al  Dia- 
rio, trovo: 

1°,  «  Fu  fatto  consolo  per  anni  3  Giovan  Batista  Deti.  »  Non  è 
detto  quando. 

2°,  a'  12  marzo  1585  (86),  prima" adunanza,  nella  quale  si  stabi- 
liscono gli  esercizi  a  cui  dovrà  attendere  l'Accademia,  e  si  designano 
^li  ufficiali  ;  Ira  questi  è  l' Arciconsolo  Deli,  «  da  durare  per  tutto  a- 
gosto  1588». 

3",  Si  sa  che  a'  25  marzo  il  Deti  fa  la  sua  entratura  solenne ,  e 
lecita  un  breve  discorso.  Qual  sari»  questo  marzo,  se  non  quello  del- 
l' 86?  imperocché 


NOTE.  XLI 

4°,  a1 4  di  settembre  1588,  comincia  il  nuovo  arciconsolato  del- 
l' Incruscato  (Giovanni  de'  Bardi). 

A  questa  semplice  esposizione  di  documenti;  dalla  quale  resulta 
che  il  Deti  Iti  eletto  arciconsolo  per  tre  anni,  e  che  i  tre  anni  finirono 
con  l'agosto  del  1588;  aggiungerò  una  considerazione:  Se  fosse  ve- 
ro che  la  morte  del  Zanchini,  e  quella  del  Lasca  avvenuta  nel  feb- 
braio del  1584 ,  impedirono  al  Deti  di  entrare  in  carica  a' 25  di  quel 
mese,  come  mai  nel  discorso  tenuto  nel  prendere  l'arciconsolato 
a'  25  di  marzo  (dopo  un  solo  mese)  non  si  lamenta  la  perdita  di  quei 
due  benemeriti  fondatori  dell1  Accademia,  e  non  si  rammentali  nep- 
pure ?  mentre  il  Trito  ci  dice ,  che  per  la  loro  mancanza  poco  stette 
che  non  venisse  a  mancar  l'Accademia.  Segno  è  questo  che  la  piaga 
era  saldata  dal  tempo.  Aggiungi,  che  il  Trito  avverte,  come  l'Acca- 
demia si  dovette  restaurare  con  nuovi  colleghi,  i  quali  si  scelsero  un 
nome  come  gli  altri;  e  nota  che  la  cerimonia  del  prendere  l'arcicon- 
solato  fu  molte  volte  prolungata.  Come  mai  tante  cose  in  un  solo  me- 
se? Come  si  poteva  prolungar  molte  volte  in  trenta  giorni?  Sia  pu- 
re che  il  Deti  fosse  designalo  nel!'  84;  ma  chi  c'impedisce  di  credere 
che  la  cerimonia  fosse  prolungata  fino  a' primi  dell' 86?  Certamente 
né  il  Diario  né  i  Frammenli  ci  lasciarono  memoria  di  quel  tempo  che 
corse  tra  le  due  epoche;  e  la  Riforma  che  il  Diario  e  il  Zannoni  ram- 
mentano come  seguita  nel  marzo  dell'86,  non  fece,  per  mio  avviso, 
che  porre  un  termine  a  quegl'  ingrati  indugi.  E  finalmente  giovi  os- 
servare, che  Piero  de' Bardi,  detto  nell'Accademia  il  Trito  ,  non  ap- 
partenne alla  Crusca  che  nell' 86 ,  e  solo  nell'86  scrisse  que'  Fram- 
menti che  riassumono  fatti  anteriori,  su  i  quali  forse  non  si  spiegò 
in  modo  da  fare  intendere  quale  e  quanto  tempo  corresse  da  un  fallo 
all'altro. 

Confesserò  che  una  sola  cosa  mi  ha  fatto  alquanto  pensare  nel  met- 
tere insieme  queste  date;  il  trovare  rammentato  l' Arciconsolo  nel 
preambolo  posto  dall' Inferrigno  dinanzi  alla  Stacciata  prima  uscita 
nel  febbraio  dell' 85.  Ma  ho  poi  ripensato  che  un  tal  nome  poteva  a- 
doperarsi  anche  prima  che  il  Deti  lo  avesse  solennemente  ricevuto  ; 
come  poteva  essere  scherzevolmente  attribuito  a  chi  faceva  via  via 
da  capoccia  in  quella  brigata.  Certo  è  che  in  quel  preambolo  si  no- 
minan  pure  il  Castaldo  e  il  Massaio  ;  mentre  il  prelodato  Zannoni 
scrive  che  solo  il  4  settembre  del  1588  furono  aggiunte  queste  due 
cariche  a  quelle  già  esistenti  dell'arciconsolo,  di  due  consiglieri,  di 
due  censori,  e  del  segretario. 

ss  Poche  parole  ho  tralasciate  di  questo  discorso,  le  quali  alludono 
al  giorno  25  di  marzo  in  cui  furon  lette;  giorno  in  cui  ebbe  princi- 
pio I'  universo  (come  dice  il  Sollo),  s'incarnò  il  Figliuolo  di  Dio,  eb- 
be il  suo  natale  Firenze,  e  nacque  il  granduca  Francesco  de'  Medici. 
—  Il  primo  a  pubblicare  queste  parole  (  eh'  io  sappia  )  fu  Salvino  Sai- 
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vini  ne'  Fasti  Consolari,  pag,  192;  e  poi  le  inserì  in  quel  suo  Ragio- 
namento sopra  l'origine  dell'Accademia  della  Crusca  ce,  pub- 
blicato dal  canonico  Domenico  Moreni  ;  Firenze,  Allegrini  e  comp. , 
1814;  ilove  stanno  a  pag.  28  e  29.  Io  le  ho  potute  riconfronlare  sur 
una  copia  del  Trito,  che  si  trova  con  altre  carte  intitolate  Fram- 
menti, un  giorno  appartenute  all'Accademia  ed  ora  conservale  nella 
biblioteca  Magliabechiana,  come  è  detto  alla  nota  2G.  Nò  è  slato  inu- 
tile il  ragguaglio  ,  perchè  nella  slampa  del  Salvini  si  legge  favore  in 
vece  di  fervore ,  vi  faranno  per  si  faranno,  e  Ono  qualche  parola 
manca  nella  parte  che  io  non  ho  ripubblicato.  Noterò  che  il  Salvini 
non  seppe  indicar  l'anno  in  cui  poteva  essere  stalo  pronunzialo  dal 
Deli  questo  discorso;  ma  tenne  per  certo  che  non  passò  l'anno  1587. 
Ritenendolo  dell'86  come  lo,  e  non  dell'84  come  il  Zannoni  vorreb- 
be ,  io  mi  accosterei  alla  congettura  del  Salvini. 
SG  Gli  ebbe  nel  1589. 

57  Delle  molte  scritture  che  uscirono  prò  e  contra  non  è  del  mio 
istituto  il  tessere  un  catalogo;  il  quale  può  vedersi  nelle  Bibliografie, 
e  al  capo  XI  classe  IH  della  Biblioteca  annessa  alla  Eloquenza  Ita- 
liana del  Foulanini.  Il  Serassi  poi  non  solo  registrò  quelle  operic- 
ciuole,  ma  ne  rese  conto  nel  libro  leizo  della  Vita  del  Tasso;  del 
quale  credo  che  sia  un  compendio  il  Ragionamento  dell'abate  Picr- 
antonio  Serassi  sopra  la  controversia  del  Tasso  e  dell'  Ariosto. 
Parma  ,  Bodoni ,  1794;  di  pag.  12. 

58  11  Beni  nella  sua  Anticrusca  suppose  che  l'Accademia  avesse 
non  solo  approvata  ma  composta  la  scrittura  che  uscì  col  nome  del 
Pescelli.  Gli  Accademici,  nella  lettera  al  Picchena,  citata  alla  nota  30 
cosi  si  espressero  su  lai  proposilo:  «  Ter  discorso  o  ragione  non  ci 
s  pare  ch'ei  dovesse  crederlo,  e  noi  siam  certi  di  non  avere  in  ciò 
«  latto,  né  delio,  ne  pur  pensalo  cosa  che  possa  dare  nò  a  lui  né 
«  ad  altri  un  minimo  indizio  o  sospetto ,  che  quella  scrittura  sia  no- 
ce slra ,  o  l'alia  ili  nostro  ordine,  o  di  nostro  consenso  mandata  fuori. 
«  Se  al  Beni  basta  l'animo  di  provare  a  sufficienza,  che  noi  ci  abbia- 
ci ino  per  alcun  verso  parte  veruna,  contesseremo  pubblicamente, 
c<  ch'egli  abbia  mille  ragioni.  Fra  il  Pescelti  e  lui ,  come  di  cosa  che 
«  all'Accademia  non  allieu  punto,  non  vogliamo  anche  punto  en- 
ei trarci.  Se  dal  Pescelti  e' si  tiene  offeso,  lacciaia  seco,  che  è  uomo 
.<  da  rendergli  di  su  buonissimo  conto.  » 

;;3  A  questo  commento  dovevano  per  avventura  servire  le  postille 
che  di  mano  dell' Inferrigno  si  vedono  ne' margini  di  un  esemplare 
della  Gerusalemme JLiberata  t  impressa  a  Ferrara  nel  1581.  Mi  fu 
mostrato  questo  esemplare  dal  chiarissimo  cavalier  Francesco  Palei 
ino,  che  L'acquistò  per  la  biblioteca  Palatina  a  cui  egli  presiede:  e  no 
lai  che  l>:  postille  vanno  lino  a  pag.  lS8,dove  principia  il  canto  XVII. 
Quivi,  come  nausealo  ,  scrisse  l'Inferrigno:  aS'è  letto  iu  liu  tati  i 
■  e  non  più.  » 
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b0  Lo  'infarinalo  secondo  ,  ovvero  dello  'nfarinato  accademico 
della  Crusca  Risposta  al  libro  intitolato  Replica  di  Camillo  Pelle- 
grino ce.  Nella  qual  risposta  sono  incorporate  tutte  le  scritture 
passale  tra  detto  Pellegrino  e  delti  Academici  intorno  all'  Ariosto 
e  al  Tasso,  in  forma  e  ordine  di  dialogo,  ec.  la  Firenze,  per  Anton 
Padovani,  1588.  — La  dedicatoria  al  duca  Alfonso  d'Esie  è  fatta  n 
nome  dell'Infarinalo,  nò  vi  è  rammentala  mai  l'Accademia.  Chiama 
il  Tasso ,  illustre  poeta  dell'età  nostra.  Manco  male  ! 

Gr  Gamba,  Serie  dei  testi  di  lingua,  ce;  Venezia,  co'tipi  del  Gon- 
doliere, 1839;  al  n.  583. 

62  Mori  ai  12  luglio  del  1589.  Vedi  la  Storia  dell'  Accademia  del- 
la Crusca,  ec.  nel  I  tomo  degli  Atti  alla  pag..  vm,  nota  2;  dove,  sul- 
T  autorità  del  Diario  accademico ,  si  corregge  Terrore  comunemente 
ripelulo ,  che  il  Salviali  cessasse  di  vivere  nel  settembre  dell'  89. 

63  Così  si  esprime  il  Giacomiui  nell'Orazione  in  morte  del  Tasso  , 
per  la  quale  vedasi  la  nota  G5. 

64  Orazione  delle  lodi  del  cavaliere  Lionardo  Salviali,  fatta 
nell'Accademia  Fiorentina  da  Pier  Francesco  Cambi.  Sta  fra  le 
Prose  fiorentine;  macia  siala  impressa  nel  1590,  dal  Padovani,  in 
Firenze. 

cs  Orazione  in  lode  di  Torquato  Tasso ,  fatta  ne  V  Academia  de 
gli  Alterati  da  Lorenzo  Giacomini  Tebalducci  Malespini;  Firen- 
ze, Marescotli,  1595,  in-4;  —  Firenze,  Giunti,  159(5,  in-4;  —  In  Mi- 
lano, per  Gratiadio  Ferioli;  dedicalo  a  Ilainuccio  Farnese  da  Paolino 
di  Sanli  Fiorentino  ;  in-12.  —  E  nelle  Prose  Fiorentine. 

06  Che  vi  concorressero  i  più  colli  fiorentini  ne  ho  varie  testimo- 
nianze :  che  vi  assistessero  don  Giovanni  de'Medici  e  Virginio  Orsini, 
ambedue  benevoli  al  Tasso,  lo  imparo  da  un  brano  di  follerà,  che  io 
traggo  dall'Archivio  Mediceo  ,  Carteggio  del  segretario  Andrea  do- 
li, filza  n.  IX,  a  e.  34.  È  scritta  da  Cosimo  Minerbetti  al  Cioli  sud- 
detto e  a  Matteo  Barlolini.  «  Sono  slato  faoggi  dal  signor  Giovamba- 
«  tisla  Strozzi ,  per  informarmi  del  parliculare  che  si  desiderava  sa- 
«  per  da  Loro  Signorie;  et  egli  mi  ha  detto,  eh'  il  signor  don  Giovan- 
«  ni  Medici  et  il  signor  don  Virginio  Orsini  furono  presenti  l'anno  1590 
><  all'  orazione  che  recitò  pubblicamente  il  signor  Lorenzo  Giacomini 
«  nell'Accademia  degli  Alterati  sopra  le  lodi  di  Torquato  Tasso ,  alla 
«  quale  si  trovò  ancora  l' istesso  signor  Giovambaiista. . . .  Di  casa  . 
«  23  gennaio  1613». 

67  Lettera  di  Giovambattista  Strozzi ,  nel  Petrarca  nuovamcidr 
ridotto  alla  vera  lezione  oc.  Venezia,  Carezzi ,  1592. 

Gli  Alti  dell'  Accademia  della  Crusca,  voi.  I,  pag.  xxn.  Nun  ci  è 
però  dello  quello  che  tulli  sanno,  e  si  legge  registralo  nel  Diario  , 
come  il  oli  marzo  del  1812,  nella  prima  e  pubblica  tornala  della  Cru- 
sca, furono  cantaterda  Andrea  Martini  (  il  famoso  Sencsino  )  le  olia- 
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ve  6-i,  65,  66,  67,  68  del  canto  XII  della  Gerusalemme  musicate  dal 
celebre  Zingarelli. —  Il  Benedetti,  nella  prima  delle  annotazioni  alla 
sua  Orazione  per  l'  anniversario  della  nascita  di  Torquato  Tasso 
(Firenze,  tipografia  dell'ancora,  1816;  in-8.),  così  si  esprime  :  a  II 
«  prineipal  motivo y  che  ha  indotto  P  autore  a  dare  in  istampa  la  pre- 
«  sente  Orazione  si  è  slata  la  falsa  voce  sparsa  da  alcuni  malevoli  o 
«  male  informati,  che  avesse  in  essa  detto  villania  all'antico  corpo 
«accademico  della  Crusca,  e  indirettamente  al  moderno;  mentre 
«  affatto  assurda  sarebbe  la  conseguenza ,  che  biasimando  il  disone- 
«  sto  procedere  di  due  accademici,  ne  restasse  infamata  un'intera 
«  Accademia ,  e  che  partecipar  ne  dovesse  una  ch'esiste  dopo  tre  se- 
«  coli  ;  mentre  fra  i  testi  di  lingua  è  stata  annoverata  anche  la  Geni- 
ti salcmme ,  e  nella  solenne  ceremonia  della  ripristinazione  della 
«  Crusca  furono  fatte  cantare  alcune  stanze  di  questo  poema.  » 

69  Galluzzi,  Istoria  del  granducato  ec,  libro  IV  :  «  Questo  supre- 
«  mo  Tribunale  delle  parole  (la  Crusca)  che  vantava  di  avere  con  le 
«  sue  censure  avvilito  sì  gran  Poeta,  tiranneggiò  in  progresso  la  lei- 
oc  teratura  ,  occupando  gli  spiriti  in  vane  e  ridicole  speculazioni ,  ed 
«  esercitandoli  in  prose  gonfie  di  risonanti  vocaboli  e  vuole  affatto 
«  di  sentimenti  e  d'idee.  Esequendo  con  falsi  prìncipi  il  suo  istillilo, 
«  ha  preteso  di  assoggettare  i  sentimenti  alle  parole  e  non  le  parole 
ce  alle  idee,  e  lenendo  la  lingua  ristretta  in  quei  limiti  in  cui  l'aveano 
«  lasciata  gli  antichi  Classici ,  ha  per  quattro  volte  pubblicalo  il  suo 
ce  Vocabolario  grammaticalmente  tessuto,  senza  aver  potuto  soste- 
«  nere  la  lingua,  la  quale  ha  dovuto  finalmente  adottare  lo  stile  e  i 
«  vocaboli  delli  oltramontani  ». 

10  Botta  Carlo  Ragionamento  sulle  Memorie  di  Lady  Morgan 
risguardanti  alla  vita  ed  al  secolo  di  Salvator  Rosa  ;  scritto  nel 
dicembre  del  1825.  Vedi  il  fascicolo  LX  dell'  antologia  di  Firenze. 
Sia  pure  in  fine  alle  Lettere  di  Carlo  Botta  raccolte  da  Prospero  Via- 
ni;  Torino,  Magnaghi,  1841. 

,x  Loc.  cit.,  alla  nota  3. 

72  È  notabile  come  citando  varie  cose  del  Salviali,  e  fino  il  Com- 
mento alla  Poetica  d' Aristotile  ch'era  tuttavia  manoscritto,  non  ri- 
ponessero fra  i  testi  il  primo  e  secondo  Infarinalo  :  dico  nelle  due 
prime  impressioni  del  1612  e  del  23. 

73  È  del  1691  ;  voi.  3  in  fol. 

'•*  Già  lo  avvertirono  gli  Accademici  nella  prefazione  alla  terza  im- 
pressione del  Vocabolario ,  che  non  intendono  condannare  scrittore 
od  opera  alcuna,  perchè  da  essi  non  sia  citala:  mostrarlo  col  fatto  , 
che  oltre  a  quelle  registrate  dai  vecchi  ne  vengono  tuttavia  citando 
allre  e  antiche  e  recenti. 

,s  Nelle  annotazioni  alla  Perfetta  Poesia  del  Minatori,  lib.  IH,  pa- 
gina 122  della  edizione  citala  alla  nota  37. 
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76  Loc.  Cit. 

77  Ciò  fu  fallo  nella  terza  e  quarta  impressione  ;  e  la  prima  e  se- 
conda possono  considerarsi  come  una  sola.  Nella  quinta  si  citano  le 
altre  opere  ancora. 

78  Salvini,  annotazioni  citale.  Intorno  al  non  aver  allegate  le  opere 
del  Tasso  nelle  due  prime  stampe  del  Vocabolario  può  leggersi  VA- 
minta  Difeso  del  Fonlanini,  cap.  XI. 

79  È  la  lettera  100  fra  le  Lettere  inedite  di  uomini  illustri  pub- 
blicate da  monsignor  Angelo  Fabroni;  Firenze,  Moiicke,  1773;  e  sia 
da  pag.  2-18  a  2b9.  La  lettera  del  Falconieri  è  data  di  Roma,  lo  di- 
cembre 1663.  E  il  cardinale  Leopoldo  de' Medici,  e  Ottavio  Falco- 
nieri erano  accademici  della  Crusca:  quindi  il  consiglio  e  il  suppo- 
sto comandamento  venivano  da  persone  di  casa. 

80  Salvini ,  annotazioni  alla  Perfetta  Poesia,  ec,  a  pag.  122. 

8r  Basla  por  mente  agii  autori  delle  scritture  polemiche  che  usci- 
rono e  vivente  il  Tasso,  e  dopo  la  sua  morte:  napoletani,  romagnuoli, 
genovesi,  lombardi,  ne  sono  gii  autori:  di  toscani  quanti  ve  ne  furo- 
no, dopo  il  Salviati  e  Bastiano  de'Rossi?  Forse  Carlo  Fioretti  da  Ver- 
nio?  Ma  è  pur  comprovalo  che  il  Fioretti  non  fece  che  prestare  il  no- 
me, e  mal  volentieri ,  costrettovi  dal  Bardi  di  Vernio,  di  cui  egli  era 
vassallo  tutto;  per  tenerezza  del  Salviati.  (  Vedi  Serassi,  Vita  ec.  II , 
112).  Non  va  neppure  rammentato  il  plebeo  Pescetti  di  Marradi,  an- 
ch'egli  cagnotto  del  Salviati,  e  appena  toscano  :  nò  con  questi  siffatti 
oseremo  mettere  in  mazzo  un  Galileo.  Le  sue  Considerazioni  al  Tas* 
so,  disseppellite  dal  Serassi  e  da  lui  riseppellite,  furono  messe  in  luce 
da  Pietro  Pasqualoni  romano  nel  1793.  Dispiacque  che  un  grand'  uo- 
mo si  fosse  dato  a  malmenare  un  grand' uomo;  ma  era  da  pensare 
che  eziandio  i  grandi  uomini  sono  stati  giovani.  L'opera  di  fatti  del 
Galileo  si  attribuisce  a'  suoi  primi  anni  ;  ed  altri  ha  osservato  che 
nelle  sue  Lettere  non  parla  che  di  una  Gerusalemme  interfoliala,  do- 
ve avea  annotali  tutti  i  riscontri  de'  concetti  comuni  trattali  dal 
Tasso  e  dall'  Ariosto,  soggiungendo  i  molivi  che  gli  facevano  an- 
teporre l'uno  all'altro.  Oggi  si  è  dubitato  se  fossero  veramente  quel- 
le Considerazioni  dettate  dal  Galileo;  ed  è  autore  del  dubbio  un  va- 
loroso letterato  romano,  l'abate  Luigi  Maria  Rezzi  bibliotecario  della 
Corsiniana.  (V.  Alti  dell'Accademia  pontificia  de' nuovi  Lincei,  an- 
no V,  sessione  I  del  28  dicembre  1851.  )  Forse  un  giorno  si  potrà 
provare  con  migliori  ragioni,  che  Galileo  Galilei  non  le  ha  scritte. 

La  venerazione  poi  dei  toscani,  e  singolarmente  dei  fiorentini ,  pel 
Tasso  tu  grande;  ed  il  Serassi  ne  ha  raccolte  le  teslimonianze  nel  ter- 
zo libro  della  Vita  di  Torquato.  Come  poi  l'Accademia  degli  Alterati 
difendesse  la  Gerusalemme  e  coltivasse  la  memoria  dell'infelice  poeta 
l'ha  dimostralo  l'abate  Luigi  Fiacchi  nelle  Notizie  dell'Accademia 
degli  Alterati,  ch'egli  fece  seguitare  a  una  Lezione  di  Lorenzo  Già- 
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cornili i  Tebalducci  Malespini  edita  per  la  prima  volta  nel  VI  volume 
della  Collezione  d' opuscoli  scientifici  e  letterari  ec;  Firenze,  1808  ; 
da  pag.  20  a  37.  Non  essendo  tanto  comune,  e  Corse  non  mollo  noia 
quella  scrittura  del  Fiacchi,  darò  qui  in  estratto  ciò  che  concerne  al 
nostro  Torquato. 

1582,  18  luglio.  «  L'Ardito  (Alessandro  Rinuccini)  l'avello  per  corn- 
ee missione  del  Reggente  (Marcello  Adriani)  della  comparazione  de! 
«  l' Ariosto  e  del  Tasso  :  antepose  il  Tasso.  Il  medesimo  lece  l' Aspro 
ce  (Francesco  Ronciani),  molto  a  lungo.Contro  a  loro  parlò  il  Trasfor- 
«  malo  (  Scipione  Ammirato).  E  il  Reggente  non  diede  precisamente 
«  la  sentenza  in  favore  di  nessuno  ;  affermando,  nell'uno  e  nell'altro 
«  di  quei  due  poeti  essere  molte  cose  dégne  di  commendazione  ». 

1585,  7  febbraio.  «  Il  Puro  (Giovanni  de'Bàrdi)  iesse  unajezione  in 
«  difesa  dell'  Ariosto,  contro  1'  accuse  ili  Cammillo  Pellegrino.  Con- 
ce tradisse  l'Ardito.  Sentenziò  il  Reggente  Allegro  (Agnolo  Niceolini) 
«  in  favore  dell'Ariosto;  dicendo,  per  altro,  che  ciascuno  de'due  poeti 
«  avea  le  sue  proprie  bellezze  ». 

1585,  15  luglio.  Il  Tenero  (Giovamhatista  Strozzi)  «ragionò  sopra 
«alcuni  luoghi  del  Tasso  ditesi  la  tornata  avanti  dall'Ardito;  contra 
«  il  quale  rispose  l'Ardito:  sentenziò  il  Reggente  (Lorenzo  Giacomi- 
<.  ni),  alcune  cose  in  favore  delfinio,  ed  alcune  in  favore  dell'altro  ». 

1586,  27  d'agosto.  L'Ardito  «lesse  la  sua  lezione,  che  fu  una  difesa 
«  della  favola  del  poema  del  Tasso:  cioè,  che  ella  non  è  nò  simile  a 
«  una  piccola  casa,  o  a  un  nastro,  né  presa  dall'istoria  con  biasimo, 
«  come  hanno  detto  alcuni.  Non  si  conlradisse:  ma  se  ne  ragionò  as- 
ce sai  familiarmente.  »  —  Questa  era  direttamente  contro  l'Infarinalo. 

1580,  i  settembre.  Il  Mesto  (Lorenzo  Giàcomini) ,  pregato  dal  Te- 
nero, recitò  una  lezione  per  difesa  del  Tasso.  11  Diario  nota  che  non 
si  contradisse. 

1595,  1  dicembre.  II  Mesto  recitò  un'orazione  in  lode  del  Tasso 
morto- 

1591),  19  d'agosto.  L' Ardilo  ce  lesse  la  sua  lezione:  che  la  favola 
ce  del  Tasso  non  ha  quei  difetti  che  le  sono  apposti.  Il  Reggènte  (An- 
ce tonio  Popoleschi)  soggiunse  alcune  parole;  e  domandò  del  loro  pa- 
ci rere  alcuni  Accademici;  e  risposto  che  gli  ebbero,  ec.  » 

Queste  notizie  lurono  tratte  per  cura  del  Fiacchi  dal  Diario  degli 
Alterati,  che  allora  esisteva  nella  Più  ciana,  ed  ora  avrà  seguilo  la 
[ordina  di  quella  insigne  biblioteca. 

sa  II  Menagio  nelle  sue  Origini  pag.  192,  la  chiami)  supremo  tri- 
bunale  della  toscana  favella]  e  il  Salvini  nel  suo  esemplare  vi  scrisse 
di  contro:  Non  tribunale,  ma  Conservatorio.  (Mofèhi,  illustrazio- 
ne diana  rarissima,  medaglia  rappresentante  Dindo  y/Uoviti,  ce, 
a  pag.  161  ). 

K3  In  questo  giorno  medesimo  fu  lèilo  il  presente  discorso  neil'Ac- 
ademia  della  Crusca.  » 
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1587,  2  novembre.  Il  Tasso  alloggia  in  Macerata  presso  Orazio 
«'.apponi,  il  quale  ne  scrive  in  data  del  6  a  Pietro  Usimhardi,  segreta- 
rio del  granduca  di  Toscana,  in  questi  termini.  *  «  Il  signor  Torquato 
«  Tasso  alloggiò  qui  da  me  la  sera  di  Tulli  i  Santi,  e  se  ne  va  a  Roma; 
«  e  ragiona,  e  discorre,  e  sa  non  meno,  anzi  l'orse  più  di  prima  2  cbe 
«  cadesse  nella  infermità  :  ma  gli  restano  ancora  ombre  vane  di  so- 
«  spelli,  e  particolarmente  del  signor  duca  di  Ferrara:  et  aveva  estre- 
cc  mo  contento  di  questa  assunzione  del  serenissimo  Padrone  no- 
«  stro.  »  3 

—  Ai  3  di  novembre  Torquato  è  in  Roma;  ricevuto  in  casa  dell'a- 
mico suo  Scipione  Gonzaga,  patriarca  di  Gerusalemme:  ma  è  fredda- 
mente accollo  dal  cardinale  Albano,  dal  Papio,  e  dagli  altri  antichi 
conoscenti;  per  cui  il  soggiorno  di  Roma  gli  doventa  ben  presto  no- 
ioso, e  desidera  passare  a  Napoli  o  a  Sorrento  pressoi  congiunti. 

—  Scrive  tosto  alla  sorella  per  sapere  se  ella  vite,  e  per  ricever 
notizie  della  dote  materna  che  per  sue  lettere  avea  saputo  apparte- 
nergli. E  su  questo  proposilo  torna  a  scriver  più  volte  alla  sorella 
e  ai  conoscenti  di  Napoli.  * 

1  ARCHIVIO  Mediceo,  Lettere  al  granduca  Ferdinando  I;  filza  CXXXIIl, 
a  e.   i44> 

2  Le  parole  di  prima  mancano  nell'originale. 

3  Ferdinando  I  succedeva   in  questi  giorni  al  defunto  fratello  Fraucesco. 

4  ((  Una  assai  ragionevole  sua  antica  speranza....  novellamente  in  Napoli 
((  il  sospingeva  a  riaver  le  doti  materne,  che  parte  furono  al  real  fisco  in- 
((  sieme  con  gli  altri  beni  di  Bernardo  recate,  allora  ch'egli  ebbe  seguito  il 
«  principe  di  Salerno  ,  che  ribellando  partì  dal  Regno....  ;  e  parte  trapas- 
«  sarono  alle  mani  de'suoi  congiunti,  essendone  egli ,  a  cui  appartenevano  , 
«  stato  sempre  per  diverse  cagioni  lontano  :  et  in  ispezialità  il  palagio  dei 
«.  Gambacorti,  posseduto  da  Camillo  Caracciolo  principe  d'Avellino  (signo- 
«  re,  tra  per  lo  valore  e  per  la  prudenzia  ,  di  grande  stima)  ,  al  quale  ne 
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1587.  Ai  primi  del  dicembre  gli  è  recapitata  per  mano  del  Cuta- 
neo J  una  lettera  di  Cammillo  Pellegrino  ;  che  fino  dal  maggio  gli 
aveva  preparala  una  lettera  di  questo  tenore  : 

«  Tardi  mi  è  pervenuta  alle  mani  la  Risposta  che  Vostra  Signoria 
«  la  al  Discorso  del  signor  Orazio  Lombardelli  ; 2  nella  quale  quanto 
«  ella  nel  principio  ragiona  di  me,  tutto  riconosco  dalla  sua  genii- 
«  lezza  piuttosto  ,  che  dal  merito  mio.  Dice  che  per  tre  cagioni  per- 
ei tiene  a  me,  più  che  ad  altri,  di  prender  la  difesa  della  sua  Geris- 
ce lemme,  rispondendo  a  coloro  che  a  torlo  (con  lor  pace)  l'hanno 
«  impugnala  :  e  la  prima  si  è,  perchè  io  col  mio  Dialogo  3  seminai  le 
«  fiamme  di  tanta  contesa:  la  seconda  ,  perciocché  (come  Vostra  Si- 
«  gnoria  dice)  sono  io  atto  a  sostenere  la  mia  opinione  :  e  la  terza , 
«  perchè  io  debbo  far  certo  il  mondo  ,  e  lei  con  esso,  della  mia  vo- 
ci Ionia.  Ora,  amalissimo  signor  mio,  in  quanto  alla  prima  cagione  da 

«  veniva  solamente  l' una  metà  per  retaggio  di  Diana  Gambacorta  sua  bisa- 
«  vola;  sì  come  l'altra  dirittamente  toccava  a  Torquato  per  conto  dell'avola 
«  di  lui  Lucrezia  Gambacorta;  per  ciò  che  elleno....  furon  sorelle».  (Mau- 
so ,  Vita,  §  90.  ) 

1    II  Pellegrino  raccomandò  la  sua  lettera  al  Cataneo  con  la  seguente  : 

<(  Le  grazie  che  mi  vengono  fatte  dal  signor  Torquato  Tasso  nella  Rispo- 
«  sta  ch'egli  fa  a'Discorsi  del  signor  Orazio  Lombardelli,  indirilta  a  Vostra 
((  Signoria,  ben  possono  accompagnarsi  con  altri  che  da  lei  mi  pervennero  ; 
((  poiché,  essendo  ella  di  tanto  nodo  d'  antica  famigliarità  legato  col  si- 
«  gnor  Torquato,  può  parere  che  comunicando  egli  altrui  la  sua  benevolen- 
te za  ,  gli  comunichi  insieme  quella  del  suo  signor  Cataneo.  Ora  volendo  io 
«  cosi  tardi  (  poiché  tardi  mi  è  pervenuta  alle  mani  la  detta  Risposta)  dare 
«  a  quel  grand'uomo  della  mia  volontà  quella  chiarezza  che  egli  ricerca  da 
((  me,  scrivendo  a  Vostra  Signoria,  per  lo  mezzo  di  lei  stesso,  che  sicura 
«  strada  può  dare  alle  lettere,  ho  voluto  scrivergli  l'allegata.  Supplico  Vo- 
ce stra  Signoria  ,  che  colla  sua  gentilezza  già  nota  scusi  la  sicurtà  che  da 
((  quella  può  pervenire  a  persona  non  conosciuta  ;  e  colla  soddisfazione  che 
«  peravventura  può  averci  il  signor  Torquato  ,  di  questo  mio  dovuto  officio 
«  tolleri  l'incarco,  che  io  aggiungo  alle  molte  sue  cure:  né  le  dispiaccia  in- 
«  sieme  raccormi  nel  numero  di  que'  servidori  che  di  giorno  in  gioruo  gli 
«  apporta  ed  il  proprio  valore  e  1'  amistanza  del  signor  Tasso.  Così  me  le 
<(  dono,  e  bacio  reverentemente  le  mani  ». 

È  tratta  dal  tomo  V  delle  Opere  del  Tasso  (  Firenze,  Tartini  e  Fran- 
chi ,  1726),  paj.  377;  dov'è  detta  Frammento  di  minuta  di  lettera  del 
Pellegrino. 

1  La  Risposta  che  Torquato  fece  al  senese  Lombardcllo  ,  diretta  a  Mau- 
rizio Cataneo,  è  la  lettera  434,  volume  II,  pag.  3b'o  e  segg.  di  questa  edi- 
zione. Vedasi  intorno  a  ciò,  le  lettere  del  Lombardcllo  al  Cataneo  e  al  Tas- 
so, a  pag.  no  e  Il3  di  quel  volume  medesimo;  le  lettere  di  Torquato  se- 
gnate de' numeri  311  e  aiti  iQ  replica  al  Lombardello  ;  e  le  allre  di  nu- 
mero 429,  43o  e  434,  indirizzata  al  Cataneo. 

i  II  Carrafa,  ovvero  dell'Epica  Poesia.  V.  il  volume  II,  pagina  i88  nota  2. 
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«  Vostra  Signoria  presupposta,  confesso,  non  senza  qualche  rossore, 
<>  che  io  con  poco  giuclicio  scrissi  quel  Dialogo ,  e  con  molta  impru- 
«  tienza  lo  pubblicai:  e  questo  mio  doppio  errore,  del  quale  posso 
«  più  pentirmi  che  far  emenda,  si  cagionò,  che  io  non  credetti  giam- 
><  mai  che  quel  ragionamento  dovesse,  non  che  esaminarsi  con  tanto 
«  rigore  e  sottil  diligenza  ,  ma  neanche  leggersi  da  altri,  che  da'si- 
«  gnori  Carrafeschi,  *  e  da'lor  famigliari,  in  grazia  ed  a  comandamento 
«  dc'quali  fu  scritto  il  Dialogo:  che  se  io  in  alcun  modo  avessi  potuto 
«  immaginarmi  che  con  lama  sua  ventura  o  sventura  fosse  venuto 
«  letto  da' famosi  del  secolo,  e  prevedere  il  successo  della  impresa 
«  degli  Accademici  della  Crusca  ,  senza  dubbio  veruno  sarei  proce- 
«  dulo  con  più  cautela  dell'onore  di  Vostra  Signoria  e  del  mio:  e 
«  quel  ragionamento  avrebbe  sortilo  del  sicuro  in  altra  l'orma.  Chec- 
«  che  sia  ,  non  ha  dubbio  alcuno,  che  le  liamme  degli  altrui  sdegni 
«  hanno,  di  puro,  rendulo  purissimo  L'  oro  del  suo  poema.  In  quanto 
«  alla  seconda  cagione;  rendendo  grazie  a  Vostra  Signoria  del  favore 
«  che  mi  la,  riputandomi  da  piti  che  non  sono;,  dico,  che  nella  mia 
«  Replica  agli  Accademici  della  Crusca  ,  mandala  già  a  lei  per  mezzo 
«  del  signore  Scipione  Ammirato,  e  raccomandata  al  signor  Cammillo 
«  Albizi,  ambasciatore  del  granduca  di  Toscana  in  Ferrara,  reputo  di 
«  aver  soddisfallo  intieramente  al  debito  mio,  sostenendo  la  mia  opi- 
«  nione  per  la  difesa  del  suo  poema,  non  che  con  impiegarci  lutto  il 
«  mio  poco  ingegno  ,  ma  col  ricorrere  eziandio  per  aiuto  agli  amici. 
«  E  se  questo  mio  sforzo  non  ha  peravvenlura  appagato  il  mondo,  né 
«  Vostra  Signoria ,  sarà  siilo  colpa  della  mia  debolezza,  non  del  mio 
«  volere.  Ed  ultimamente,  in  quanto  alla  terza  cagione,  conchiudo 
«  che,  tuttoché  io  abbia  in  buona  parte  dichiarala  la  mia  volontà  nella 
«  della  Replica,  nulladimeno  per  soddisfare  all'obbligo  che  ho  con 
«  lei ,  e  per  lei  e  per  se  slesso  col  signor  suo  padre  di  buona  e  per- 
«  pelua  memoria,  non  mancheranno  occasioni  non  tumultuose  di  li- 
ft lalcare  con  penna,  quantunque  debole  ,  quel  che  si  mancò  di  pri- 
«  vaia  giustizia,  ragionando  delle  perfezioni  dell'uno  e  dell'altro 
«  ne'lor  poemi.  E  lauto  io,  in  dichiarazione  della  mia  volontà,  ed  a 
«  soddisfacimento  di  Vostra  Signoria  e  del  debito  mio  ,  ho  voluto  a 
«  lei  dire  :  a  cui  rimanendo  sincero  servidore,  bacio  cento  volle  le 
«  mani  insieme  col  signor  Giovan  Balista  Aitendolo  ,  che  cento  anzi 
a  mille  volte  chiama  ('  onorato  nome  di  Vostra  Signoria  nella  Sposi- 
«  zione  sopra  le  rime  del  Petrarca,  negli  scontri  della  imitazione.  No- 
«  stro  Signore  Iddio  colla  mano  della  provvidenza  guidi  le  sue  for- 

i  Le  stampe,  fino  alla  Capurriana,  leggono  Carlaseschi'y  parola  strana  tanto 
da  dare  nel  naso  a  qualunque  più  melenso  editore.  La  correzione  ci  veni- 
va offerta  «lai  titolo  che  porta  il  Dialogo  del  Pellegrino  j  cioè  il  Carrafa  .' 
i-itolo  che  egli  prese  da  «no  degli  interlocutori,  che  sono  il  principe  don  Luigi 
Carrafa  e  Giambattista  Attendolo. 
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«  lune  a  quella  meta,  elio  pareggino  le  chiarezze  native  del  suo  iu- 
te lelletto.  Di  Capua,  a  dì  :$  ili  maggio  1587.  »  , 

La  lettera  seconda  del  Pellegrino ,  pervenuta  a  Torquato  ne1  primi 
dei  dicembre,  è  questa: 

a  (a  io  mi  tu  l'intendere  che  Vostra  Signoria  era  in  Roma;  ma  mollo 
(k  più  cai  o  mi  è  stato  l'avermi  il  signor  Giovan  Batista  Altendolo  sa- 
«  lutato  in  suo  nome.  Alli  mesi  passati  venendomi  in  mano  la  Ri- 
«  sposta  che  Vostra  Signoria  fa  al  Discorso  del  signor  Orazio  Lom- 
«  Lardelli  ,  le  scrissi  una  lettera,  più  per  confermare  che  per  diehia- 
«  rare  la  mia  volontà  con  lei,  avendogliela  io  già  dichiarata  nella  Re- 
«  plica  agli  Accademici  della  Crusca.  Feci  pensiero  di  mandar  detta 
«  lettera  per  via  del  signor  Maurizio  Caianeo,  a  cui  fu  indiritla  la  ri- 
ci  sposta  di  Vostra  Signoria;  ma  intesi  che  Vostra  Signoria  non  era  né 
«  a  Ferrara  né  a  Mantova;  e  così  mi  restai  di  mandarla.  Ora  che,  con 
«  nostra  buona  fortuna>  ella  ne  si  ritrova  quasi  vicino  ,  gliele  invio 
«  con  più  agevol  mezzo,  e  con  più  felice  occasione.  Se  Vostra  Signo- 
«  ria  avesse  degnalo  di  legger  la  mia  replica  ,  non  si  sarebbe  doluta 
«  col  signor  Altendolo  intorno  al  parlicolar  del  maraviglioso;  poiché 
«  in  essa  Replica  dichiarai,  V  Altendolo  aver  detto  molle  cose  non  di 
«  sua  ma  di  mia  opinione.  Per  cosa  maravigliosa  in  epico  poema  ili- 
ci tesi,  non  i  cavalli  alali,  non  la  nave  convertita  in  ninfa,  non  i  mi- 
ci racoli  e  non  gli  incanti  ;  ma  appunto  quel  ch'ella  dice  nella  Rispo- 
«  sta  al  Lombardelli,  la  maraviglia  che  porta  la  favola  dalla  inulazion 
ce  della  forma  e  dal  riconoscimento  :  quella  maraviglia  ,  dico  ,  dalla 
«  quale,  secondo  Aristotile,  nasce  lo  spavento  e  la  confusione;  della 
«  quale  maraviglia  ,  tuttoché  sia  ricca  la  Gerusalemme  di  Vostra  Si- 

cc  gnoiia  sopra  ogni  altra ,  in  (pici  poema  appar  maravigliosa 

«  gli  animi  de'leggilori  a  contusione  della  morte  di  Clorinda.  Però  se 
«  in  questa  parte ,  ragionando  il  signor  Attendolo  nel  mio  Dialogo  , 
«  non  diede  a  Vostra  Signoria  la  loda  suprema,  facendola  inferiore 
a  a' greci  poeti;  e  se  io  non  gli....,  dee  cadere  la  colpa  sovra  il  mio 
«  poco  gindicio,  non  già  sopra  altra  mia  passione;  poiché  l'affezione 
«  e  riverenza  che  io  [torio  al  nome  immollale  e  molto  valore  di  Vo- 
ci stia  Signoria  (cosa,  per  quel  che  io  mi  credo,  conosciuta  da  lei  e 
«  dal  mondo  ) ,  mi  possono  agevolmente  difendere  da  ogni  altra  ac- 
«  cusa  che  sopra  di  ciò  dar  mi  si  potesse.  Alcune  altre  cose  ho  io  ra- 
«  gioitalo  nel  mio  Dialogo,  delle  quali  a  me  sarebbe  bisogno  o  giu- 

I  Hanno  le  .'  i ii i j  <•  la  data  del  l582:  Dia  Don  può  mettersi  in  dubbio  l'er- 
rore, originalo  probabilmente  da  una  certa  somiglianza  clic  possono  avere  nella 
scrittura  le  cifre  a  e  7. — Questi  lettera  non  fu  altrimenti  mandata  ,  leggen- 
dosi nella  seconda  chiaramente  espresso  dal  Pellegrino,  che  si  restò  di  man- 
darla.  Sembra  però,  clic  il  Tasso  le  ricevesse  insieme  ;  dicendo  il  Pellegrino 
nella  scgueute,  clic  gliele  invia,  e  trovandosi  ambedue  rammentate  nella  re- 
plica  di  Torquato. 
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*  stilkarmi  o  dimandarne  perdono  :  mi  risorbo  ciò  l'are  a  tempo  più 
«  opportuno  ed  a  migliore  occasione.  Frattanto  gradisca  Vostra  Si- 
«  gnoria  il  puro  affetto  del  cuor  mio,  e  mi  degni  di  due  righe  in  ri- 
«  sposta  ,  non  già  per  farmi  peccar  in  ambizione,  ma  per  darmi  cer- 
ee tezza,  ch'ella  abbia  rimesso  lo  sdegno,  e  che  mi  riceve  in  sua  gra- 
te zia.  Il  sjgpor  Iddio  doni  a  Vostra  Signoria  salute  e  fortuna,  a  mag- 
«  gioì-  ornamento  del  secolo.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Capua.  » 

A  queste  due  amorevoli  lettere  del  Pellegrino  risponde  Torquato 
il  di  9  dicembre. 

1587,  18  dicembre.  Scipione  Gonzaga,  patriarca  di  Gerusalemme  , 
è  promosso  al  cardinalato.  Torquato  gì' indirizza  la  canzone  nobilis- 
sima che  principia  : 

Non  è  nuovo  l' onor  di  luciti'  ostro. 

—  Nella  seconda  mela  di  questo  mese  riceve  Torquato  una  cara  vi- 
gila del  suo  Costantini. 

—  20  dicembre.  Porge  umili  istanze  al  pontefice  Sisto  V  per  essere 
ammesso  al  suo  cospetto;  ma  non  riesce  ad  ottenerne  l'udienza. 

—  25  dicembre.  Visita  la  cappella  del  Presepio  faita  da  Sisto  V  in 
Santa  Maria  Maggiore;  e  per  essa  scrive  la  canzona  : 

Mira  devotamente,  alma  pentita. 

1588.  Gennaio.  Scrive  alcune  rime  per  Sua  Beatitudine,  lodandone 
le  virtù  privale  e  le  opere  pubbliche.  * 

—  Marzo.  Nella  speranza  di  recuperare  la  (Iole  materna  dulie  ma- 
ni dei  parenti,  e  per  contentare  quel  suo  come  bisogno  di  mutar  spes- 
so aria  e  conversar  con  nuovi  padroni  ed  amici,  lascia  Iloma  sul  ca- 
dere del  mese,  e  va  a  Napoli. 

I  Le  rime  in  lode  del  pontefice  Sisto  V  ,  e  le  canzoni  sopra  citate  per 
il  cardinal  Gonzaga,  per  il  Presepio  ec,  furono  non  mollo  dopo  pubblicate 
e  insieme  raccolte  io  un  volumetto  in-120,  con  il  titolo  di  Rime  del  signo- 
re Torquato  Tasso,  ultimamente  composte  nell'alma  città  di  Roma.  Nuo- 
vamente poste  in  luce.  All'  Illustrissimi  Signori  Bonifatio  et  Antonio  fra- 
telli Caelani.  Con  privilegio.  In  Venelia  ,  ad  istantia  di  lacomo  Bendila 
libraro  in  Roma,  1589.  ^  nell'istesso  anno  il  Vasalioi  di  Ferrara  ne  fece 
una  ristampa,  parimente  in  i  1.  Nella  stampa  Veneziana,  procurala  dal  Beri- 
ohia  ,  le  Rime  composte  in  Roma  occupano  24  catte.  La  carta  a5  porta  un 
nuovo  frontespizio:  Rime  del  signor  Torquato  Tasso.  Notamente  poste  in 
luce.  Con  privilegio.  In  Venetia,  ad  instantìa  ec.  E  fino  a  carte  35  vi  «tan- 
no de'componimenli  fatti   nell'ultimo  soggiorno  di   Mantova. 
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916  A  Giulio  Segni.  —  Bologna. 

Tardo  ricapito  hanno  avuto  le  sue  lettere,  perchè  ho  avute  in 
Rema  quelle  ch'io  doveva  ricevere  in  Mantova-:  ma  in  tutti  i  luo- 
ghi mi  sono  care,  perchè  in  tutte  egualmente  riconosco  la  cor- 
tesia de  la  Signoria  Vostra;  benché  mi  defraudi  d'un  gran  pia- 
cere e  d'una  gran  consolazione,  chi  me  ne  priva  tanto  tempo,  lo 
sono  obligato  a  Vostra  Signoria  quanto  ha  voluto  ella  medesi- 
ma e  la  mia  fortuna:  e  se  non  mi  mancheranno  in  Roma  le  occa- 
sioni, conoscerà  eh'  io  son  ricordevole  de'  favori  e  de  le  corte- 
sie, e  di  tutte  le  cose  che  possono  obligar  gli  amici.  In  questo 
principio  non  ho  potuto  scrivere  alcuna  cosa  a  Vostra  Signo- 
ria; ma  io  ci  pensava.  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  conte 
Cornelio  Lambertini ,  ed  al  signor  Evangelista  Canobio  ;  e  mi 
tenga  in  sua  grazia  ,  de  la  quale  son  desiderosissimo  oltre  mo- 
do. Di  Roma,  il  3  di  novembre  del  1587. 

VII  7     A  monsignor  Barzellino  abate  di  Santa  Barbara, 

lo  ho  trovalo  Roma  bella  e  cortese  eom'ioaveva  già  pensalo. 
e  non  mi  è  succeduta  alcuna  cosa  oltre  l'opinione,  l'iacciaa  No- 
stro Signore,  ch'io  abbia  ancora  qualche  grazia ,  oltre  ogni  mia 
espettazione  ,  ed  ogni  credenza  de  gli  altri  :  uè  la  dispero  da  la 
pietà  d'Iddio*  Fra  tanto  io  mivo  consolando  co'favon  ch'io  rice- 
vo ogni  giorno  da  questi  illustrìssimi  signori:'  e  penso  che  que- 
sta debba  esser  mia  stanza:  quanto  lunga,  non  so;  ma  pur. 
che  debba  esser  mia  stanza:  però  prego  Vostra  Signoria  reve- 
rendissima, che  voglia  pregare  il  signor  duca  e  la  signora  du- 
chessa d'  una  giustissima  grazia;  ciò  è  die  si  degnino  di  com- 
iiian'dare  che  mi  sicnomamlati  i  miei  libri  sino  a  Róma,  o  alino- 
mi sino  a  Fiorenza;  '  perchè  il  signor  Aptppio Costantini  si  pi- 
gliela questa  cura  per  amor  mio  :  ed  io  mi  rimarrò  oldigatissi- 
mo  a  \  osira  Signoria  in  questa  città;  la  quale  non  avendo  ìnan- 

1  In  molte  lettere  <•  per  mollo  tempo  si  continua  a  pai-lare  di  que- 
sti libri,  lasciali  in  Mantova  da  Torquato. 
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calo  mai  a  l'industria  d'alcuno,  non  mancherebbe  a  la  mia,  s'io 
n'avessi  alcuna.  Ma  questa  sarebbe  cosa  ordinaria:  il  nudrìreun 
uomo  ozioso  ne'suoì  piacevoli  studi,  potrebbe  essere  un  de'mi- 
racoli  de  la  sua  magnificenza.  Piaccia  a  Dio  ch'io  non  m'ingan- 
ni ,  accioch'io  possa  mostrare  a  Vostra  Signoria  quanto  diside- 
ri  di  servirla.  Aspetto  risposta  senza  fallo  ;  ed  appresso,  i  libri. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  ,  il  4  di  novembre  del  1587. 

1)18  A  Giovati  Battista  (Acino.  —  Bergamo. 

Io  sono  arrivatoaRoma,  dopo  molte  difficoltà,  senza  averve- 
ne  alcun  obligo:  però  vi  prego  che  facciate  almeno  in  guisa,  ch'io 
possa  avervi  qualche  obligo  del  fcrmarmici  con  minore  incomo- 
do; perchè  in  questo  modo, più  che  in  alcun  altro,  potreste  mo- 
strarmi la  vostra  cortesia.  Vi  prego  ancora,  che  mi  inalidiate  la 
copia  di  quei  Discorsi  e  di  quei  Dialoghi,  e  quella  de  la  Tra- 
gedia ;  s'ella  sarà  ristampata  di  nuovo,  come  mi  prometteste. 
Raccomandatemi  al  signor  Cristoforo,  e  a  tutti  gli  altri.  Di  Ro- 
ma, il  7  di  novembre  \  587. 

Potete  drizzar  le  lettere  al  signor  Maurizio.  ' 

919  A  Giovali  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Al  line  abbiamo  veduta  in  Roma  la  mia  Tragedia,  ma  non 
quella  ch'iosperava,  la  qualeaspettoancora,  eristampataco'Di- 
scorsieco'Dialoghinonistainpati:direiancora,  con  qualche  de- 
cina o  dozzina  di  scudi;  s'a  me  non  si  convenisse  più  tosto  di  ac- 
cattarli, che  di  chiederli.  Sapete  la  mia  fortuna,  e  le  cagioni,  e 
i  bisogni  eh'  io  ho ,  e  eh'  io  posso  avere  in  questa  città  ,  eh'  è  la 
prima  del  mondo;  ne  la  quale  sono  arrivato,  come  avete  voluto, 
mal  vestito  e  sprovvisto  di  tutte  le  cose  necessarie.  Mi  raccoman- 
do a  tutta  la  città,  e  particolarmente  al  signor  Cristoforo,  ed  a 
gli  altri  amici  e  parenti;  a' quali  scriverò,  sevi  pare:  ma  i  vostri 
offici  dovrebbono  esser  in  vece  de  le  mie  lettere  e  de'preghi ,  ac- 
cioch'io  vi  potessi  aver  obligo  non  solo  d'aver  avuto  qualche  so.c- 

1  Calanco. 
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corso  in  questo  bisogno,  ma  ancora  d'averlo  ricevuto  pronta- 
mente, e  non  dimandato.  E  vibacio  le  mani.  Di  Roma,  il  11  di 
novembre  del  1587. 

020  A  Cornelia  Tasso.  —  Sorrento, 

Io  sono  arrivato  a  Roma  (toppo  molte  difficoltà  e  molti  peri- 
coli, tutto  pieno  d'ogni  disperazione,  se  non  di  quella  de  la  sa- 
lute de  l'anima;  la  qual,  per  grazia  di  Dio,  spero  di  condurre 
in  porto  di  salute.  Il  corpo  è  infermo  di  molte  infermità ,  tutte 
spiacevoli ,  tutte  noiose;  l'ingegno,  offeso;  la  memoria,  indebo- 
lita, e  quasi  perduta  ;  la  fortuna,  contraria  più  che  mai  fosse:  a- 
niici  non  ho,  o  non  conformi  al  mio  desiderio;  perchè  vorrebbo- 
no  quelle  cose  eh'  io  non  voglio  e  a  quelle  ch'io  voglio ,  non  son 
favorevoli  in  modo  alcuno  :  padrone  non  ho,  ne  vorrei  averne  ; 
s'egli  non  fosse  tale ,  che  volesse  farmi  un  sicurissimo  ozio  da 
studiare:  i  parenti  m'hanno  rinnegato,  così  quelli  di  Lombardia, 
come  io  credo  che  faranno  questi  del  Regno  :  il  che  se  avvenis- 
se ,  sarebbe  l' ultimo  colpo  ch'io  aspetto  da  la  mia  fortuna.  Non 
so  se  fra  tante  disperazioni  debba  sperare  che  voi  siate  viva  , 
acciò  mi  raccogliate  un  altra  volta  in  abito  di  pastore  :  perchè 
in  altro  non  posso  venire  agevolmente  a  vedervi.  '  Vi  prego  che 
vogliate  più  tosto  aver  risguardo  a  la  mia  virtù ,  e' a  la  povertà  ; 
perchè  s' io  fossi  sano ,  troverei  cinquecento  scudi  di  provisione 
ordinaria  ,  senza  gli  straordinari  :  2  ma  essendo  infermo  ,  che 
posso  pensare  altro,  che  di  morire  ne  lo  spedale  de  gli  incura- 
bili,odi  risanar  con  le  vostre  promesse?  Signora  sorella,  il  mio 
male  è  veramente  incurabile ,  e  cresciuto  con  1*  età ,  conferma- 
tosi con  l'usanza,  e  con  la  simulazione  de  gli  uomini;  i  quali  non 
hanno  voluto  risanarmi ,  ma  ammaliarmi  :  però ,  benché  mi  os- 
servaste le  vostre  promesse,  non  ho  grande  speranza  di  guari- 
re. Parlo  di  questo  male  incurabile,  perchè  alcuni  altri  potreb- 
bono  esser  rurali  di  leggieri.  Pregovi  per  la  memoria  e  [ter  l'a- 

'  Vedi  il  volume  I  di  queste  Lettere,  a  pag.  223  e  2i. 
2(,in'i)'.  i-ano  stati  offerii  quattrocento  dall'Accademia  di  Qtinòtii. 
Vedi  il  ionio  III,  .i  pag.  i. 
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nima  di  quel  padre  che  l'uno  e  l' altro  di  noi  ha  generato  ,  e  di 
quella  madre  c'ambedue  partorì,  che  vogliate  esser  viva,  accio- 
ch'io  possa  venire  ,  non  dirò  a  godere ,  ma  respirare  in  cotesto 
cielo,  sotto  il  quale  son  nato;  a  rallegrarmi  con  la  vista  del  ma- 
re e  dei  giardini;  a  consolarmi  con  la  vostra  amorevolezza;  a  be- 
re di  cotesti  vini  o  di  coteste  acque ,  che  forse  potranno  dimi- 
nuire la  mia  infermità.  Avisatemi  ancora,  che  si  possa  sperare 
del  ricuperare  quella  parte  de'nostri  beni,  di  cui  già  mi  scrive- 
ste: perchè  senza,  non  so  come  poter  vivere;  e  con  essi,  mi  par- 
rebbe ogni  male  più  leggiero.  Ed  avrei  grandissimo  obligo  a  la 
pietà  di  Dio,  c'avesse  riservata  la  mia  morte  più  tosto  fra  le  vo- 
stre braccia  ,  che  fra  quelle  de  gli  spedalieri.  Qui  non  perderò 
occasione  alcuna:  ed  avendo  da  molli  buone  parole,  devrei  cre- 
dere e' al  fine  facessero  buoni  fatti.  Amatemi,  e  raccomanda- 
temi a'  parenti  ;  e  rispondetemi  senza  fallo.  Di  Roma ,  il  14  di 
novembre  del  1587. 

921  A  Nicolò  Spinola.  —  Genova. 

11  padredon  Angelo'  non  lasciaoccasione  di  mostrarmi  la  sti- 
ma eh  egli  fa  d'un  gentiluomo  infelice:  l' infelicità  nondimeno 
è  così  grande ,  che  non  merita  d'essere  schernita  ;  perchè  lo  scher- 
nire i  miseri  non  si  conviene  a  chi  è  desideroso  d' onore  ,  come 
dee  essere  Vostra  Signoria.  Non  voglia  dunque  burlarmi.  Può 
saper  che  la  mia  infermità  ni'  impedisce  d' accettare  il  suo  cor- 
tese invito ,  a  il  quale  io  non  ricuserei  ne  la  sanità:  debbo  dun- 
que prima  pensare  come  possa  risanare,  e  poi  s'io  debba  legge- 
re. Penserò  dunque  a  la  salute;  e  piacendo  a  Dio  eh'  io  la  ricu- 
peri, mi  risolveròagevolmente,  quanto  obligo  debba  avere  a  Vo- 
stra Signoria  ,  o  per  questa  elezione  che  fa  di  me ,  o  per  altra 
cortesia.  Sappia  fra  tanto,  che  mi  spiacque  di  perder  l' occasio- 
ne di  veder  Genova  ,  città  nobilissima  e  famosissima;  e  cerche- 
rò sempre  occasione  di  venirvi  con  maggior  sodisfazione  di  voi 

1  Don  Angelo  Grillo. 

2  Di  andare  a  Genova  a  leggere  l'elica  eia  poelica  d'Aristotile:  in- 
vilo fattogli  nel  luglio  di  questo  medesimo  anno  1587. 
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altri  signori,  a'quali  ora  non  potrei  sodisfare  intieramente.  Ba- 
rio a  Vostra  Signoria  le  mani  :  e  mi  raccomando  al  padre  don 
Angelo.  Di  Roma,  il  14  di  novembre  del  1587. 

922  A  Paolo  Grillo.  — Napoli. 

Io  mi  sono  avvicinato  a  Vostra  Signoria  per  altra  via,  che  per 
quella  ch'io  credeva  :  ma  essendo  stata  questa  la  prima  ne  l'in- 
tenzione, è  ragionevole  che  fosse  l'ultima  nell'esecuzione.  So- 
no in  Roma,  ove  sempre  bramai  di  vivere  ;  ma  con  poco  obligo 
alamia  fortuna:  laonde  è  necessario  ch'io  pensi  a  le  cose  di  Na- 
poli, e  a  la  grazia  del  re,  la  quale  sempre  disiderai.  Non  ho  al- 
cuna informazione  de  le  cose  mie,  né  di  quello  eh'  io  possa  spe- 
rare. Questo  solo  posso  affermare  a  Vostra  Signoria  con  verità, 
che  per  lettere  di  mia  sorella,  e  per  altre  scritture  ,  ho  inteso 
che  mi  s'appartengono  de  la  dote  materna  centinaia  e  migliaia 
di  scudi, per  giustizia;  senza  i  quali  non  so  come  vivere,  se  non 
mendico;  né  come  morire,  se  non  ne  l'istesso  modo.  Però  pre- 
go Vostra  Signoria  affettuosamente,  che  voglia  aver  compassio- 
ne de  le  mie  miserie,  e  de  l'infermità;  da  le  quali  sono  in  guisa 
oppresso ,  che  non  posso  risorgere  ;  e  avisarmi  del  miglior  mo- 
do eh' io  possa  tenere  per  impetrar  questa  grazia  da  Sua  Maestà; 
e  de  lo  stato  di  mia  sorella ,  de  la  quale  già  molti  anni  '  non  ho 
aviso;  e  de  gli  altri  miei  parenti;  e  de  le  pratiche  di  cotesta  cit- 
tà ,  per  la  quale  forse  io  potrei  dimenticarmi  l'antico  disiderio, 
c'ebbi ,  di  vivere  in  Roma.  Scrivo  a  Vostra  Signoria  tutto  pie- 
no di  sincerità  e  di  fede ,  nata  da  molte  cagioni ,  ma  particolar- 
mente da  la  sua  cortesia,  eda  la  mia  conscienza,  la  quale  è  gran 
consolazione  de  la  mia  infelicità.  Aspetto  sue  risposte  con  quel- 
la sospensione,  con  laquale  gl'imprigionati  sogliono  aspettar  la 
sentenza  de  la  morteedola  vita.  Eie  bacio  lemani;cala  signo- 
ra Porzia  sua  similmente.  Di  Roma,  il  14 di  novembre  del  1587. 


*  II  Coelii,  della  quale  mvlt'anni. 
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923  A  don  Angelo  Grillo.  —  Genova. 

Io  giunsi  in  Roma  con  molti  pericoli  e  molte  difficoltà,  come 
volle  la  mia  fortuna  ;  la  quale  non  è  ancora  stanca:  e  giunsi  ve- 
ramente a  tempo.  Laonde  ogni  altra  occasione  mi  sarebbe  pa- 
rtita meno  opportuna:  aspetto  nondimeno  lettere  da  Napoli,  sen- 
za le  quali  non  posso  acquetarmi.  Se  '1  signor  vostro  fratello 
passò,  come  Vostra  Paternità  mi  scrisse,  m' avrebbe  fatto  gra- 
zia a  rispondermi.  Io  non  ho  voluto  replicare,  sì  perchè  non 
era  certo  ch'egli  fosse  arrivato,  sì  perchè  non  avrei  \oluto  dar- 
gli soverchia  noia.  Se  '1  signor  Filippo  Adorno  mi  rimanderà 
la  Tragedia,  mi  farà  gran  piacere:  non  posso  scriver  più  al  bu- 
io ;  ?  ma  bacio  a  Vostra  Paternità  le  mani ,  e  la  ringrazio  de  la 
visita  ricevuta  in  suo  nome  dal  signor  suo  cugino.  Di  Roma. 

924  A  Giulio  Guastavini. —  Genova. 

Non  è  questa  la  prima  volta  ch'io  ho  conosciuta  l'affezione  che 
Vostra  Signoria  mi  porta  in  queste  cose  ;  le  quali  a  pena  mi  si 
fanno  sentire ,  tanto  sono  maggiori  quelle  che  mi  danno  mole- 
stia, e  quasi  mi  trafiggono  l'animo.  Già  rispose  a  l'Academia 
de  la  Crusca:  *  ora  risponde  al  Talentone. 5  Laonde  conosco  d'a- 

1  Legge  Buorio  la  stampa  CV;  le  moderne,  Buozio.  Niun  senso  ne 
ricavo:  propongo  di  legger  buio. 

2  Bel  signor  Giulio  Guastavini  Risposta  all'  Infarinalo  aca- 
demico  della  Crusca  intorno  alla  Gerusalemme  Liberata  del  si- 
gnor Torquato  Tasso.  In  Bergamo,  MULXXXVIII,  per  Cornino  Ven- 
tura e  compagni;  in-8. 

a  Giovanni  Talentone  da  Fivizzano,  lettore  di  medicina  nello  Stu- 
dio di  Pisa ,  aveva  censurala  la  invocazione  della  Gerusalemme  in 
una  sua  Lezione  sopra  il  principio  del  Canzonier  del  Petrarca  (Fi- 
renze, Giunti,  1587;  in-4).  Un  esemplare  di  questa  Lezione,  tutto 
postillato  di  mano  del  Tasso,  si  possedeva  dal  Serassi;  il  quale  osser- 
va con  maraviglia  {Fila,  ih  xn),  che  Ira  tutte  quelle  postille  non  ve 
ne  fosse  neppur  una  per  ribattere  quella  censura.  Il  Guastavini  si  le- 
vò contro  il  Talentone  nei  suoi  Discorsi  e  annotazioni  sopra  la  Ge- 
rusalemme Liberata  ec.  (Genova,  eredi  Barloli,  1592,  in-4):  ma  bi- 
sogna dire  che  (in  d''  ora  ne  mostrasse  qualcosa  a  Torquato  nel  suo 
manoscritto. 
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verle  doppio  obligo  de  l'ima  e  de  l'altra  risposta,  perch'io  sono 
occupatissimo,  e  dubid  de  la  vita, de  la  libertà, de  l'onore,  do.  la 
robba,  e  di  tutte  l'altre  cose  che  possono  fare  un  uomo  incerto 
et  irresoluto.  Iddio  perdoni  a  chi  é  cagione  ài  tanta  iucertitu- 
dine;  ed  a  me,  se  mai  gli  ho  prestata  soverchia  credenza.  .Non 
si  maravigli ,  dunque  ,  s'io  non  posso  scriver ,  nò  pur  legger  sì 
fatti  componimenti.  '  Spero  con  la  grazia  ili  Nostro  Signore 
d'avere  maggior  ozio,  e  tranquillità  d'animo  per  iscriver  talo- 
ra qualche  sonetto  o  qualche  madrigale  a  l'ombra  d'un  faggio  o 
d'uno  alloro:  e  se  mai  mi  ritireròne  lo  studio,  farò  qualche  bre- 
vissimo dialogo.  Nob posso p&:  se  non  m'è  lecito  di  viver  in 
questo  modo ,  venga  la  morte  quando  piace  a  Dio  ;  ch'io  non  la 
fuggo  se  non  a  lenti  passi*  benché  non  voglia  andarle  incontra. 
Ho  pregato  eoa  molte  mie  lettere  il  Signor  Filippo  Adorno, 
che  voglia  mandarmi  quella  tragedia,  ch'io  gli  diedi  corretta  di 
mia  mano.  .Mi  spiace  che  tardi  tanto  a  rispondermi.  Vostra  Si- 
gnoria gli  baci  le  mani  in  mio  nome.  In  quanto  al  Talentone  Mi- 
glio aggiunger  questo,  che  se  voleva  scriver  eontra  me  ,  non  si 
doveva  attribuir  molte  cose  dette  da  me.  Gosl  va  il  mondo.  \  n- 
stra  Signoria  viva  l'elice.  Ili  Roma. 

9 i ■>  A  Giulio  Amici.  —  Loreto . 

Tardi  ho  ringraziato  Vostra  Signoi  rad'esserearrivatea  Roma 

co  'I  suo  favore;  ma  prima  non  ho  avuto  né  occasione  di  scri- 
verle, né  commodità  :  ma  una  mia  canzona  fitta  a  la  glo 
\  ••!  gine  dì  Loreto  me  ne  dà  occasione;  '  perché  fra  gli  altri  suoi 
miracoli  posso  numerar  questo  ancora  del  mio  ari  ivai  e  a  lalva- 

inento:  e  la  oommoilità  mi  sarà  data  dal  signor  Antonio  Costan- 
tini,  gentiluomo  di  rare  qualità ,  mio  amicissimo  e  degnissime 
de  l'amicizia  di  Vn  traSignoria  parimente.  Pregola  che  voglia 

1  Vedi  anche  la  lettera  del  8  di  novembre  1386. 

2  Nel  volitate  ni ,  pag.  263,  io  ho  della  ebe  Torquato  trovandosi 
in  I. ni  mo  tirila  la  atta eaazona  in  lode  di  quella  Santa  Ci  a.  Meglio 
era  il  dire,  che  quivi  la  concepì*  Scrittela  io  Roma  ne' primi  fliorni 

dopo  l'-in  ivo;  e  nani  poi  la  poi  nel  libricoinodi  lonn  <  he  i  rara ita 

a  pag.  •>,  nota  l . 
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legger  questo  componimento  volentieri,  e  scusarmi  s'in  alcuna 
cosa  o  mancasse  la  divozione  o  l'informazione ,  o  soverchiasse 
il  disiderio  c'ho  avuto  di  publicarlo;  ma  per  me  non  sarà  più  di- 
vorato di  quel  che  parrà  a  Vostra  Signoria  ed  a  pochi  altri ,  a' 
quali  n'  ho  fatto  parte.  Viva  felice  ;  e  mi  tenga  in  sua  grazia  od 
in  quella  del  signor  Governatore.  '  Di  Roma ,  il  18  di  novem- 
bre del  1587. 

926  A  don  Cristoforo  Rosali. 

Fu  cortesia  quella  de  la  Signoria  Vostra  in  visitarmi,  e  ven- 
tura mia  doppia;  prima  ne  l'esser  visitato,  poi  ne  l'essere  intro- 
dotto a  così  cortese  gentiluomo,  com'è  il  signor  Galeazzo  Pio. 
Laonde  avrei  grande  occasione  di  lodar  la  fortuna  ,  se  la  virtù 
di  cotesto  signore,  e  la  vostra  insieme,  non  ricercassero  da  me 
tutte  quelle  lodi  eh'  io  potrei  dare  a  la  sorte  ;  la  quale ,  se  pur 
merita  in  alcuna  cosa  d'esser  lodata,  non  può  contendere  in  ciò 
co  'I  valore:  però  ella  più  tosto  deve  esser  de  le  sue  lodi  defrau- 
data. Attribuiscasi  ogni  cosa  a  la  bontà  de  le  Signorie  vostre;  e 
non  si  parli  più  né  di  fortuna  né  di  caso.  A  me  pare  picciola  co- 
sa il  rispondere  a  le  vostre  lettere,  e  tanto  devota  da  la  mia  par- 
te ,  quanto  da  la  vostra  ricercata  :  però  non  è  cosa  eh'  io  faccia 
più  volentieri,  o  ch'io  devessi  più  spesso;  ma  vorrei  in  altra  oc- 
casione dimostrarle  quanto  io  l'ami,  e  quanto  io  disideri  di  far- 
le piacere  :  e a  piaccia  a  Dio  di  mandarla.  Fra  tanto  Vostra  Si- 
gnoria mi  tenga  in  sua  grazia,  e de'signori  Pii;  e  viva  felice.  Di 
Roma,  il  18  di  novembre  del  1587. 

927  A  Cornelia  Tasso. — Sorrento. 

Iovi  scrissi  questa  settimana  passala, dandovi  aviso  del  mio 
giongere  a  Roma  :  ina  non  so  se  la  mia  lettera  avrà  ricapito  ;  e 
avendolo, 3  non  credo  che  leggerete  del  mio  stato  presente  co- 

1  Di  Loreto. 

a  Qijesfa  e  manca  alla  stampa  di  Prtfga;  la  dà  quella  del  Coi  hi. 
3  Leggono  avendola  il  Coehi,  e  elicilo  a  lui  lo  stampe  moderne  si- 
no al  Capurro. 
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sa  che  vi  piaccia  ;  perchè  io  non  la  posso  scrivere,  né  la  spero: 
e  non  aspetto  altra  consolazione  di  quella  de  le  vostre  lettere, 
ne  le  quali  mi  confermiate  quel  che  già  mi  scriveste;  cioè,  ch'io 
possa  aver  per  giustizia  qualche  migliaio  di  scudi  de  la  doto  ma- 
terna ,  senza  i  quali  non  posso  vivere  se  non  infelicemente.  E 
se  la  mia  infelicità  fosse  tutta  mia  colpa,  com'è  tutta  mia  pena, 
io  cercherei  di  tenerla  ascosa;  ma  perdi'  è  colpa  del  mondo  più 
che  mia,  io  vorrei  che  fosse  nota  a  ciascuno:  ma  nissuno  si  cu- 
ra di  saperla;  anzi,  tutti  vogliono  a  mio  dispetto  farmi  felice  in 
quel  modo  nel  quale  io  sareimiserissimo.  Laonde  io  mi  conten- 
to di  non  mutar  miseria,  sin  ch'Iddio  inspiri  Sua  Maestà  a  far- 
mi grazia:  perchè  tutte  le  cose  accetterei  più  volentieri  da  la  sua 
clemenza  ,  ben  eh'  io  non  le  ricusi  da  la  giustizia.  Signora  so- 
rella, voglio  scriver  liberamente  come  fratello.  Io  riporrei  la 
mia  contentezza  ne  l' esser  odiato  ,  sol  che  fossi  odiato  a  torto: 
perchè  non  do  occasione  di  volermi  male  ad  alcuno;  e  contentis- 
simo sarei,  s'io  potessi  dire  «  Odcrint ,  dum  metuanL  »  '  Non 
voglio  annoverar  voi  fra  gli  altri,  perchè  mi  sete  sorella;  de  la 
cui  benevolenza  vorrei  esser  tanto  certo ,  quando  potete  esser 
de  la  mia.  Iddio  perdoni  a  coloro  che  vanno  seminando  scisma 
fra  persone  così  congiunte.  Ma  riserbiamo  queste  cose  amiglio- 
re occasione.  Fra  tanto  vi  prego  che  mi  rispondiate,  e  mi  diate 
diligcntissimo  aviso  di  quel  eh'  io  possa  fare  per  uscir  d'infeli- 
cità. E  raccomandatemi  a  tutti  i  parenti.  Di  Uoma ,  il  20  di  no- 
vembre del  1587. 

928  A  Giovami  Angelo  Papio. — Boloijnn 

Le  mie  lettere  troveranno  per  avventura  Vostra  Si- a 

con  minor  sua  noia,  con  minor  vergogna  che  non  farci  io  mede- 
simo ,  comparendo  con  sì  pochi  meriti  e  con  sì  grande  ardiri"  in 
otesto  amplissimo  teatro  del  ninnilo ,  nel  quale  la  virtù  di  Vò- 
stra Signoria può  esser  riguardata  ila  tutte  le  nazioni  con  mara- 
\  iglia.  Però  le  mando  un  altro  sonetto  ,  cercando  scusa  <•  pei 
dono  in  vece  di  lode  <•  d'applauso:  e  la  prego  che  si  degni  di  ni" 

'  Si  neca,  lil>.  1  di  Ira,  capitolo  ultimo. 
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strado  con  gli  altri  componimenti  a'nipoti  di  Nostro  Signore  ; 
e  mi  tenga  ne  la  grazia  loro  e  ne  la  sua;accioch'io  resti  con  tan- 
to obligo  de  la  sua  protezione ,  quanto  è  la  speranza  c'ha  volu- 
to ch'io  n'abbia.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Roma,  il  20  di  novem- 
bre del  1587. 

029  A  dovari  Battista  Licino.  — Bergamo-, 

Poiché  io  non  ho  occasione  di  rispondere  a  le  vostre  lettere, 
le  quali  io  credeva  di  trovare  in  Roma  che  m'aspettassero ,  ri- 
spondete voi  ale  mie.  Mandatemi  la  Tragedia  ristampata,  e  i  tre 
Dialoghi,  e  i  sei  libri  del  Poema  eroico  non  stampati,  acciochè 
io  possa  rivederli.  Mi  spiace  che  questo  negozio  de  le  stampe , 
e  gli  altri ,  siano  passati  in  modo ,  ch'io  abbia  bisogno  di  molte 
cose  :  ma  spero  che  se  Roma  non  sarà  liberale  in  sovvenirmi , 
sarà  almen  giusta.  E  questo  mi  basta  ,  o  per  consolazione  de  le 
cose  passate ,  o  per  isperanza  de  le  future.  Raccomandatemi  al 
signor  Cristoforo  Tasso, ed  a  gli  altri  amici  e  parenti. E  vivete 
lieto.  Di  Roma,  il  21  di  novembre  del  1587. 

930  A  Lorenzo  Pitti. 

lo  supplico  la  signora  principessa  di  Mantova  che  mi  faccia 
favore  di  comandare  a'  suoi  ministri,  che  quando  prima  mi  man- 
dino i  miei  libri:  e  vorrei  che  Sua  Altezza  intendesse  a  sue  spe- 
se, almeno  sino  a  Fiorenza.  E  perch'io  non  ho  voluto  per  mo- 
destia specificarglielo,  s' a  sorte  ella  non  intendesse ,  o  non  vo- 
lesse intendere  il  gergo  ,  prego  Vostra  Signoria  che  mi  serva 
per  interprete,  e  per  intercessore  con  1'  Altezza  Sua.  Io  non 
potrei  ricever  maggior  grazia  dì  questa,  oltre  quella  de  la  li- 
bertà. 

Sono  in  Roma,  dove  con  incredibil  mio  dispiacere  veggo  riu- 
scir vane  molte  speranze  già  concepute:  laonde  sono  in  gran  pen- 
siero di  me  stesso,  per  non  dir  disperazione;  e  tanto  maggiore, 
quando  che  sono  necessitato  a  tornar  ad  esser  cortigiano,  ora  che 
n'aborrisco  il  nome,  non  pur  gli  effètti  .(Ma  più  tosto  voglio  ri- 
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tiranni  in  qualche  eremo;  tanto  sono  stanco  fiele  corti,  del  mon- 
do, e  di  me  stesso.  Piaccia  a  Diodieliiamarmiasè:esin  che  vor- 
rà che  io  viva  in  queste  parti,  mi  faccia  degno  de  le  grazie  ch'io 
dimando  ;  perchè  P  altre  tutte  sono  disgrazie.  Di  Roma ,  il  22 
di  novembre  del  1587. 

931  All'abate  Cristoforo  Tasso. —  Bergamo. 

Quanto  io  stimi  la  grazia  de  l'illustrissimo  signor  cardinale 
Albano,  ormai  devrebbe  esser  notoa tutti  coloroiquali  conosco- 
no il  suo  merito,  e  la  mia  natura:  non  voglio  dir  il  bisogno,  per- 
chè questa  cagione  già  non  m'indusse  a  farle  servitù  ;  et  ora , 
senza  l'altre,  non  mipotrebbe  muovere.  Maaceioch'io  possa  con- 
servare quella  mia  antica  devozione  ,  la  qual  mio  padre  mi  la- 
sciò quasi  ereditaria;  prego  Vostra  Signoria  die  voglia  scri- 
verle ,  o  farle  scrivere  in  mia  raccomandazione  dal  signor  ca- 
valier  suo  fratello.  Tutti  i  miei  passati  errori  siano  perdonati 
non  a  chi  n'ha  colpa  ,  ma  a  chi  n'ha  fatta  la  penitenza,  e  la  farà 
di  nuovo.  Piaccia  a  Dio,  eh'  in  questa  parte  almeno  sia  esaudi- 
to da  Vostra  Signoria;  a  la  qua)  mi  raccomando.  Di  Moina. 

(J32  A  don  Angelo  Grillo.  —  Genova. 

A  la  larda  risposta  di  Vostra  Paternità  reverendissima  sarà 
pcraventura  tarda  la  mia  replica:  ma  io  sono  occupato  come 
soleva;  e  le  poche  occupazioni  mi  paiono  peso  intollerabile:  pen- 
si quel  chesarebbon  le  molte.  Io  non  so  d'essermi  partito  con- 
tra  la  volontà  del  principe,  '  perdi' egli  poteva  impedii-  la  par- 
tita, nò  volle  ;  e  negar  la  licenza:  la  qnal  non  negando,  mi  par- 
ve che  la  concedesse:  ma  partii  per  vivere  in  ozio  o  in  negozio. 
E  prego  Iddio,  che  mi  riesca  o  l'uno  o  l'altro:  perchè  non  esti- 
mo possibile  attender  più  lungamente  a  le  fatiche  del  compor- 
re, Se  le  cose  di  Napoli  non  mi  succedono  prosperamente, non 
mi  limane  altra  speranza,  che  la  benignità  di  Nostro  Signo- 

1  il  duca  ili  Mantova.  Vedasi  ciò  che  scrive  al  Licino  nelle  lettere 
seguenti)  Sciò  Che  io  dico  nella  noia  i,  ppg>  I". 
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re.  Aspetto  dal  signor  vostro  fratello  informazione.  Bacio  le 
mani  a  la  signora  Livia,  ed  a  la  Vostra  Paternità  mi  raccoman- 
do. Non  scrivo  al  signor  suo  fratello,  non  sapendo  ove  drizzar 
le  mie  lettere.  Di  Roma. 

033  A  Giovali  Battista  Lieino.  —  Deryamo. 

Ecco  di  nuovo m' è  dato  fastidio  dal  signor  duca  di  Mantova  , 
o  da  gli  altri  che  vogliono  spendere  il  suo  nome  senza  sua  sapu- 
ta, come  più  credo.  '  Se  '1  signor  duca  mi  ha  data  libertà,  si  dee 
contentare  ch'io  ne  possa  godere  o  in  Roma  o  in  Napoli,  o  dove 
potrò;  perchè  non  potendo  io  trattenermi  in  Roma  come  si  con- 
viene a  la  mia  condizione,  senza  danari,  ènecessario  eh'  io  pro- 
curi di  vivere  in  Napoli,  e  di  ricuperar  la  dote  materna.  Noti  è 
alcuno  più  povero  gentiluomo  di  me,  o  più  infelice,  o  più  indegno 
di  questa  fortuna  ;  però  ornai  si  dovrebbono  acquetare  ,  e  non 
impedir  eh'  io  cercassi  di  viver  come  nacqui,  se  non  mi  voglion 
dar  la  morte,  o  sforzarmi  ch'io  la  mi  dia  da  me  stesso.  2  Questa 
libertà  m'insegnerebbe  la  filosofia,  se  non  me  la  negasse  Cristo. 
In  conclusione,  se  la  città  di  Bergomo  non  fa  fare  questo  officio 
con  l'uno  e  con  l'altro  signor  duca  ,  in  modo  ch'io  non  ne  senta 
noia,  vuole  ch'io  muoia;ma  non  mortùprima  ch'io  abbia  gridata 
la  verità  così  altamente,  che  sia  intesa  da  tutto  il  mondo.  Ritor- 

1  Qui  l'orse  allude  ai  lamenti  che  il  duca  di  Ferrara  può  aver  talli 
al  duca  di  Mantova  perchè-  avesse  data  al  Tasso  licenza  di  partire,  vio- 
lando le  condizioni  poste  alla  sua  liberazione  dal  carcere.  Ma  il  Seras- 
si  (Vita,  II,  176)  propende  a  credere  che  la  l'osse  un'invenzione  di 
Giorgio  Alano,  per  vedere  se  induce*»  Torquato  a  tornarsene  a  Man- 
tova, e  levarsi  dalla  corte  del  palriarca  Gonzaga,  ov'era  da'corligiani 
mal  tollerato.  Le  parole  del  Tasso  (o  da  gli  altri  che  vogliono  spen- 
dere il  suo  nome  senza  sua  saputa)  darebbero  mollo  peso  alla  con- 
gettura. 

2  Queste  parole  dovettero  essere  nella  mente  a  Kranceseo  Bcne- 
detli,  quando  in  certa  sua  Orazione  scriveva  del  Tasso,  che  invocava 
ne' suoi  dolori  la  morie,  «  e,  tuttoché  religiosissimo,  minacciava  di 
«  darsela  colle  sue  proprie  mani  ».  Ma  lo  sventurato  Benedetti  non 
badò  alle  cristiane  parole  che  d  pio  Torquato  soggiunge;  o  almeno 
non  seppe  imitarne  la  cristiana  rassegnazione. 
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no  a  replicare  ,  che  in  Roma  non  posso  viver  come  gentiluomo 
senza  danari;  e  che  non  avendo  chi  me  ne  dia,o  chi  voglia  fermi 
le  spese,  non  m'avanza  altra  speranza  che  la  grazia  de  la  Maestà 
Cattolica,  e  la  giustizia  di  Sua  Santità,  la  qual  forse  non  eon- 
sentiràch'iosia  condotto  a  forza  in  Lombardia.  Nondimeno  avrò 
grand' obligoa  laConiunità,  so  manderà  alcun  gentiluomo  al  si- 
gnor duca  di  Mantova  e  a  quel  di  Ferrara  ,  o  scriverà  in  modo 
che  si  contentino  eh'  io  viva  o  libero  o  servo,  come  a  me  piace, 
trovando  principe  che  voglia  darmi  la  sua  tavola,  e  quella  prov- 
visione e  quell'ozio  ch'io  desidero,  senza  il  quale  la  vita  mispia- 
re  piìi  de  la  morte. 

Aspetto  i  miei  Discorsi  e  i  miei  Dialoghi  e ,  s'è  possibile  ,  la 
Tragedia  ristampata.  Salutate  i  miei  signori  parenti,  e  '1  signor 
cavalier  Solza,  co  '1  mezzo  del  quale  potreste  mandare  la  cassa 
de'miei  libri  a  Roma.  E  mi  vi  raccomando.  Di  Roma,  il  2 di  de- 
cembre  1587. 

934  A  Giovan  Battista  Licino.  — Bergamo. 

Io  vorrei  potermi  riposare  sovra  la  parola  vostra,  perchè  so- 
no stanco  di  far  nuovo  viaggio  ,  è  disperato  di  ritentar  la  fortu- 
na di  coleste  parti.  Se  non  bastano  gii  offici  fatti ,  viprego  che 
li  facciate  rinnovare  in  nitido,  eh'  io  non  ne  senta  ninna  noia:  ma 
sarebbe  necessario  che  la  citlà  di  Bcrgomo  scrivesse  al  signor 
duca,  ovvero  e" alcun  gentiluòmo  gli  parlasse,  acciochè  la  liber- 
tà donata  in  parole  non  fosse  disturbala  da  gii  effetti.  Io  mi  con- 
tento di  questo  dono, poiché  la  mia  fortuna  ha  voluto  che  accet- 
ti per  dono  quel  che  mi  si  doveva  per  giustizia.  Ma  non  so  co- 
me trattenermi  in  questa  città,  senza  danari  e  senza  alcuno  ap- 
poggio: laonde  e  necessario  ch'io  pensi  a  le  cose  di  Napoli,  ed  a 
la  grazia  di  Sua  Maestà  ;  la  qua)  non  essendomi  conceduta  in 
quel  modo  ch'io  la  dimando  ,  sarebbe  disgrazia.  La  min  lunga 
inanimimi;)  è  noia  a  tutto  il  mondo  ;  ma  non  è  però  alcun  prin- 
cipe ohe,  mosso  a  pietà  di  tanti  infortuni,  abbia  voluto  danni  la 
tavola  ,  ed  ozio  da  studiare  o  da  comporre  Qualche  cosa.  A  che 
posso  dunque  pensare .  se  non  a  ricuperare  la  dote  materna  ,  o 
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qualche  parte  de  la  facoltà  di  mio  padre;  massimamente  non  es- 
sendo atto  a  cosa  alcuna  di  quelle  ne  le  quali  son  desiderato,  se 
pur  alcun  mi  desidera?  ' 

Ho  voluto  scrivervi  lungamente,  e  duplicatamente,  acciochè 
intendendo  il  mio  bisogno  ,  non  possiate  errare  per  mala  infor- 
mazione. Aspetto  risposta,  e  i  Dialoghi, e  i  Discorsi  non  istam- 
pati,  e  la  Tragedia  ristampata, se  è  possibile.  E  vi  bacio  le  ma- 
ni. Di  Roma,  il  2  di  decembre  1587. 

Pregate  il  signor  cavalier  Solza  che  s'adopri  in  mio  favo- 
re co'l  signor  Tulio  Guerrero,  acciochè  mi  sian  mandate  le  cas- 
se co' miei  libri. 

935  A  Gian  Galeazzo  Rossi.  —  Bologna. 

Io  tengo  maggior  memoria  de  le  cortesie  che  de  l'ingiurie, 
se  pure  alcuno  che  viva  virtuosamente  può  essere  ingiuriato: 
però  son  contento  di  separar  minutissimamente  l'une  da  l'al- 
tre, come  fanno  coloro  che  fra  l'arene  e  fra  la  terra  cercano 
l'oro.  Ma  lasciam  le  burle  da  parte.  Io  sono  tanto  obligatoa 
Vostra  Signoria,che  deveva prender  da  me  ogni  cosa  in  giuoco, 
com'  io  aveva  preso  da  lei  ;  eccettuatone  però  le  gran  lodi ,  che 
mi  dà  ne'suoi  versi,  le  quali  io  numero  fra  le  cose  gravissime  ed 
importantissime.  Laonde  tanto  crescono  gli  oblighi  miei,  quan- 
to vanno  moltiplicando  l' occasioni  che  mi  presenta  di  servirla. 
In  somma ,  son  tutto  suo,  affezionatissimo  a  la  sua  gentilezza , 
ammiratore de'suoi  meriti,  e  quasi  predicator  de  le  sue  virtù  :  e 
s'io  non  sono  affatto,  ciò  aviene  perch'io  non  vorrei  fare  offesa  a 
la  sua  modestia.  Ho  ringraziato  il  signor  Antonio  Costantini  che 
abbia  voluto  restringere  quest'amicizia,  benché  dal  mio  lato  non 
era  punto  rallentata:  e  prego  Vostra  Signoria,  che  quanto  m'a- 
ma, tanto  voglia  mostrarsi  grato  a  l'affezione  portatale  da  questo 
gentiluomo  ;  il  quale  se  non  meritasse ,  come  fa  molto ,  per  la 
sua  sofficienza ,  devrebbe  almeno  per  la  mia  amicizia  esser  rac- 

1  Vuole  alludere  alla  cattoiln  rliGeiiova. 

L.    DI    T.  —  IV.,  5 
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colto  da  qualche  prencipeo  gran  signore.  Bacio  a  Vostra  Signo- 
ria le  mani.  Di  Roma,  il  3  di  decembre  del  1587. 

(J30  Alt'  abate  Cristoforo  Tasso. — Bergamo. 

Mi  spiare  di  non  aver  avuta  risposta  da  Vostra  Signoria,  per- 
ch'io la  desiderava  per  molte  cagioni;  ma  particolarmente,  per- 
chè il  silenzio  altrui  non  porgesse  a  me  occasione  di  parlar  trop- 
po: nondimeno  Vostra  Signoria  è  prudente  in  tutte  le  cose,  e  sa 
quanto  sia  falsa  quell'opinione,  che  l'error  del  prudente  non  è 
mai  solo;  perc'al  prudente  o  non  si  conviene  errare,  o  se  pur  er- 
ra, devrebbe  emendar  l'errore.  Ma  di  questa  materia  parlerò  più 
lungamente  in  altro  proposito.  Ora  mi  basta  d'averle  accennato 
quanto  mi  incresca  di  non  aver  sua  risposta:  ma  il  reverendo  Li- 
cino  non  devrebbe  però  imitar  questi,  che  sono  estimati  pruden- 
tissimi;  e  Vostra  Signoria  lo  potrà  persuadere  a  rimandar  le  mie 
scritture  per  la  prima  occasione.  Non  mandai  la  canzona  per  la 
Clarissima,  '  perchè  non  ho  potuto  ancora  aver  il  tamburo,  nel 
quale  son  molte  mie  scritture.  In  questi  negozi  di  Lombardia, 
tutti  voi  altri  signori  lombardi  vi  siete  accordati;  ma  spero  di  po- 
termi un  dì  vendicar,  tornando  in  Lombardia  co  'I  signor  cardi* 
naie:  2  se  pur  mi  costringete  a  la  vendetta.  Lasciamo  le  burle: 
raccomandatemi  al  Licino;  e  fate  che  rimandi  le  scritture.  Di 
Roma. 

931  A  Giovali  Battista  Licino.  — Bergamo 

Se  ninna  cosa  fu  mai  fatta  ragionevolmente, è statoil  mio  ve 
nire  a  Roma:però  nòti  è  maraviglia, ch'egli  non  abbia  avuto  al- 
ila sicurezza,  o  altro  aiuto ,  che  quel  de  la  ragione;  senza  la  qua- 
le, o  non  ci  sarei  arrivato,  o  peravenliira  più  tardi.  Or  che,  per 
grazia  d'Iddio,  con  l'aspetto  sacro  di  questa  città,  ho  adempiu- 

1  DiquesLa  canzona,  vedi  la  tenera  al  Licino,  sono  il  n.  U3D;  e  per 
la  Clarissima,  vedansi  le  noie  '.\  alla  pag,  258  e  i  alla  pag  259 del  v<> 
Unno  in  ili  queste  lettere 

*  L'Albano. 
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ta  una  parte  d'un  mio  antico  desiderio, vorrei  che  tutti  gli  amici 
e  tutti  i  parenti,  e  vicini  e  lontani,  m'aiutassero  in  guisa,  ch'io 
potessi  trattenermici,  ed  elegger  padrone,  senza  alcuna  necessi- 
tà. Perchè  l'elezione  deve  esser  libera;  massimamente  in  questa 
patria,  la  quale  è  comune  e  libera  .oltre  tutte  l'altre:  e  s'in  tanta 
libertà  di  tutte  le  nazioni  del  mondo ,  io  solo  fossi  servo  contra 
il  mio  volere,  non  avrei  di  che  rallegrarmi  de  la  venuta.  Ringra- 
zio mollo  il  signor  cavalier  Solza  de  le  lettere  scritte  in  mio  fa- 
vore; per  lo  quale  io  posso  fermarmi  in  casa  del  signor  patriarca 
Gonzaga;  il  quale  si  crede  che  tosto  debba  esser  cardinale.  Ho 
questo  obligo  adunque  al  signor  Solza:  e '1  conosco,  e '1  confesso 
sì  volentieri,  come  soglion  far  coloro  che  non  sono  ingrati.  Altret- 
tanto ne  vorrei  aver  al  signor  **%  '  il  quale  per  l'antica  amistà, e 
per  lo  parentado,  potè  va  scriver  in  mia  raccomandazione  al  signor 
cardinale  Albano;  perch'  in  me  non  fu  mai  alcuna  più  cosiante 
volontà,  che  quella  de  la  sua  esaltazione.  Laonde  gli  errori  miei 
non  sono  stati  volontari,  ma  quasi  violenti:  e  la  violenza  è  tutta 
di  coloro  che  m'hannocostretto  a  vaneggiare.  Io  non  ho  parla- 
to intornoa  ciò  con  Sua  Signoria  illustrissima ,  per  non  dirle  co- 
sa che  non  sappia,  o  che  non  voglia  sapere:  ma  non  volendo  far 
questo  ufficio  il  signor***,  lo  potrebbe  far  il  signor  suo  fratello, 
il  quale  ha  voluto  lasciar  l' ultima  parte  a  gli  altri ,  cioè  quella 
che  aperteneva  a  la  mia  salute:  non  parlo  de  la  riputazione,  per- 
chè tutta  la  corte  prenderà  esempio  da  voialtri.  Scrivo  al  signor 
Cristoforo,  e  non  ricuso  il  favor  del  signor  Solza;  perchè  in  niu- 
no  altro  modo  mi  consente  la  fortuna  il  potervi  dimostrare  quanto 
sempre  desiderassi  la  benevolenza  di  cotesta  città.  Le  mie  rob- 
be,  oltre  i  libri,  son  poche,  e  di  poco  momento;  né  so  se  bastino 
a  pagare  i  debiti  e  la  condotta ,  volendo  il  servitore  esser  paga- 
to; ma  i  libri  estimo  quasiquantola vita.  N'ho  due  casse  pietra: 
e  ne  la  terza  ve  ne  sono  alcuni  pochi,  de'quali  si  potrebbe  far  uu 
fardello,  e  porlo  per  sovrasoma:  ma  avendon'io  bisogno  gran- 

1  Forse,  Cristoforo  Tasso;  e  la  signora  di  cui  più  sotto  si  tace  il  no- 
me, è  forse  la  duchessa  di  Mantova.  I  nomi  furono  omessi,  perchè 
questa  lettera  veniva  stampata  quasi  subito  nella  raccolta  di  Cornili 
Ventura. 
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dissimo,  vorrei  che  fosser  mandati  manzi  Natale  in  tutti  i  modi. 
Se  la  signora  *"  avesse  voluto  usarmi  qualche  cortesia,  ac- 
cioclf  io  potessi  fermarmi  in  Roma  più  allegramente,  farebbe  co- 
sa insolita  a  me  ,  ma  pur  usata  da  le  gran  signore  sue  pari,  lo 
non  ho  perduta  l'occasionedibaciarlela  mano  per  mia  colpa;ma 
bisogna  far  quel  che  gli  altri  vogliono,  quanto  non  si  può  fare  a 
suo  modo.  State  sano;  e  raccomandatemi  a  tutti  gli  amici ,  e  a  i 
parenti,  e  particolarmente  al  signor  cavalier  Solza.  Di  Roma. 

938  A  Cammillo  Pellegrino.  —  Capua. 

Già  Vostra  Signoria  mi  fece  tanto  certo  de  la  sua  dottrina, 
quanto  mi  poteva  bastare  per  sua  lode:  ora  mi  rallegro  che  m'ab- 
bia voluto  dar  certezza  '  con  due  lettere  de  la  buona  volontà,  de 
la  quale  io  la  ringrazio  quanto  posso  con  le  parole,  '  perchè  non 
ini  è  conceduto  di  farlo  con  gli  effetti  :  ma  la  fortuna  che  mi  to- 
glie questa  parte,  come  l'altre,  ha  voluto  dar  a  Vostra  Signoria 
nuova  occasione  d'obligarmi. 

lo  ebbi  in  Ferrara  il  libro  mandatomi  da  l'ambasciator  di  To- 
scana: 3ho  ricevuto quest'altrodal signor  Giovan  Batista  Atten- 
dolo:  4  e  tutti  sono  oblighi  non  solo  di  leggerlo ,  ma  di  lodarlo. 
Scusimi  Vostra  Signoria,  perchè  le  occupazioni  de  l'animo,  la 
prigionia  ,  l'infermità  ,  e  i  viaggi,  e  le  mutazioni  di  luogo,  sono 
grandissimo  impedimento  degli  studi  e  de  l'amicizia  similmen- 
te: e  dolgasi  meco,  che  fra  tante  conversioni  e  tanti  rivolgimen- 
ti ,  non  abbia  ancora  potuto  far  quello  per  cui  nasce  la  maraviglia  : 
ma  se  non  sarò  ammirato  in  questa  guisa,  almeno  la  novità  de 
gli  accidenti  non  consentirà  eh'  io  giaccia  ne  V  oscurità  e  ne  le 
tenebre.  Non  posso  esser  più  lungo.  Vostra  Signoria  si  pro- 
metta di5  me  quanto  io  vaglia:  il  che  è  poco  in  questo  mio  stato; 

1  Cosi  legge  la  Capnrriana,  secondo  il  Manoscritto  Serassiano  :  l'al- 
tra lezione  del  Gapurro  ha  contezza:  ma  è  da  preterire  la  prima. 

2  con  parole  secondo  il  Manoscritto  Serassi. 

'-Cammillo  Aderizzi.  —  Vedaòsi  le  lettere  del  Pellegrino  riferite  nel 
precedente  Sommario. 

*  Secondo  il  Manoscritto  Serassi,  signore  zittendolo. 

s  Co.m  la  le/ione  del  Manoscritto:  da  è  l'altra  del  Capurro,  che  poco 
appresso  legge  vaglio  invece  di  vaglia. 
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ma  potrebbe  esser  non  poco  in  più  destra  fortuna.  Bacio  le  ma- 
ni al  signor  Giovati  Batista,  ed  a  Vostra  Signoria  parimente.  Di 
Roma,  il  9  di  decembre  del  1587. 

939  A  Giovati  Battista  Licino.  — Bergamo. 

Io  vi  ringrazio  de  le  promesse;  ma  più  vi  ringraziarci  de  gli 
effetti,  i  quali  son  tardi ,  massimamente  in  quella  parte  ne  la 
quale  io  desidero  maggior  velocità ,  cioè  nel  ricuperar  i  Dialo- 
ghi e  l'altre  mie  scritture.  Io  son  per  natura  e  per  costume  as- 
sai buon  pagatore  de'debiti;  ma  ora  non  posso  pagard'altro,  che 
de' versi:  e  de'versi  pagherò  chi  se  ne  contenta.  Manderò  dun- 
que al  signor  Cristoforo  la  canzona  che  mi  chiede ,  senza  fallo. 
De  la  licenza  del  signor  duca  ,  e  de  la  libertà  in  quello  che  può 
da  lui  venire ,  ornai  vorrei  esser  senza  dubbio  alcuno  ;  però  ri- 
marrò con  molto  obligo  a  Vostra  Signoria  e  a  la  città  tutta,  se 
questo  officio  sarà  fatto  oda  qualche  gentiluomo,  o  per  lettere. 
Le  casse  de'  miei  libri  e  la  soprasoma  aspetto  avanti  Natale  ;  e 
prego  Vostra  Signoria  eh'  in  ciò  s'adoperi  quanto  può,  facendo 
eh'  il  signor  cavalier  Solza  scriva  al  signor  T  Lillo:  ma  se  '1  signor 
Cristoforo  volesse  pregarne  il  signor  duca,  non  sarebbono  con- 
ceduti con  maggior  difficoltà.  Questo  è  il  maggior  favore ,  o  la 
maggior  grazia,  ch'io  possa  '  aver  in  questi  tempi,  eccettuata- 
ne quella  de  la  vita:  però  io  ve  ne  prego  quanto  posso,  pregan- 
do Iddio  che  mi  conceda  qui  ed  altrove  tante  occasioni  di  mo- 
strar gratitudine  ,  quanti  sono  stati  i  miei  passati  bisogni.  Vi- 
vete lieto.  Di  Roma. 

940  A  Giovan  Battista  Licino. — Bergamo. 

Non  m' è  slato  ancor  mandato  il  mio  tamburo;  però  non  pos- 
so ancor  mandare  la  canzona  in  laude  de  la  Clarissima.  Aspet- 
tava prima  i  Dialoghi  e  i  Discorsi  per  monsignor  Maffetto,  o  per 
altri  che  venisse  a  Roma  :  ma  di  lui  m' era  stato  detto  eh'  era  in 
camino  innanzi  le  feste.  a  De  le  mie  lettere  farete  quel  che  vi 

1  Non  si  legge  nella  CV,  per  grave  fallo  <1i  slampa,  eh' io  possa. 
a  Del  Natale. 


24  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1587). 

pare,  coro'  io  l'avrò  rivedute:  e  cercherò  di  raccoglierne  alcu- 
ne altre;  particolarmente  quelle  cliio  ho  scritte  a  monsignor  Pa- 
pio,  al  principe  Ranuccio,  a  la  granduchessa,  e  ad  alcuni  altri 
principi  e  privati.  Mi  spiace  di  non  aver  risposta  dagli  altri,  a* 
quali  n'ho  scritto  in  Bergomo:  ma  questo  male  non  ha  altro  ri- 
medio. Vivete  lieto;  e  mandate  le  scritture  senza  fallo.  Di  Roma. 

94-1  A  Giovali  Battista  Licino. — Bergamo. 

Io  vi  aveva  già  scritto,  quando  il  signor  Maurizio  mi  ha  det- 
to che  voi  avete  non  solo  raccolte  le  mie  Lettere,  ma  fatte  stam- 
parle. '  Ne  l'ima  cosa  non  avete  trapassato  il  mio  volere;  ne  l'al- 
tra m' avete  fatta  ingiuria  ,  come  in  tutte  l'altre  opere  publica- 
te  senza  mio  consentimento.  Laonde  io  vi  prego  che  vogliate 
ornai  cessare  da  questa  ostinazione,  perdi' è  una  volontà  di  per- 
severare ne  l'ingiustizia,  la  quale  alcuna  volta  suole  essere  tol- 
lerata ne' principi;  ma  ne'privati  non  può  essere  sostenuta  lun- 
gamente. Io  ho  sofferta  questa  ed  altre  ingiurie  simigliane, 
senza  cercarne  vendetta, per  desiderio  de  la  libertà; per  la  qua- 
le non  v'  ho  obligo  alcuno ,  come  sapete  :  ma  ninna  cosa  è  più 
servile,  che '1  sentirsi  offendere  in  quelle  cose  ne  le  quali  a 
l' uomo  pare  di  dover  essere  meno  disprezzato ,  e  non  aver  ar- 
dimento di  risentirsene.  Io  vorrei  scacciar  tutte  queste  noie,  e 
non  potendo  dar  loro  bando  in  altro  modo,  penso  di  cacciarle  con 
le  scomuniche, come  scrisse  mio  padre  che  si  cacciano  le  caval- 
lette. Ringrazio  Iddio  che  sono  inparte,  ove  ce  ne  soleva  esser 
dovizia.  In  conclusione,  rimandatemi  le  mie  scritture  senza  pu- 
hlicarlc.  E  de  l' altre  cose  sia  quel  che  vi  pare  ;  perchè  se  non 
vorrete  ricompensare  i  dispiaceri  che  m'avete  fatti ,  con  alcun 
piacere  ,  non  temerò  per  l'avvenire  d'esser  ingannato  da  voi  o 
da  alcuno  somigliante.  Dio  v'inspiri.  Di  Roma, il  17  di  decem- 
bre1587. 


1  Non  so 
ce  Tanno 
si' anno. 


j  se  qui  vo^lin  alludere  ;ill<'  Familiai  i,  che  uscirono  in  la 
appresso,  o  alle  Pattuite, ine  l'utooo  pubblicale  in  que- 
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942  A  Giulio  Segni. —  Bologna. 

A' versi  di  Vostra  Signoria  rispondo  in  prosa;  non  perchè  il 
parlare  sciolto  mi  possa  scioglier  da  l'obligo  ,ma  perchè  la  sua 
cortesia  mi  concede  tempo  e  commodità  al  pagarlo,  Risponderò 
in  versi  ancora  ,  poiché  la  mia  fortuna  non  ha  voluto  eh'  io  pos- 
sa provocarlo.  InRomamolti  rnidannosperanza:  ma  quella  qua- 
si conceputa  per  lettere  di  Vostra  Signoria  mi  riesce  vana  in  tut- 
to; perchè  monsignor  Papio  non  farebbe  più  per  me  di  quello 
che  farebbono  molti  che  mai  non  m'hanno  conosciuto:  e  se  per 
intercessione  di  Vostra  Signoria  non  si  muove  ,  io  crederei  di 
pregarlo  invano.  E  con  questo  fine,  a  Vostra  Signoria  bacio  la 
mano.  Di  Roma,  il  19  di  decembre  del  1587. 

943  A  papa  Sisto  V. 

Torquato  Tasso,  umilissimo  e  divotissimo  servo  di  Vostra 
Santità ,  avendo  fatto  ricorso  a  la  sua  clemenza  dopo  molti  anni 
di  prigionia  e  d'infermità,  e  molte  ingiurie  ricevute,  e  molti  pe- 
ricoli trapassati  in  diverse  parti  d'Italia  ;  supplica  Vostra  Bea- 
titudine umilissimamente ,  che  gli  faccia  grazia  di  potersi  fer- 
mare in  Roma  senz'aleuti  sospetto  di  privata  violenza  ,  o  d'in- 
giustizia: perch'egli  essendo  nato  nel  regno  di  Napoli;  nel  qua- 
le ,  oltre  l'amor  de  la  patria ,  molti  bisogni  il  costringono  a  ri- 
tornare; riconosce  e  riconoscerà  sempre  Vostra  Santità  per  su- 
premo suo  signore  ;  e  si  appella  al  suo  da  tutti  gli  altri  giudici, 
per  li  quali  è  stato  prima  condannato  che  sentenziato.  Il  20  di 
decembre  del  1587. 

944  A  Filippo  Spinelli. — Napoli. 

Io  sono  in  casa  di  Vostra  Signoria  senza  lei,  ma  più  suo  che 
s'ella  medesima  vi  fosse  :  e  benché  mi  paia  d' esserne  quasi  pa- 
drone, tanto  son  servito  ed  onorato  da'suoi  servitori  e  da  gli  a- 
mici  ;  desidero  nondimeno  il  suo  ritorno ,  per  dimostrarmi  suo 
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servitore  con  molta  dimestichezza,  ove  forse  con  picciol  rispet- 
to quasi  mi  son  fatto  signore:  perch'io  non  ricuso  niun  servigio 
e  niuna  commodità  ;  e  tengo  forse  occupati  questi  tre  o  quattro 
servitori,  che  peraventura  non  sarebbono  necessari,  se  Vostra 
Signoria  non  dovesse  tosto  ritornare.  •  Ma  questi  sono  sover- 
chi pensieri ,  o  soverchia  curiosità  di  cosa  la  quale  o  non  m'im- 
porta ,  o  non  dee  essere  da  me  ricercata  ,  o  da  Vostra  Signoria 
manifestata ,  se  insieme  non  volesse  scoprirmi  la  sua  infinita  cor- 
tesia, e  l'obligo  infinito  ch'io  debbo  averle.  Sia  dunque  del  mio 
stare  in  questo  alloggiamento  quel  che  pare  a  Vostra  Signoria. 
Del  venire  a  Napoli  non  posso  far  deliberazione  che  mi  piaccia, 
perch'io  desidero  insieme  la  benevolenza  de'principi  e  de'cava- 
lieri  napolitani  e  la  grazia  del  re ,  e  non  vorrei  co  '1  mio  venire 
senza  invito,  o  senza  concessione,  perder  l'ima  o  l'altra,  o  por- 
le a  rischio  ambedue:  però  sempre  ho  giudicato  più  sicuro  con- 
siglio il  fermarmi  in  Roma, almeno  sin  atanto  che  io  vedessi  qual- 
che segno  di  serenità  e  di  tranquillità.  Ora  la  mia  fortuna  è  si- 
mile a  la  stagione;  tutta  piena  di  noia,  di  rincrescimento ,  tutta 
turbata  e  spaventevole:  laonde  io  non  posso  rimirar  cosa  la  quale 
o  non  mi  offenda  o  non  mi  sgomenti.  Passeranno  forse  queste 
quasi  minaccie  del  cielo  e  de  la  sorte  nemica  ,  e  questi  tuoni  e 
queste  nuvole  si  dilegueranno  in  qualche  parte  tanto  lontana  , 
ch'io  non  avrò  occasione  da  sbigottirmi.  Fra  tanto,  s'altri  m'in- 
vita a  far  esperienza  de  la  mia  virtù,  voglio  confessarmi  timido; 
se  a  provar  la  fortuna ,  conosco  d' essere  infelice  ;  se  la  cortesia 
de'signori  napolitani ,  cercherò  di  mostrar  quanto  io  giudichi  con- 
venirsi la  modestia:  ma  posso  nondimeno  ricevere  in  questa  città 
da  loro  molti  favori,  e  quasi  grazie. 

11  negozio,  per  lo  quale  io  son  partito  di  Lombardia  è  noto  a 
ciascuno:  non  dico  solo  il  desiderio  de  la  vita  ,  de  la  libertà,  de 

1  Non  la  menzione  il  Sorassi  di  questa  ospitalità  che  lo  Spinelli  usò 
in  Roma  a  Torquato,  e  di  cui  abbiamo  cosi  splendida  testimonianza  : 
anzi,  secondo  lui,  il  Tasso  non  sarebbe  punto  uscito  di  casa  il  cardi- 
nal Scipione  Gonzaga  per  tutto  il  tempo  che,  questa  volta,  si  fermò  in 
Roma.  Però  crederci  che  Torquato  non  tacesse  che  usar  qualche  rara 
volta  della  casa  di  Filippo  Spinelli  - 
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la  quiete,  e  (s'è  lecito  dirlo)  de  l'onore  ;  ma  il  bisogno  ancora  e 
la  speranza  di  ricuperare  qualche  parte  de  la  facoltà  paterna  e 
materna.  La  signora  Cornelia  Tassa,  mia  sorella,  mi  scrisse  già 
molt'anni  sono.mentr'io  era  ancora  in  prigione,  che  per  giusti- 
zia io  dovea  aver  qualche  migliaio  e  centinaio  di  scudi  de  la  do- 
te di  mia  madre  ,  la  quale  non  so  da  chi  sia  posseduta  ,  o  da'  ni- 
poti o  dal  fisco.  '  Da' parenti  dovrei  aspettare  aiuto  senza  lite  ; 
dal  re ,  "grazia  del  tutto ,  non  de  la  parte.  Ma  non  trattiamo  ora 
di  Sua  Maestà.  Co'nipoti  di  mia  madre,  figliuoli  del  signor  Fabio 
Rossi,  e  con  gli  altri  parenti,  vorrei  che  fosse  fatto  ufficio,  per 
lo  quale  essi  non  facessero  maggiore  stima  de  la  robba  ingiusta- 
mente e  crudelmente  posseduta,  che  del  parentado  e  de  l'amici- 
zia ;  né  lor  rincrescesse  di  mandarmi  un  centinaio  di  scudi  per 
trattenimento:  almeno  vorrei  tanta  informazione  da  Vostra  Si- 
gnoria, ch'io  doppo  tanti  pericolosi  anni  di  prigionia,  d'infermi- 
tà ,  di  nemicizia ,  e  quasi  esilio,  sapessi  dove  fermarmi  o  a  chi 
rivolgermi;  o  a  la  grazia  del  re,  o  a  la  giustizia  de  i  ministri,  o 
a  la  benevolenza  de'parenti ,  o  a  la  liberalità  de' padroni ,  o  a  la 
fede  et  a  la  carità  de  gli  amici. 

Non  le  mando  altre  lettere ,  che  una  per  mia  sorella  ;  ma  de 
le  prime  desidererei  qualche  risposta.  Vostra  Signoria  mi  per- 
doni, s'io  non  solamente  in  Roma  le  do  incommodità,main  Na- 
poli fastidio;  o  più  tosto  mi  lodi  ch'io  abbia  tanto  confidato  in  lei, 
quanto  ellamedesimaha voluto,  scrivendomi  che  fra'suoi  paren- 
ti e  i  miei  è  stata  fatta  nuova  parentela. 

Non  le  mando  il  dialogo,  perch'il  soggetto  d'ogni  dialogo 
dovrebbe  esser  qualche  questione  disputata  ;  e  ne  l' argomento 
che  mi  lasciò  scritto,  è  una  semplice  narrazione,  la  qual  non  si 
potrebbe  ridurre  in  questa  forma  di  componimento:  ma  de  le  co- 
se dettemi  da  Vostra  Signoria  si  potrà  far  dialogo,  se  le  piace- 
rà. Forse  ella  porta  contraria  opinione,  che  basti  al  dialogo  un 
ragionamento  vicendevole  ,  senza  contesa  o  diversità  di  pareri. 
Sarei  stato  più  sollecito  in  mandargliele,  s'ioavessi stimato  che 
Vostra  Signoria  dovesse  favorirmi  più  volentieri  per  obligo,  r he 
per  cortesia  :  ma  né  le  mie  composizioni  possono  obligarla ,  né 
1  Dal  fisco  e  da'paronti. 
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le  mie  negligenze  farla  men  cortese  e  ufficiosa.  Bacio  a  Vostra 
Signoria  la  mano,  ed  al  signor  conte  di  Paleno  parimente. 

945  A  Cornelia  Tasso. — Sorrento. 

S'io  co  1  venire  a  vedervi  fossi  stato  sicuro  di  venire  a  la  vi- 
ta, a  la  sanità  ed  a'piaceri,  a'quali  già  m'invitaste ,  sarei  venu- 
to senza  nuovo  invito  e  senza  tardanza.  Ma  perchè  non  essen- 
do sicuro  de  la  vostra  vita ,  non  posso  esser  certo  d'alcun'  altra 
cosa,  mi  sono  fermato  in  Roma,  aspettando  da  voi  medesima  av- 
viso de  la  vostra  vita ,  o  da'parenti  consolazione  de  la  vostra  morte. 
Credo  nondimeno  che  viviate ,  o  perchè  agevolmente  si  credo- 
no le  cose  che  si  desiderano,  o  perchè  la  fama  de  la  vostra  mor- 
te è  senza  autore,  o  almeno  senza  autorità  e  senza  verisimilitu- 
dine  ;  e  vivendo ,  vi  prego  che  facciate  per  la  mia  vita  e  salute 
quanto  io  farei  per  la  vostra.  Sono  infermo, come  dovete  sape- 
re; e  se  non  risano  in  cotesto  paese,  dov'io  nacqui,  son  quasi  di- 
sperato de  la  sanità.  La  clemenza  del  cielo,  l'amenità  de  la  ter- 
ra, la  bontà  de'cibi  e  de  l'acque,  la  tranquillità  de  l'animo,  l'o- 
zio e  '1  riposo  de  la  mente,  e  1  moderato  esercizio  del  corpo,  ini 
potranno  far  gran  giovamento;  ma  più  di  tutte  le  cose,  il  veder- 
vi tenera  de  la  mia  vita  e  de  l'onore ,  e  la  cura  e  '1  pensiero  che 
vi  prenderete  de  la  mia  infermità.  Piaccia  a  Dio  ch'io  non  m'in- 
ganni tanto  de  la  vostra  amorevolezza,  quanto  de  la  mia  fortuna. 
lo  non  ebbi  inai  informazione  da  chi  l'osse  posseduta  la  facoltà 
di  mia  madre;  e  mi  pare,  clic  s'ella  è  in  poter  de' parenti, coin'io 
stimo,  mi  dovessero  mandare  qualche  centinaio  di  scudi,  accio- 
chè  io  potessi  trattenermi  qualche  mese  in  Roma,  senza  loro  e 
mia  vergogna  ;  e  ricuperare  i  miei  libri ,  e  le  scritture  lasciate 
in  Lombardia,  e  baciar  i  piedi  a  Nostro  Signore  :  dal  quale  a- 
spetto  grazia  che  sia  tanto  maggiore  de  le  mie  colpe  ,  quanto  la 
sua  autorità  supera  quella  di  ciascun  altro.  Se  voi  sarete  viva, 
dovrete  procurarli  ;  se  morta ,  non  mancando  a  voi  eredi,  non 
dovrebbono  mancare  a  me  procuratori.  Dio  ci  contenti. 
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9i6  Ad  Antonio  Costantini.  —  Bologna. 

È  possibil  che  '1  signor  Antonio  Costantino  faccia  così  poca  sti- 
ma del  suo  Tasso?  Semerita  d'essere  sprezzata  la  mia  fortuna, 
a  la  vostra  gentilezza  non  si  conviene  disprezzarmi.  Vi  partiste 
senza  dirmi  a  Dio:  '  e  senza  il  vostro  aiuto  non  ho  mai  potuto  tro- 
var la  miavaligia.nèsaperquelchenesia:  e  tra  '1  bisogno  ch'io 
ho  d'alcune  cose,  e  la  gelosia  d'alcune  altre  ,  ne  sono  in  gran- 
dissimo fastidio.  Fate,  di  grazia, ch'io  la  riabbia;  e  senza  indu- 
gio ,  e  senza  diminuzione  o  perdita  d'alcuna  cosa  che  vi  fosse  : 
perch'  io  non  credo  già  che  niuno  voglia  porvi  dentro  una  tazza 
d'argento,  o  altra  cosa  simigliante;come  feceGioseppe  ne'sac- 
chi  de' fratelli.  S' è  necessario  ch'io  sappia  il  nome  del  mulat- 
tiere, scrivetemi  a  chi  debba  dimandarne.  Baciate  le  mani  al  si- 
gnor Segni,  e  ditegli  ch'io  gli  son  debitore  d'una  quarantena  di 
versi  almeno; a  ma  non  posso  ancora  sbrigarmi:  penso  di  pagar 
tutti  i  miei  debiti ,  che  sono  molti  e  grandi.  S' egli  non  mi  ri- 
scalda monsignor  Papio,  avrò  maggior  difficoltà  di  farlo.  Bacia- 
tele ancora  al  signor  Evangelista  Ganobbi,  e  conservatemi  ne  la 
sua  grazia  e  vostra.  Di  Roma,  il  2  de  l'anno  1588. 

947         Al  Principe  Ranuccio  Farnese.  —  Parma. 

S' io  temessi  di  supplicar  Vostra  Altezza  da  quella  parte  ne 
la  quale  può  molto  più  favorirmi ,  eh'  in  altra  ov'io  sia  stato  già 
molti  anni  ;  non  potendo  aver  dubbio  del  suo  potere ,  dubiterei 
de  la  mia  o  de  la  sua  volontà.  De  la  mia  non  posso ,  perch'  ella 
non  ha  maggior  obietto  de  l' onore  e  de  la  prosperità  di  Vostra, 
Eccellenza;  de  la  sua  non  debbo,  perchè  in  principe  in  cui  som 
riguardati  con  maraviglia  tanti  meriti  propri  e  tante  virtù ,  e  tan- 

1  II  Costantini,  secondo  il  Serassi  (Vita,  II,  177,  nota  2),  venne  a 
Roma  verso  la  metà  tli  dicembre  del  1587  ,  e  se  ne  tornò  a  Bologna 
nel  gennaio  del  1588.  Ma  pare  da  questa  lettera,  che  piuttosto  se  ne 
ritornasse  negli  ultimi  giorni  del  dicembre  medesimo. 

8  Vedi  la  lettera  j!  Segui,  del  l\)  dicembre  1587. 


30  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1588). 

ti  antichi  e  molti  onori  e  grandezze  e  dignità,  quasi  raggi  de  la 
gloria  del  padre  e  de  gli  antecessori,  e  tante  occasioni  di  giova- 
re altrui  e  di  far  beneficio ,  non  posson  mancare  né  la  pietà  né 
la  cortesia:  né  in  me  è  ragionevole  che  manchi  quella  speranza 
ch'io  ebbi  de  l'ima  e  de  l'altra dalprimo  giorno  ch'io  seppi  d'es- 
sere conosciuto  da  Vostra  Eccellenza.  Sono  in  Roma  ,  dove  ho 
tanto  minor  favore  ch'io  non  soleva,  quanto  avrei  maggior  biso- 
gno d'esser  favorito  ed  aiutato  in  tutti  i  miei  negozi,  e  partico- 
larmente in  quello  nel  qual  consiste  la  mia  vita  e  la  salute,  e  la 
mia  libertà.  E  selemie  preghiere  non  sono  vane  con  Vostra  Ec- 
cellenza, le  sue  raccomandazioni  non  potranno  essere  in  modo 
alcuno  senza  fede;  e  prego  un  principe  e  per  natura  e  per  esem- 
pio dei  suoi  maggiori,  e  per  propria  elezione,  cortesissimo.  La- 
onde non  dovrebbe  esser  alcuna  infelicità  ne  le  ripulse,  dove  è 
molta  onestà  ne  le  dimande  :  e  bench'io  pensi  di  chieder  la  gra- 
zia al  re  de  la  dote  materna,  la  qual  mi  fu  scritto  appartenermi- 
si  per  giustizia;  nondimeno  con  la  grazia  di  Vostra  Eccellenza, 
e  con  quella  di  monsignor  illustrissimo  suo  zio,  e  del  signor 
principe  suo  fratello,  potrò  impetrar  più  agevolmente  quella  di 
Sua  Maestà,  ed  aspettarla  con  minor  dispiacere,  epiù  rallegrar- 
mi d'averla  conseguita  per  suo  mezzo.  Frattanto  non  voglia  che 
mi  noccia  o  l'ardimento  d'averla  pregata  troppo  liberamente,  o 
la  credenza  che  Vostra  Altezza  debba  compiacermi,  e  far  ch'io 
sia  compiaciuto.  Di  Roma,  il  3  di  gennaio  del  1588. 

948  A  Ferrante  Gonzaga,  prìncipe  di  Mol fetta. — Napoli. 

lo  non  posso  numerar  tra  le  mie  sciagure  ,  che  mi  sia  ne- 
gata spesso  risposta  da  Vostra  Eccellenza,  perchè  forse  l'inten- 
zione con  la  qual  mi  si  nicga  ,  è  conforme  a  la  mia  medesima  ; 
ma  quelle  cose  ch'in  questo  tempo  non  estimo  sventure,  ne  gli 
altri  avrei  forse  riputate  disgrazie.  Ora  conviene  che  mi  conten- 
ti di  quel  che  piace  a  Dio.  Prego  nondimeno  Vostra  Eccellenza, 
che  non  si  sdegni  che  tra  l'altre  composizioni  mie,  che  penso  di 
mandare  in  luce,  si  legga  una  canzona  in  sua  lode  ,  la  quale  io 
le  mandai.  Né  sarebbe  stata  sola  ,  s' io  non  avessi  dubitato  che 
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l'obligo  di  favorirmi  fosse  stato  grave  a  Vostra  Eccellenza;  ma 
molte  cose  compartite  soglion parer  più  leggiere.  Di  nuovo  son 
richiamato  a  Napoli,  con  speranza  che  la  città  debba  darmi  ven- 
ticinque scudi  per  trattenimento;  i  quali  non  accetterei  con  al- 
cuno obligo:  ma  senza obligo ,  confesserei  d'essere  obligatis- 
simo  a  chi  non  avesse  voluto  obligarmi.  Io  non  estimo  che  la 
città  sia  il  popolo  solamente  ,  ma  i  cavalieri  ancora  e  i  princi- 
pi ;  fra'  quali  essendo  Vostra  Eccellenza ,  la  supplico  che  vo- 
glia unirsi  con  gli  altri  in  queir  azioni  che  le  paiono  più  con- 
venienti a  principe  magnanimo.  E  se  questa  è  una  di  quelle,  io 
mistimeròassaifortunato.  In  tutti  i  modi  Vostra  Eccellenza  può 
consolarmi;  ma  in  niuno  può  liberamente  dimostrarmi  la  sua  be- 
nevolenza', che  scrivendomi  liberamente  il  suo  parere.  E  con 
questo  fine,  bacio  aVostra  Eccellenza  la  mano.  Da  Roma,  il  4 
di  gennaio  del  1588. 

949         A  Giovan  Battista  Licino.  — Bergamo. 

Io  scrissi  a  Vostra  Signoria  queste  settimane  passate  quan- 
to mi  dispiaceva  che  faceste  stampar  mie  Lettere ,  come  l'altre 
cose  ch'io  non  aveva  rivedute.  Ora  di  nuovo  vi  prego ,  che  non 
vogliate  eh'  io  di  nuovo  resti  offeso  in  questa  parte ,  che  molto 
mi  duole.  De  la  Tragedia  potete  fare  a  vostro  modo  ;  ma  deli- 
berando di  ristamparla ,  conciate  una  paroletta  nel  primo  atto  e 
ne  la  terza  scena. 

Che  di  luogo  silenzio  è  grave  il  peso; 

nel  ristamparla  si  può  mutare: 

Né  di  lungo  silenzio  è  grave  il  peso; 

Come  avrò  avuta  la  valigia  eh'  io  aspetto  da  Mantova ,  man- 
derò la  canzona  promessa.  Fra  tanto  vivete  lieto  ;  e  mandate  i 
Dialoghi,  elealtre scritture.  Di  Roma,  il5di  gennaiodel  1588. 
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950  .4  Filippo  Alberti. 

Se  chi  sa  quanta  sia  la  noia  e  '1  rincrescimento  de  la  prigio- 
nia, o  più  tosto  il  tormento  e  l'infelicità,  suole  aver  compassio- 
ne de' prigionieri  ;  niuno  dovrebbe  esser  di  me  più  compassio- 
nevole, particolarmente  di  quella  di  Vostra  Signoria,  che  m'ha 
tante  volte  consolato  ,  quante  sono  stato  vicino  a  la  disperazio- 
ne. E  sapendo  l'obligo  mio,  può  credere  ch'io  la  conosca ,  e  sen- 
ta questo  colpo  de  la  sua  avversa  fortuna  quasi  nel  mio  cuore 
medesimo.  Ma  dove  è  molta  virtù  e  molto  merito,  non  è  mara- 
viglia che  sia  grande  sciagura:  pur  Iddio  non  abbandona  chi  non 
fonda  le  sue  speranze  ne  la  vanità  di  questo  mondo,  che  è  vanis- 
simo fondamento;  e  tutti  co  '1  mio  esempio  sono  ammaestrati  a 
sperare.  In  quel  che  Vostra  Signoria  mi  comandala  servirò  vo- 
lentieri; acciochè  Vostra  Signoria  conosca  quanto  siaagevol  co- 
sa il  superare  un  poeta  già  invecchiato  ne  le  miserie.  E  le  ba- 
cio la  mano.  Di  Roma,  il  9  di  gennaio  1588. 

951  A  Giulio  Segni.  —  Bologna. 

Quanto  io  confesso  più  il  debito ,  il  quale  ho  con  Vostra  Si- 
gnoria, tanto  meno  sono  atto  a  pagarlo:  laonde  son  disperatis- 
simo. Scrivo  alcune  stanze  in  lode  di  Sua  Beatitudine  ;  e  non 
posso  in  questo  mezzo  attendere  ad  altra  cosa,  nò  rispondere  ad 
alcun  altro.  I  versi  di  Vostra  Signoria  saranno  i  '  primi  a' qua- 
li darò  risposta.  Fra  tanto  mi  scusi  ;  e  dia  rinchiusa  al  signor 
Costantino.  Ilario  a  Vostra  Signoria  le  mani ,  ed  al  signor  ca- 
valli r  de'Rossi  parimente.  Di  Iloma.il  12  di  gennaio  del  1588. 

952  Ad  Antonio  Costantini.  —  Bologna. 

Come  può  esser  questo,  che  non  contento  d'avermi  fatto  pas- 
sare mezzo  questo  verno  con  tanto  disagio  di  molte  cose,  vo- 
gliate al  fine  eh' io  perda  la  valigia.  E  venula ,  non  è  venuta:  è 

1  Non  ha  il  Cochi  quest1  /  :  ma  le  moderne. 
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in  Bologna,  è  in  Modena  ;  o  pure  in  Monderosolo  ed  in  Bacca- 
no: chi  è  il  mulattiere  che  l' ha  portata? quale  è  la  chiave?  Que- 
ste son  le  risposte  che  mi  son  date  e  le  dimande  che  mi  son  fat- 
te. Messer  Giorgio  '  sempre  dice  di  darmela ,  e  non  ne  fa  nul- 
la. Non  vogliate,  signor  Costantino  mio,  che  questa  benedetta 
valigia  mi  faccia  disperare  ,  o  mi  faccia  rompere  il  collo.  Man- 
datemi la  chiave  ,  scrivete  il  nome  del  mulattiere  che  l'ha  por- 
tata, e  '1  segno;  perchè  dovete  farlo,  ed  io  ve  ne  prego.  In  som- 
ma, spedite  questo  negozio,  se  non  volete  ch'io  mi  lamenti  più 
di  voi  che  di  tutti  gli  uomini  del  mondo  :  il  che  mal  volentieri 
hi'  indurrei  a  fare ,  essendomi  fin'  ora  lodato  di  voi ,  più  che  di 
tutti  gli  uomini  del  mondo.  De  le  casse  de'libri  non  voglio  darvi 
fastidio ,  perchè  non  voglio  che  avvenga  il  medesimo  che  de  la 
valigia.  Fate  ch'io  l' abbia ,  vi  prego  :  e  vivete  lieto.  Di  Roma, 
il  13  di  gennaio  del  1588. 

953  A  Giulio  Segni.  —  Bologna. 

Io  scrivoa  Vostra  Signoria  con  la  medesima  vergogna  di  non 
averle  mandato  un  centinaio  di  versi,  non  potendo  in  altro  mo- 
do conoscere a  la  sua  cortesia:  ma  sono  occupato  in  alcune  altre 
Stanze  eh'  io  scrivo  al  papa.  Tutti  mi  danno  speranza  che  No- 
stro Signore  mi  sarà  liberale  de  la  sua  grazia  :  ma  n'eccettuo 
monsignor  Papio,  il  quale  è  scarsissimo  ne  le  promesse;  non  so 
quel  che  sarà  ne  gli  effetti  e  ne  gli  ufficii.  Al  signor  Costanti- 
no nasce  occasione  di  nuova  tardanza;  ed  io  son  mezzo  dispera- 
to de  l'indugio.  S'è  andatoa  Mantova,  potrebbe  ricordare  al  si- 
gnorduca,quantoa'principi  convenga  usar  liberalità  con  un  mio 
pari  ;  perchè  se  Sua  Altezza  non  paga  la  condotta  de  le  casse, 
io  non  so  come  pagarla.  Potrà,  se  li  pare,  dire  una  parola  di  ciò 
a  la  signora  duchessa.  Bacio  le  mani  a  Vostra  Signoria,  ed  al 
signor  conte  Cornelio  Lambertini,  ed  al  signor  cavalier  de' Ros- 
si, ed  al  signor  Evangelista  Canoino.  E  vivano  felici.  Di  Roma, 
il 23  di  gennaio  del  1588, 

1  L'Alario. 

2  Non  parve  agli  editori  moderni  che  conoscere  potesse  aver  il  si- 
«nilicato  di  rimunerare  o  simili;  e  fecero  riconoscere. 
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95-4  A  Giulio  Segni.  —  Bologna. 

Comincio  a  respirare,  perchè  ho  finite  le  Stanze  del  papa;  ' 
le  quali,  com'io  credo,  saranno  stampate;  e  le  manderò  a  Vostra 
Signoria.  11  carnovale  non  mi  concede  molto  ozio ,  e  non  mi  dà 
molto  diletto.  Aspettavo  questa  settimana  la  mia  valigia,  ma  non 
è  ancor  capitata;  né  so  a  chi  l'abbia  raccomandata  il  signor  Co- 
stantino, ne  per  chi  l'abbia  inviata:  però  mi  raccomando  a'buoni 
uffici  di  Vostra  Signoria:  eson  tutto  suo.  Di  Roma,  il  25 di  gen- 
naio del  1588. 

955  A  Ciro  Spontone. 

Io  ringrazioVostra  Signoria  chetenga  memoria  di  me  in  tutte 
le  parti;  ma  mi  doglio  che  in  tutte  egualmente  io  sono  poco  atto 
a  sodisfarla.  De  le  mie  composizioni  ciascuno  può  fare  a  suo 
modo,  come  ha  voluto  la  mia  fortuna  ed  un  consentimento  de 
gli  uomini  universale;  per  lo  quale  colui  ha  voluto  mostrar  d'es- 
sermi maggior  amico ,  il  quale  ha  cercato  di  farmi  maggior  di- 
spiacere. Io  pensava  di  raccoglier  tutte  le  mie  cose,  e  di  stam- 
parle insieme  ;  perdi' essendo  divise  in  tante  picciole  e  minute 
parti,  agevolmente  si  possono  smarrire:  ma  io  ho  tolerato  lungo 
tempo  questa  noia.  Laonde  non  posso  negare  a  Vostra  Signo- 
ria quel  che  non  ho  negato  ad  alcuno. 2 

Al  signor  Ercole  sono  obligato  tanto,  eh'  io  dovrei  lodare  i 
suoi  versi,  benché  non  mi  piacessero;  perdi' in  questo  tempo 
la  libertà  del  giudicare  o  del  dire  il  suo  parere  non  suole  esser 

1  Vedi  la  nota  1  :i  pag.  li.  Cominciano  : 

Te  Sisto  io  i  .itili-  ,  e  te  chiamo  io  cantando. 

2  Ciro  Spontone  pubblicò  l'operetta  che  ha  por  titolo  :  Delle  diffe- 
renze  poetiche,  discorso  del  signor  Torquato  Tasso  per  risposta  al 
signor  Orazio  Ariosto. In  Verona,  appresso  lerooimo Discepolo,  1587; 
in-S.  Fu  dedicata  dall'editore  al  cavalier  Ercole  lioitngaro.  Si  duole, 
e  a  ragione,  il  Serassi  che  questo  prezioso  opuscolo  noti  siasi  ristai» 
paio  fra  le  opere  del  Tasso  nelle  edizioni  di  Firenze  e  di  Venezia 
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lodata  ne  gli  amici.  Però  vi  prego  che  lodiate  ogni  cosa,  non 
solo  con  le  vostre  usate  parole,  ma  con  quelle  che  sapreste  for- 
mare, come  se  fossero  dette  da  me:  e  raccomandatemi  '  a  quel 
cortese  gentiluomo,  la  grazia  del  quale  io  stimo  quanto  la  vita 
istessa.  Vivete  lieto.  Di  Roma,  il  30  di  gennaio  del  4588. 

956  Ad  Antonio  Costantini. — 'Bologna. 

Né  io  ricevei  danari  dal  Mazone  o  da  altro  modenese;  ne,  se 
gli  avessi  ricevuti ,  gli  negherei:  nò  egli  per  un  paio  di  stivali 
deveva  ritenere  il  mio  tamburo.  Non  posso  mandarvi  danari , 
perchè  non  ho  tanti  che  mi  bastino  per  le  spese  di  picciol  tempo: 
e  non  so  dove  accattarne.  Non  voglio  in  modo  alcuno  che  diate 
tampoco  de'vostri  danari  propri  al  Mazone,  come  vi  offerite,  per- 
di' egli  non  deve  aver  nulla  da  me.  Ben  sono  costretto  a  pre- 
garvi di  nuovo  ,  che  mi  risolviate  in  questo  negozio ,  o  almeno 
risolviate  voi  stesso  :  perdi'  io  non  debbo  perdere  il  tamburo , 
del  quale  ho  grandissimo  bisogno,  e  grandissima  ragione  di  ri- 
cuperarlo. Vi  mando  una  lettera,  che  scrivo  al  Mazone  stesso, a 
e  vi  pregoche  le  diate  ricapito,  e  mi  caviate  di  questo  impaccio, 
che  mi  travaglia  oltra  modo.  Vivete  lieto.  Di  Roma ,  il  3  di  fe- 
ltraio dell  588. 

957  Al  Principe  di  Stigliano. 

lo  credo  che  Vostra  Eccellenza  abbia  tanta  cognizione  de  la 
mia  avversità  ,  quanto  io  l'ho  de  l'alta  sua  fortuna  e  del  felice 
stato  :  però  in  questa  parte  non  è  necessaria  informazione,  lo  so 
che  può  favorirmi,  coni'  ella  sa  di'  io  ho  bisogno  del  suo  favore, 
Se  ricerca  maggior  notizia  di  me,  sappia  eh'  io  sono  affeziona- 
tissimo  a' principi  napolitani ,  desiderosissimo  de  la  loro  grazia 
e  particolarmente  de  la  benevolenza  di  Vostra  Eccellenza.  Vor- 
rei poterle  scrivere  d' esser  meritevole  di  quel  eh'  io  desidero  , 

1  HCochi,  raccomandarmi;  forse  facendolo  malamente  dipendere 
da  vi  prego. 

2  Questa  lettera  è  perduta, 

L.  DI  t.  —  IV.  (i 
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e  di  quel  ch'io  dimando;  ma  non  voglio  narrar  di  me  alcuna  cosa 
falsa,  o  prometterne  alcuna  soverchia,  o  accennarne  alcuna  con 
le  parole,  eh'  io  non  possa  dimostrar  con  l' opere  e  con  l' opera- 
zioni. In  lei  non  debbo  mai  dubitare  che  la  virtù  sia  discorde  da 
la  nobiltà ,  o  l'autorità  di  giovare  diversa  da  la  volontà:  però  la 
prego  ,  con  molta  fede  d'esser  compiaciuto  in  cosa  ne  la  quale 
sono  stato  molto  offeso;  dico  ne  gli  studi  miei,  i  quali  non  posso 
né  finire  né  continuare  senza  libri.  Ne  lasciai  in  Mantova  due 
casse  :  e  più  ora  avendo  fatta  deliberazione  di  vivere  questo  a- 
vanzo  di  vita  tra  Roma  e  Napoli ,  prego  Vostra  Eccellenza  che 
scriva  in  mia  raccomandazione  al  signor  duca  di  Mantova  ,  ac- 
ciochè  sia  contento  di  restituirmeli ,  acquetandosi  a  questo  mio 
quasi  necessario  proponimento.  L'obligo  sarà  non  solo  di  cosa 
carissima  oltre  tutte  le  altre  ;  ma  carissima ,  perchè  volontieri 
io  rimarrò  perpetuamente  obligato  a  Vostra  Eccellenza. 

058  A  Claudio  Albano. — Milano. 

Vorrei  mandare  qualche  mio  verso  a  Vostra  Signoria,  per 
mostrarle  che  io  ho  tanta  cognizione  del  mio  debito  quanta  de' 
meriti  suoi.  Ma  perchè  i  versi  derivano  da  l' animo  tranquillo  , 
quasi  da  fonte  ;  essendo  il  mio  perturbatissimo ,  credo  che  Vo- 
stra Signoria  non  isdegnerà  le  prose, almeno  insino  a  tanto  che 
si  rasserenino  i  miei  pensieri.  Non  so  quando  ciò  debba  essere; 
ma  sempre  le  grazie  di  Nostro  Signore  sono  a  tempo.  L' illu- 
strissimo signor  cardinale  Albano,  meglio  di  ciascun  altro,  po- 
trebbe esser  cagione  de  la  mia  quiete;  e  direi  de  la  contentezza, 
s' io  avessi  ardimento  di  sperarla.  Non  ho  avuto  ancora  ardire 
di  supplicamelo:  ma  prego  Vostra  Signoria  che  scriva  in  mia 
raccomandazione  a  Sua  Signoria  illustrissima  ,  acciochò  le  sia 
tanto  cara  la  mia  salute  ,  quanto  a  me  devrà  essere  sempre  la 
sua  riputazione.  La  quale  non  si  scemerà  in  parte  alcuna ,  an- 
cora eh'  io  ricuperassi  con  la  sanità  il  mio  primo  stato ,  e  |  s' è 
lecito  a  dirlo)  la  mia  prima  fortuna.  Questa  è  troppo  infelice  : 
ma  ora  io  non  voglio  muovere  compassione;  perctiè  soverchie 
sarebbono  le  mie  parole  dove  quasi  parlano  le  mie  sciagure  di 
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tanti  anni ,  e  le  miserie  :  ma  non  estimo  né  soperchio  né  fuor  di 
tempo  il  raccomandarmi  ad  un  signore  ed  amico.  Faccia  '  ch'io 
conosca  che  le  sue  lettere  mi  siano  state  di  giovamento  e  di  sa- 
tisfazione  e  d' allegrezza  ;  e  aspetti  le  mie  in  numero  più  spes- 
se: e  le  rime  similmente; con  le  quali  vorrei  poterla  fare  immor- 
tale, se  non  bastassero  le  sue  virtù:  ma, fra  tutte  l'altre,  quelle 
sono  più  meritevoli  che  più  giovano  a  gli  amici.  Bacio  a  Vostra 
Signoria  la  mano.  Di  Roma,  s  a'25  di  febraio  1588. 

959  A  Filippo  Spinelli. — Napoli. 

Vostra  Signoria  ha  voluto  prevenir  lemie  preghiere,  e  quasi 
farsi  incontro  al  mio  desiderio,  siccome  colui  il  quale  conosce  il 
miobisogno.Peròio  dovrei  ora  almen ringraziarla  diquestoufi- 
cio  fatto  per  me ,  del  quale  prima  dovea  pregarla ,  acciochè  non 
le  paiano  cosi  tardi  i  ringraziamenti  come  iptieghi.  Ma  perchè 
io  stimo  che  tutte  le  grazie  dipendano  da  quella  di  Sua  Santi- 
tà, non  posso  ancora  pentirmi  di  questa  mia  tarda  deliberazione, 
o  più  tosto  esecuzione ,  perocché  la  risoluzione  è  già  fatta  ;  e 
s'io  partissi  di  Roma  senz'aver  la  sua  grazia,  o  senza  sperarla, 
non  so  quale  certezza  o  quale  speranza  potessi  aver  del  negozio 
di  Napoli.  Al  signor  conte  di  Paleno  sono  afìezionatissimo ,  e 
quasi  provocato  da  la  sua  cortesia  ad  esserli  perpetuamente  ser- 
vidore; né  io  preporrei  alcun' altra  a  questa  servitù,  o  alcuno  al- 
tro a  questo  favore.  Ma  dee  sapere  ch'io  sono  infermo  già  mol- 
t' anni,  e  poco  atto  a'servigi  d'alcuno,  se  prima  non  ricupero  la 
salute.  E  benché  il  privilegio  de  gì'  infermi  sia  l'esser  servito, 
nondimeno  mi  vergognerei  che  la  vecchia  infermità  gli  potesse 
far  mencarala  nova  servitù. Dimepossodirequelc'altri  scrisse 
di  se  medesimo: 

Io  ne  F  opre  e  ne'premi  inulil  servo. 

Ma  non  voglio  mostrar  così  picciola  corrispondenza  a  tanta  af- 
fezione. Verrò  dunque  a  Napoli ,  senza  fallo ,  a  vivere  o  a  mo- 

1  Faccia  ella,  legge  il  Zucchi. 

2  Fin  qui  la  stampa  CV  :  il  resto  viene  da  quella  Zucchi. 
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l'ire;  e  non  polendo  lasciarvi  di  me  quella  memoria  c'avrei  de- 
siderato ,  vi  lascerò  almeno  l'ossa,  eh' io  sono  quasi  stanco  di 
portare  attorno.  Ma  dovendo  io  eleggere  il  tempo,  non  parti- 
rei se  non  falla  quaresima.  E  bacio  a  Vostra  Signoria  le  mani. 

960  -4  don  Angelo  Grillo.  —  Genova. 

Io  porto  meco  in  tutte  le  parti  le  mie  sollecitudini  e  le  noie; 
o  pur  le  ritrovo.  Però  non  si  maravigli  Vostra  Paternità  s'io 
son  tardo  a  le  risposte  che  non  m' apportano  alcuna  utilità o al- 
cun giovamento.  A  Vostra  Reverenza  nondimeno  io  non  posso 
negarla:  il  pezzo  de  l'unicorno  mi  fu  dato;  ma  tolto  poi  con  mo- 
do più  insolito  assai,  e  quasi  direi  maraviglioso,s'io  non  avessi 
veduti  altri  simili  miracoli.  Se  l'ho  perduto,  quando  potea  gio- 
varmi, io  n'ho  minor  maraviglia  de  l'arte.  '  Invoco  il  giudizio  di 
Nostro  Signore,  ch'in  me  non  è  fraude  nò  menzogna;  bench'io 
sia  tutto  pieno  di  sdegno  e  d' infelicità. 

I  saluti  del  signor  Alessandro  e  de  la  signora  Livia  Spinola 
accetto  volentieri;  come  accetterei  da  la  medesima  casa. a  E  se 
monsignor  illustrissimo  avesse  simili  rimedii ,  che  potessero  gio- 
varmi ,  io  prenderei  maggiore  ardimento  di  pregarla.  11  reve- 

1  Non  so  indovinare  a  che  cosa  dovesse  servire  questo  pezzo  di  uni- 
corno, che  il  nostro  Torquato  si  duole  di  aver  perduto,  e  di  cui  fa 
nuove  istanze  al  Grillo  nella  lettera  del  3  di  marzo.  La  favolosa  cre- 
denza che  il  liocorno  rifugga  a  donna  vergine  e  in  grembo  a  lei  s'ad- 
dormenti, non  mi  pare  che  qui  abbia  luogo;  quantunque  il  povero  Tasso 
delle  superstizioncelle  n'avesse.  Piuttosto  vorrei  credere  che  amasse 
tenere  dell'unicorno  per  memoria  di  suo  padre  liei-nardo;  il  quale  eb 
be  per  impresa  queir  animale  che,  tuffando  il  corno  nelle  acque,  le 
purga  dal  veleno  con  la  segreta  virtù  che  gli  veniva  attribuita.  Può  ve- 
dersi il  disegnò  di  questa  impresa  mdla  medaglia  di  Bernardo  Tasso, 
prodotta  nel  Museum  Mazzuchelianum  (Venezia,  Zatta,  I7t>i  ),  ta- 
vola LXXIX.num.  5,  dove  è  osservalo  che  una  tal  medaglia  fu  ignota 
al  Segbezzi,  autore  della  fifa  di  liei  nardo  TaSSO.  Ma  non  è  inni  de 
gno  «li  osservazione,  (he Torquato  nel  suo  Dialogo  intitolalo  //  Conte, 
dove  de\V  Imprese  ragiona,  e  a.s^ai  parla  dell' imprese  dell'Unicorno,, 
non  rammenti  neppure  questa  paterna. 

2  Pare  che  maneln  qualche  parola;  come,  ogni  altro  favore,  o  si- 
mili. 
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rendo  Licino  potrebbe  torse  mandarmi  quel  libro  con  altre  scrit- 
ture: ma  sarebbe  forse  l'invoglio  troppo  grande;  ed  io  cercherò 
d'averne  uno  in  Roma.  Bacio  a  Vostra  Paternità  le  mani,  come 
le  baderò  presenzialmente  al  signor  Paulo  suo  fratello  ,  '  s'io 
avrò  tanta  fortuna  che  possa  vederlo.  Viva  felice.  Di  Roma. 

961  A  don  Angelo  Grillo.  —  Genova, 

Scrissi  a  Vostra  Paternità  1'  altra  settimana;  in  questa  non 
so  che  scriverle  di  nuovo  ,  ma  la  prego  che  mi  mandi  un  altro 
pezzo  di  alicorno,  e  m'avvisi  del  modo  d'usarlo;  perchè  non  po- 
trebbe ora  farmi  maggior  grazia.  Spero  d'andar  questa  pasqua 
a  Napoli  ed  a  Sorrento  ;  e  in  questo  viaggio  niuna  cosa  spero 
di  veder  più  grata  ,  che  la  presenza  del  signor  vostro  fratello. 
Il  convento  di  San  Renato  ini  parrà  sconsolato  senza  la  vostra 
e  senza  quella  del  padre  donGervasio.  Vi  pregoche  mi  mandia- 
te la  Tragedia:  2  e  mi  raccomando  a  le  vostre  orazioni.  Di  Ro- 
ma, il  3  di  marzo  1588. 

962  A  Marco  Pio.  — Sassuolo. 

La  cortesia  e  la  liberalità  di  Vostra  Signoria  illustrissima 
s' è  dimostrata  tanto  opportunamente  ne  l'occasione,  che  molto 
ha  accresciuti  gli  oblighi  miei,  benché  non  abbia  in  parte  alcu- 
na fatta  maggiore  l'opinione  ch'ion'aveva.  La  ringrazio  deldono 
fattomi,  e  de  la  tardanza  usata  nel  donare,  e  de  le  parole  cortesi 
con  le  quali  ha  accompagnato  il  dono.  Del  dono,  perchè  di  tanti 
danari ,  quanti  mi  bastano  a  finire  il  viaggio  lietamente  ;  de  la 
tardanza  ,  perchè  se  prima  gli  avesse  mandati ,  prima  gli  avrei 
spesi:  laonde  mi  sarebbe  stato  necessario  il  pregare  alcun  altro 
e  forse  in  vano.  Le  rendo  grazie  ancora  de  le  parole  scrittemi 
ne  la  sua  lettera,  perchè  m' insegna  coni'  io  debba  sodisfarla  ed 
in  che.  3  Vostra  Signoria  illustrissima  è  nobilissima  di  sangue 

1  Slava  in  Napoli. 

2  II  Torrismondo ,  di  cui  erasi  falla  una  ristampa  anche  a  Genova. 
(  Vedi  il  Ionio  IH  ,  pag.  237,  nota  I.  ) 

3  Scorrettamente  le  moderne:  come  io  debba  soddisfarla,  e  eh 
Vostra  Signoria  pc. 
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e  d'animo,  di  costumi ,  di  maniere  e  d'aspetto;  ornatissima  de 
le  doti  de  la  natura;  abondevolissima  di  quelle  de  la  fortunato, 
a  l' incontro ,  privo  di  tutte  quelle  cose  che  possono  far  superbi 
gli  uomini ,  e  quasi  d' intelletto  medesimo.  Laonde  tanto  a  me 
si  conviene  d'onorarla,  quanto  a  lei  d'aver  compassione  del  mio 
infortunio.  Io  l'onorerò  sempre  conia  volontà, co'pensieri, con 
la  lingua,  con  la  penna,  con  1'  opere  ;  ma  la  supplico  eh'  essen- 
dosi degnata  d' usar  meco  alcuna  amorevol  dimostrazione  de  la 
sua  bontà  e  de  la  virtù  ereditaria,  non  se  ne  penta;  né  le  incre- 
sca d'avermi  compiaciuto  :  ma  cerchi  di  giovarmi  con  le  racco- 
mandazioni ,  poiché  m'ha  aiutato  co' danari. 

Io ,  come  le  ho  scritto ,  andrò  a  Napoli ,  perchè  de  l' andare 
son  risoluto;ma  irresoluto  del  ri  torno, non  avendo  in  Roma  quel- 
l'appoggio che  sarebbe  convenevole  a  la  mia  età  già  matura ,  e 
a  l'ingegno  stanco,  e  fatto  canuto  già  molti  anni  sono.  Di  là 
scriverò  spesso  a  Vostra  Signoria  illustrissima ,  pregando  Id- 
dio che  le  dia  prosperità  e  felicità  perpetua. 

9G3  Al  Principe  di  Stigliano 

I  miei  desideri  sono  come  quelli  de  gli  altri  infermi;  però  Vo- 
stra Eccellenza  non  si  maravigli  s'io ,  mosso  da  le  persuasioni 
del  medico,  ho  avuto  troppo  ardire  di  supplicarla;  ma  di  niun'al- 
tra  cosapiù  intendeva,  che  de' miei  libri,  'i  quali  meno  dovriano 
esser  negati  a  le  preghiere  de' meno  famigliari.  Ma  non  voglio 
che  l' infermità  mi  faccia  troppo  indiscreto  con  Vostra  Eccel- 
lenza, la  qual  si  mostra  tanto  cortese  ne  le  cose  le  quali  depen- 
dono da  la  sua  volontà,  che  merita  d'esser  più  tosto  fine  che 
mezzo ,  e  pregata  che  pregare  alcun  altro.  E  le  bacio  la  mano. 

964  Ad  Antonio  Costantini.  —  Bologna. 

Mi  rallegro  grandemente  de  l' onore  e  de  la  cortesia  fattavi 
dal  signor  cavalier  de'  Rossi ,  con  avervi  ricevuto  in  casa  sua  ; 
perdi' egli  sa  e  può  accarezzare  i  virtuosi  pari  vostri:  ma  m. 
doglio  di  rimanere  in  perdita  di  molti  libri  ch'erano  nel  tambu- 
ro, e  d'alcune  altre  cosette.  Non  dovevate  pigliar  la  chiave,  e 
%  Vedi  la  lederà  di  n"  9ò7. 
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ia  cura  di  farmi  venir  la  valigia,  se  non  credevate  di  poterla  con- 
dur  sicuramente:  né  dimandar  lettere  al  vescovo  di  Modena,  se 
non  volevateservirvene;  '  perchè  Sua  Signoria  reverendissima 
forse  non  avrebbe  consentito  che  vi  fosse  tolta  alcuna  cosa ,  o 
che  non  vi  fosse  restituita.  Son  sicuro  che  voi  non  avete  altra 
colpa  in  quel  che  mi  manca ,  se  non  che  non  dovevate  fidar  la  chiave 
a  chi  l'avete  fidata;  perchè  la  voleste  presso  di  voi ,  quasi  non 
fidandovi  di  me.  Ma  ad  ogni  modo  era  il  dovere  che  la  mandaste 
poi  a  me,  coni'  io  vi  pregava,  e  non  a  messer  Giorgio  Mario;  il 
qual  si  fa  ragione  a  sua  voglia,  e  dà  sentenze  irrevocabili  sovra 
i  miei  particolari ,  de  le  quali  non  mi  posso  appellare  se  non  al 
papa.  Ma  dica  quel  eh'  egli  vuole  ,  eh' io  mi  rivolterò  al  signor 
Costantino,  fin  che  non  abbia  ricuperato  tutto  ciòchemi  manca, 
ed  i  libri  particolarmente;  di  che  vi  prego  a  fare  ogn'opera pos- 
sibile: ed  a  nessuno  sarà  più  agevole ,  che  a  voi ,  il  difendermi 
da  questo  inganno ,  come  quello  che  saprete  mettere  il  dito  ne 
la  piaga.  Ma  da  voialtri  signori  marchigiani  non  sono  ancora 
stato  ingannato  con  qualche  salutifera  medicina,  e  con  qualche 
centinaio  di  scudi.  Sapete  che  son  povero  gentiluomo ,  ed  in- 
fermo, esenza  appoggio:  laonde  non  mi  scuso  di  non  avervi  do- 
nato qualche  cosa  per  segno  d'amore ,  come  avrei  fatto  senza  fallo , 
se  non  mifussero  riuscite  vane  tutte  le  promesse  de  gli  amici 
e  de'padroni,  e  tutte  le  speranze  de  le  quali  mi  avevano  nudrito 
molti  anni. 

Al  servitore  che  mi  segui  mal  mio  grado,  io  non  son  debitore 
se  non  del  salario  d'un  mese ,  ch'era  uno  scudo;  anzi,  di  nulla: 
perchè  il  primo  giorno  gli  dissi  ch'io  non  voleva  che  mi  servis- 
se, perchè  non  poteva  pagarlo  ;  ed  egli  volle  fermarsi  a  mio  di- 
spetto ne  la  camera  do v'io alloggiava, sinché  mi  fece  venire  quella 
febre  che  mi  spaventò  di  morte.  Se  vuol  èsser  pagato  di  questo 
ministerio,  dico  eh' è  ben  dritto:  ed  in  quella  parte  che  appar- 
tiene a  la  sua  diligenza,  sappiate  che  aveva  gran  pensiero  ch'io 
vivessi  sobrio,  primach'io m'ammalassi;  ma  da  poi  ch'io  comin- 
ciai a  giacere,  mi  confortava  a  ristorarmi.  Non  più  del  servitore. 

1  Di  qui  si  rileva,  che  la  lettera  al  Padre  Sisto  Visdomini,  vescovo  di 
Modena  (  n°  914) ,  non  ebbe  ricapito. 
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De  le  robbe  ch'io  lasciai  a  Mantova  non  parlo ,  perchè  non  va- 
glio!) nulla;  ma  i  libri  vorrei  che  '  mi  fossin  mandati  tutti:  e 
vorrei  che  i  marchigiani  fossino  mercanti d'ormisino,  perchè 
sperarei  di  trovare  chi  me  ne  desse  a  credenza  venti  o  trenta 
braccia.  S'io  fallisco,  fallirò  con  la  speranza  del  re,  come  fece 
il  Monte  di  Lione  :  se  pur  fu  Monte ,  ch'io  non  me  ne  ricordo. 
Non  vi  mando  le  Stanze  fatte  al  papa,  perchè  non  posso  stam- 
parle. Nostro  Signore  vi  conservi.  Di  Roma,  il  16  di  marzo 
del  1588. 

965  A  Marco  Pio. —  Sassuolo. 

Breve rispostadiedi l'altro  giornoa  Vostra  Signoria, stimando 
che  le  brevi  non  possano  mai  essere  troppo  brevi,  né  le  lunghe 
soverchiamente  lunghe;  perchè  ne  la  brevità  non  può  star  ab- 
bastanza nascosa  la  mia  intenzione,  e  ne  la  lunghezza  niuna  pre- 
ghiera o  niuna  persuasione  parrebbe  soverchia,  s'io  volessi  ma- 
nifestare il  mio  desiderio.  E  certo  non  dee  tenersi  occulto , 
perch'eglisia  poco  onesto;  maperchè  le  coseoneste  alcune  volte 
non  sogliono  piacer  a  coloro  che  son  troppo  occupati  da  le  pas- 
sioni. Ma  Vostra  Signoria  non  dovrebbe  esser  in  questo  numero, 
o  essendo ,  non  dovrebbe  chiuder  gli  orecchi  a  le  mie  ragioni , 
poich'io  non  ho  tentato  di  addormentarla  col  canto  de  le  sirene. 
Dirò  dunque  senza  mentire,  che  ninno  può  esser  più  fermo  pro- 
ponimento di  quello  che  ho  fatto  di  continuare  i  miei  studi ,  vi- 
vendo in  libertà,  quanto  mi  sarà  conceduto.  E  per  confermarmi 
in  questa  volontà  soglio  spesso  dire  tra  me  medesimo: 

lustum  et  tenaccm  propositi  virum 
Non  civium  ardor  prava  iubentium, 
Non  vultus  inslantis  ttjranni 
Mente  nuatit  solida,  ncque  Austcr 
Vux  inquieti  turbidus  lladria;, 
Nec  fulmina  ut  is  magna  Jovismanus: 
Si  fractus  illabatur  orbis, 
Impavidum  [evieni  va  ina1.  '■' 

•  Così  legge  hi  slampa  ili  Praga;  non  so  perchè  le  moderne  :  -imo  i 
libri  vorrei,  e  che  mi  fossero,  ec. 
■'■  Orazio,  Odi,  IH,  3. 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  ■*-  (  1 588) .       43 

Ma  non  voglio  fare  esperienza  così  terribile  di  me  stesso;  riè 
espormi  a  tanto  pericolo,  ch'io  di  nuovo  fossi  giudicato  temera- 
rio. '  Laonde  più  tosto  mi  contento  di  vivere  infermo,  se  la  pietà 
di  Nostro  Signore  non  mi  rende  la  sanità  in  altro  modo,  che  in 
quello  pensato  da'miei  nemici.  Pensi  dunque  Vostra  Signoria 
quanto  io  sia  lontano  col  pensiere  dal  riveder  Lombardia,  da  la 
quale  ebbero  origine  i  miei  mali,  e  l'infermità  sparse  e  disse- 
minate per  tutta  Italia;'nè  posso  esser  persuaso  che  nel  mio  ri- 
torno io  la  trovassi  mutata  d'animo  o  d'opinione ,  ma  sforzato 
più  tosto.  Però  quando  io  leggo  le  sue  lettere ,  mi  rallegro  ri- 
cordandomi che  sono  state  quasi  cagione  de  la  mia  libertà.  Ma 
non  so  quel  che  deliberi  di  fare ,  dupplicandole  ;  perchè  se  non 
mi  può  persuadere,  non  credo  che  mi  voglia  far  violenza.  Ma 
penso  talora  che  mi  scriva  per  consolazione  de  le  mie  avversità, 
oper  estimazione  d'alcun  mio  noto  componimento:  e  di  ciò  mollo 
fra  me  stesso  rimango  sodisfatto,  e  più  de  la  sua  cortesia;  per- 
chè onorando  Vostra  Signoria  la  mia  virtù, amendue  siamo  ono- 
rati. Ma  s'io  mostrassi  d'umiliarmi  a  la  sua  fortuna ,  l'uno  e  l'al- 
tro di  noi  n'avrebbe  biasimo  :  io,  facendolo  per  bassezza  d'ani- 
mo o  per  viltà;  Vostra  Signoria ,  consentendolo  per  superbia  o 
per  alterezza.  E  di  ciò  non  dubiti  punto:  altramente  avrebbe 
cagion  di  dubitare  altrettanto  del  suo  diritto  conoscimento ,  quan- 
to de  la  mia  sincerità.  Ma  sa  quanto  io  sia  infermo:  però,  ben- 
ché io  le  abbia  mostrato  il  line,  e  quasi  la  meta  de'miei pensieri, 
non  credo  d'arrivarvi ,  ma  dubito  di  mancar  nel  corso.  Maqual 
è  più  certa  meta  de  la  morte  in  questo  mondo  pieno  d'incerti- 
tudine?  Eccovi ,  signor  mio  ,  le  mie  sollicitudini  e  quasi  i  miei 
dubbi.  Ora,  che  debbo  persuaderla  che  m'aiuti  :  a  la  filosofia  o 
a  la  morte  ?  E  se  la  filosofia  è  una  morte ,  ed  una  separazion  de 
l'animo;  come  posso  pregarla  che  m'aiuti  al  filosofare,  che  non 
la  preghi  che  m'aiuti  al  morire?  2  Al  viver  più  tosto, dirà  qual- 

1  Così  la  Capurriana,  che  fu  peravventura  soccorsa  dai  manoscritti 
Estensi.  La  lezione  del  Muratoli  ha:  Farò  esperienza  così  terribile  di 
me  slesso  ;  ma  non  voglio  espormi ,  ec. 

2  La  stampa  del  Muratori  legge  :  come  posso  pregarla  che  m'aiuti 
al  morire  ?  Meglio  la  Capurriana ,  soccorsa  forse  anche  qui  dai  Ma- 
noscritti Estensi 
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che  amico  comune,  ed  al  ben  vivere,  dee  essere  aiutato  il  Tasso. 
Già  l'ho  detto:  lasciamo  le  parole  di  doppio  sentimento,  quasi 
vasi  con  due  manichi;  e  crediamo  c'una  medesima  sia  l'arte  ch'in- 
segna il  ben  vivere  e  il  ben  morire.  Ma  s'io  sono  assai  lungo  nel 
dichiararmi,  non  voglio  esser  lungo  nel  pregare ,  per  lasciar  a 
gli  altri  la  sua  parte;  ed  a  Vostra  Signoria  particolarmente,  la 
quale  non  volendo  in  questa  pietosa  operazione  nemici ,  vorrà 
almen  compagni,  e  non  sdegnerà  la  compagnia  de' principi  suoi 
parenti  e  de'  cardinali ,  perchè  l' altre  non  sarebbono  a  lei  con- 
venienti. Ma  Tra  gli  amici,  questo  che  m'ha  raccolto,  è  amicis- 
simo, se  la  conformità  de  V  opinione  può  far  perfetta  amicizia. 

%6  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Io  sono  per  andare  a  Napoli  fra  pochi  giorni  ;  e  quanto  più 
m'avvicino  al  regno  di  Sicilia  ,  tanto  la  grazia  del  signor  mar- 
chese suo'  mi  si  potrà  far  conoscere  più  chiaramente.  Quello 
che  desiderate,  se  fosse  in  mio  potere  il  concederlo,  io  vi  darei 
più  tosto  in  queste  parti:  ma  non  v'  invidio  tanto  la  quiete  e  la 
riputazione  ne  la  vostra  patria,  quanto  Vostra  Paternità  è  alie- 
na da  quella  che  a  me  ne  la  mia  si  converrebbe;  però,  per  com- 
piacervi ,  spenderò  co  '1  signor  cardinal  Scipione  tutto  quello 
che  m'è  rimaso  di  grazia  e  di  favore.  In  Mont'  Olivcto  di  Na- 
poli vorrei  un  altro  don  Niccolò,  per  sodisfare  in  qualche  parie 
a  l'obligo  quale  ho  al  signor  marchese  di  Ieraci.  Il  signor  Maiir 
rìzio  Cataneo  bacia  la  mano  a  Vostra  Signoria,  e  non  rispon- 
de per  le  molte  occupazioni;  ma  supplirà  aquello  che  potrà  fare 
in  servizio  de  l'amico.  Vi  bacio  la  mano.  Di  Roma. 

'•>07  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Io  vi  ho  pregato  molte  volte  che  mi  mandiate  tulle  le  mie 
scritture;  ed  ora  ve  ne  prego  più  caldamente.  M'avete  mesMi  in 
gran  necessità  con  ritenerle;  e  non  dovete  stamparle,  se  prima 
non  le  ho  rivedete,  in  modo  alcuno:  e  non  avete  alcuna  rag i 

'  Il  Marchese  d'  feraci 
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di  farmi  questo  dispiacere;  ed  io  l'ho  tutta  di  lamentarmi.  Da' 
monaci  di  San  Paolo  non  ho  inteso  cosa  alcuna  de  la  venuta  di 
don  Basilio  o  di  don  Eutichio; '  ed  io  me  n'andrò  prima  a  Na- 
poli, e' abbia  avuta  questa  consolazione.  Raccomandatemi  alla 
carità  del  signor  abate  Tasso;  e  vivete  felice.  Di  Roma,  il  23 
di  marzo  1588. 

968  Ad  Antonio  Costantini. — Bologna. 

Risposi  lungamente  a  l'ultima  lettera  di  Vostra  Signoria; 
e  diedi  la  mia  a  la  posta  del  papa;  laonde  andando  per  essa,  po- 
trà ritrovarla  agevolmente.  Ora  di  nuovo  ho  voluto  replicarle, 
che  se  Vostra  Signoria  avesse  mandata  la  chiave  a  me,  come  io 
la  pregai,  avrebbe  qualche  ragione  o  qualche  scusa  ;  ma  aven- 
dola mandata  ad  altri,  mi  par  che  debba  intendere  e  bene  in- 
formarsi chi  s'abbia  prese  le  cose  che  mi  mancano.  Il  vescovo 
di  Modena  non  devrebbe  consentire  che  da  la  sua  parte  si  re- 
stasse in  danno:  l'altre,  come  sapete,  son  vostre  pratiche;  laonde 
di  leggieri  potrete  cavarne  il  marcio.  De'libride'monaci  di  San 
Benedetto  non  ho  bisogno:  potete  renderli,  se  vi  pare;  perchè  '1 
mandarli  sarebbe  di  troppo  impaccio.  Vivete  lieto.  Di  Roma,  il 
23  di  marzo  del  4588. 

Poscritta.  Io  andróa  Napoli  questa  settimana,  senza  fallo: 
e  bench'io  m'allontani,  non  devete  perciò  lasciar  di  scrivermi, 
anzi  farlo  più  spesso;  perchè  questa  lontananza  maggiore  ac- 
crescerà in  me  il  disiderio  de  le  vostre  lettere,  le  quali  potrete 
a  dirittura  inviarmi  a  Napoli. 

1  Don  Basilio  Zaniboni  ed  Eutichio  Girokli,  benedettini. 
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Del   più  bel   reguo  che   'I  mar  nostro  ioaoode  , 

O  d'altro  più   lontau   che  'I   sol  illustri, 

Veggio,  e  lasciale  valli  ime  e   palustri  , 

Lieti  colli,   alti   molili,  e  rapid'onde  ; 
Veggio  i  termini  suoi  marmorei  :  et  onde 

Partii  fanciullo,  or  doppo   lauti   lustri 

Torno,   per  far  a  morte  inganni  illustri, 

Canuto  et  egro  a  le  native  sponde. 

Quesli  versi  componeva  Torquato  Ira  il  cavalcare ,  nel  giungere 
a' conlini  del  Regno.  x 

1588.  Ai  primi  d'Aprile  ,  Torquato  giunge  in  Napoli,  interino  ;  2 
confortato  solo  dalla  speranza  di  potere  in  qualche  parte  ricuperare 
le  sostanze  paterne  e  la  dote  della  madre. 

—  «  Richiesto  da' congiunti  e  da  gli  amici  e  da  molli  signori,  che 
«  desideravano  ciascun  d'essi  di  ritenerlo  appo  sé  ;  egli  non  potendo 
«  sodisfar  a  tutti ,  e  non  volendo  mancare  ad  alcuno  ,  determinò  d'al- 

bergare  co' Padri  ilei  monastero  di  Mont'Olivelo;  da'  quali  era  stalo, 
«  per  opera  de  I"  abbate  don  Nicolò  degli  Oddi ,  lungamente  atteso;  e 
«  fuwi  con  sommo  onore  et  amorevolezza  ricevuto.  »  :i 

—  É  visitato  e  carezzato  da  Matteo  di  Gapua  conte  di  Paleno,  ligho 
del  principe  di  Conca  ammiraglio  de]  Regno,  che  avealo  imitato  nella 
propria  casa;  *  dall'abate  Francesco  Polverino;  e  singolarmente  da 
Giàmba lista  Manso,  marchese  della  Villa  e  signore  di  liisaccio  ,  gio 
vine  cavaliere  litleralissimo. 

—  1  maggio.  Giambattista  Licino  ,  bergamasco,  pubblica  co'lorchi 
di  Corniti  Ventura,  il  libro  primo  delle  Ledere  Familiari  del  Tasso. :' 

—  Ottavio  Egizio  e  Giovami' Antonio  Pisano  ,  valentissimi  infilici  , 
prendono  a  curar  la  salute  del  Tasso;  intanto  che  tulli  gli  vanno  pro- 
mettendo <iic  avrebbe  recuperala  la  dote  di  sua  madie, e  la  robba  del 
padre. 

1  Manso,  Fila,  §  92. 

2  II  Manso  scrive  (loc.  cit.)  che  si  pose  lietissimo  in  viaggio  per  Napoli 

3  Manso,    Fila,  §  96, 

[\   Lettera  allo  Spinelli,  n.   <)'>'). 

5  Vedi  le  Notizie  bibliografiche  ce,  tomo  I,  pag.  xxv. 
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1588,  luglio.  Pensa  alla  correzione,  o  piuttosto  riforma  della  sua 
Gerusalemme,  ascollando  il  parere  di  que1  letterati ,  e  sopra  lutti  del 
Manso.  x  «  Il  signor  Tasso  (così  scriveva  Cammillo  Pellegrino  a  Ora- 
«  zio  Lombardelli ,  il  dì  l  luglio  del  1588  )  è  a  Napoli ,  ben  veduto , 
«  pregiato  ed  accarezzato  da  tulli;  ma  e1  non  vuole  appoggiarsi  a  si- 
«  gnore  alcuno.  Recita  da  dugento  stanze  da  frammettere  ne1  canti 
<t  della  sua  Gerusalemme.  »  2 

—  Prende  a  scrivere  il  Monte  Oliveto ,  poemetto  in  ottava  rima  , 
per  far  contenti  i  desideri  dei  Monaci  che  1'  ospitavano  ;  e  Io  indirizza 
al  Cardinale  Antonio  Carrata,  protettore  dell'Ordine  Olivetano 

E  tu  che  in  Vatican  di  lucid' ostro 

Circondi,  Antonio,  la  sacrata  chioma; 
O  gran  sostegno  ,  o  gloria  ,   o  lume  nostro 
Non  pur,  ma   de  la  Chiesa   alta   di   Roma; 
Gradisci  queste  carte  e  questo  inchiostro, 
E  questo  peso  alleggia  e  questa  soma 
Che  di  portar  ricusa  il  debil   tergo, 
Tal  e' a  gran  pena  or  mi  sollevo  ed  ergo. 

—  Ai  18  d'agosto  ha  terminato  il  primo  libro  del  Monte  Oliveto 

—  Appena  si  sparge  la  nuova  della  morte  dell'abate  Albano,  Tor- 
quato scrive  al  Datario  del  papa  per  ottenere  qualche  benefizio. 

1588.  24  di  settembre.  Giambalista  Licino  pubblica  il  secondo  li- 
bro delle  Lettere  Familiari  di  Torquato. 

1  Vita  ,  <§  96.  Dice  il  Manso  ,  che  in  molli  luoghi  però  erano  fra  loro 
di  assai  differente  opinione. 

2  Lettere  di  vari  ,  aggiunte  alle  Poetiche  del  Tasso  nelle  ristampe  mo- 
derne delle  Opere. 

3  Rimase  imperfetto  ,  non  oltrepassando  le  cento  stanze  del  primo  libro. 
Ne  fu  editore  don  Michelangelo  Bonaverti  ;  e  si  cita  la  edizione  di  Ferrara 
pel  Baldini,  l6o5,  in-4°.  —  L'originale  si  conservava  in  Roma  nella  biblioteca 
Albani,  a'tempi  del  Serassi  [Vita,  II,  vii):  ((  Egli  è  un  volumetto  in-4°  as- 
ce sai  ben  tenuto.  Vi  sono  molte  varie  lezioni  e  correzioni,  con  le  quali  per 
«  altro  non  si  potrebbe  migliorar  punto  il  testo  che  abbiamo  in  istampa,  ve- 
«  dendosi  che  quello  fu  tratto  da  altra  copia,  perfezionata  dall'autore,  forse 
«  col  consiglio  del  Manso,  al  quale  lo  mostrò.  Tuttavia  in  questo  bel  codi- 
ce cetto  si  scorgono  varie  maniere,  colle  quali  il  Poeta  espresse  il  medesimo 
«  concetto  ,  tutte  belle  e  nobilmente  poetiche  :  tanta  era  la  fecondità  della 
«  sua  vena,  anche  nel  tempo  ch'ei  si  trovava  oppresso  dalla  infermità.»  Og- 
gi quel  codicetto  si  conserva  nella  biblioteca  della  Facoltà  medica  di  Mont- 
pellier; e  l'abate  cavalier  Costanzo  Gazzera  ha  pubblicato  le  ultime  due  ot- 
tave,  che  si  leggono  nel  manoscritto  e  mancano  alle  stampe:  cosa  non  av- 
vertita dal  diligente  Serassi.  (  Trattato  della  Dignità  ed  altri  inedili  scritti 
di  Torquato  Tasso  ec.  pubblicali  dal  cavalier  Gazzera  ;  Torino ,  stamperia 
reale,   i838.) 
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—  Ottobre.  Il  marchese  Manso  conduce  seco  Torquato  nella  sua 
città  di  Bisaccio ,  a  godere  de' piaceri  autunnali.  «  Il  signor  Torquato 
e.  (così  il  Manso  ne  scriveva  al  principe  di  Conca  )  è  divenuto  gran- 
«  dissimo  cacciatore ,  e  supera  anche  l'asprezza  de  la  stagione  e  del 
«  paese.  Le  giornate  cattive  e  le  sere  trapassiamo  udendo  sonare  e 
«  cantare  lunghe  ore;  perciochè  a  lui  diletta  sommamente  sentir  que- 
a  sii  improvvisatori,  invidiando  loro  quella  prontezza  nel  versificare, 
«  di  cui  dice  essergli  stata  la  natura  così  avara.  Tal  volta  caroliamo 
«  (di  che  anche  molto  si  compiace)  con  queste  donne:  ma  il  più  ce  ne 
«  stiamo  presso  al  fuoco  ragionando;  e  siamo  caduti  molte  volle  in 
«  ragionamento  di  quello  Spirito  ch'egli  dice  apparirgli  ;  e  me  n'ha 
«  tavellato  in  modo,  ch'io  non  so  che  me  ne  dica  né  che  me  ne  cre- 
«  da;  ma  dubito  sì  bene,  che  la  sua  frenesia  faccia  me  diventare  mat 
«  to.  Io  che  vorrei  cavarlo  da  questa  ch'io  stimo  infermità,  gli  ho  al- 
«  cuna  volta  fra  i  più  severi  ragionamenti  dimostrato,  che  queste  sue 
«  visioni  non  possono  essere  vere,  ma  più  tosto  lime  da  la  sua  stessa 
«  imaginativa,  perturbala  da  fumi  malinconici,  che  rappresentandogli 
«  quei  vani  fantasimi,  gli  danno  a  divedere  le  cose  che  non  sono  e  che 
«  in  gran  parte  eziamdio  esser  non  possono.  Poiché  questo  suo  Spi- 
«  rito  non  è  cattivo,  conoscendosi  da  mille  contrasegni  ;  i  quali  sono, 
«  il  favellargli  di  cose  religiose  e  divote,  e  'I  persuadergliele  ;  ed  ol- 
«  tre  a  ciò,  il  nominar  i  santissimi  nomi  di  Giesù  e  di  Maria,  il  riverir 
o  le  croci  e  reliquie  de' Santi,  com'egli  medesimo  afferma;  e  più  d'o- 
«  gn'allra  cosa,  la  consolazione  e  '1  conforto  che  gli  lascia  quando  da 
«  lui  si  diparte  ;  contraria  a  quello  che  sogliono  i  rei  spiriti  fare.  A 
k  lo'ncontro  gli  dico,  che  angelo  nò  meno  dee  essere,  perciochè  tutto 
«  ch'egli  sia  cristiano  e  virtuoso  uomo,  ed  anche  da  più  anni  in  qua 
«  mollo  spirituale;  nondimeno  queste  grazie  d'apparizioni  d'angeli  non 
«  sono  concedute  a  gli  uomini  di  comunal  boutà,  ma  a' perfetti  ed 
«  a'  Santi  ;  in  modo  che  sarebbe  arroganza  credere  che  questo  suo 
«  spirito  fosse  un  angelo,  come  se  gli  farebbe  ingiuria  a  slimare  ch'egli 
«  fosse  un  demonio.  Là  onde  non  essendoci  d'alcuna  altra  sorte  spi- 
«  riti,  che  angioli  o  demoni ,  nò  polendo  questo  suo  esser  né  l'uno  né 
«  l'altro;  per  conseguente  ne  viene,  che  alcun  reale  spirito  non  sia 
«  quello  che  gli  apparisce,  ma  più  tosto  un  inganno  de  la  fantastica 
«  virtù,  che  verisimile  gliele  rappresenti,  come  ad  altri  molti  è  awe- 
«  nulo,  ed  a  coloro  spezialmente  che  sono  di  niirarchia  infermi,  co- 
«  m'tgli  fu.  A  queste  cose  mi  risponde  egli;  che  ciò  non  esser  vero 
«  manifestamente  si  raccoglie  dal  lungo  tempo  eh'  egli  ha  queste  ap- 
«.  parizioni  vedute;  e  de  la  conformità  che  sempre  in  esse  ha  esser- 
ci vaio  ;  la  quale  non  potrebbe  continuare,  se  le  cose  da  lui  vedute 
o  non  fossero  per  se  slesse  reali,  ma  da  folle  imaginazione  de  la  sua 
«  fantasia  figurate.  Nò  potrebbero  essere  i  ragionamenti  l'uno  a  I  al- 
«  tro  rispondenti;  conciosiacosa  che  ne  le  fantastiche  visioni  le  pò- 
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«  lenze  de  l'animo  non  operino  regolate  da  la  mente,  e  per  conse- 
«  guente  non  possano  fra  loro  aver  corrispondenza  né  ordine  veruno; 
«  come  ne  l'apparizioni  c'hanno  gli  stessi  mirarchiaci  e  ne'sogni  de'fe- 
«  bricilanti  e  ne' pensieri  de  gli  ubbriachi  avvenir  si  vede.  Appresso 
«  dice:  che  se  le  cose  eh'  egli  ode  e  vede  fossero  fantastichi  appari- 
ci menti  da  la  sua  slessa  imaginativa  composti,  non  potrebbero  essere 
«  tali ,  che  sopravanzassero  il  suo  sapere:  perciochè  l' imaginativa  si 
<t  fa  co  '1  rivolgimento  degli  stessi  fantasimi ,  o  de  le  spezie  che  ne  la 
«  memoria  si  conservano  de  le  cose  da  noi  in  prima  apprese;  ma  ch'egli 
«  ne'  molli  e  lunghi  e  continuali  ragionamenti  che  con  quello  Spirilo 
«  ha  temili,  ha  da  lui  udite  cose ,  che  giammai  prima  nò  udì  uè  lesse, 
«  né  seppe  che  altr'uomo  abbia  giammai  sapule  :  là  onde  conchiude, 
«  che  queste  sue  visioni  non  possano  essere  folli  imaginazioni  de  la 
«  fantasia  ;  ma  vere  e  reali  apparizioni  d'  alcuno  Spinto  che ,  qualun- 
«  que  se  ne  sia  la  cagione,  se  gli  lasci  sensibilmente  vedere.  A  le  quali 
«  cose  contradicendogli  io  e  contrastandogli ,  e  replicando  egli  a 
«  lo'nconlro;  ci  conducemmo  un  giorno  a  tale,  ch'egli  mi  disse:  Poi 
«  che  non  posso  persuadervi  con  le  ragioni ,  vi  sgannerò  con  l'-espe- 
«  rienza;  e  farò  che  voi  con  gli  occhi  stessi  veggiate  quello  Spirito,  di 
«  cui  prestar  fede  non  volete  ne  le  mie  parole.  Io  accettai  la  proferta: 
«  e  'I  seguente  giorno  stando  noi  tulli  soli  a  seder  presso  al  fuoco  ; 
«  egli,  rivolto  lo  sguardo  verso  una  finestra,  e  tenutolovi  buona  pezza 
«  fitto, 'sì  che  rappellandolo  io  ,  nulla  mi  rispondeva  ;  a  la  line  ,  Ecco 
«  (mi  disse)  l'amico  Spirito ,  che  cortesemente  è  venuto  a  favellarmi; 
«  miratelo  ,  e  vedrete  la  verilà  de  le  mie  parole.  Io  drizzai  gli  occhi 
«  colà  incontanente:  ma  per  mollo  ch'io  gli  aguzzassi  nuli' altro  vidi 
«  che  i  raggi  del  sole,  che  per  gli  vetri  de  la  finestra  entravano  ne  la 
«  camera.  E  mentr'  io  andava  pur  con  gli  occhi  atlorno  riguardando, 
«  e  niente  scorgendo ,  ascoltai  che  Torquato  era  in  altissimi  ragiona- 
«  menti  entralo  con  chi  che  sia:  perciochè,  quantunque  io  non  vedessi 
«  né  udissi  altri  che  lui,  nondimeno  le  sue  parole,  or  proponendo  et 
«  or  rispondendo  ,  erano  quali  si  veggono  essere  fra  coloro  che  d'al- 
«  cuna  cosa  importante  sono  a  stretto  ragionamento  :  e  da  quelle  di 
«  lui  agevolmente  comprendeva  con  lo  'ntelleito  l' altre  che  gli  veni- 
«  vano  risposte ,  quantunque  per  l'orecchio  non  l' intendessi.  Et  era- 
«  no  questi  ragionamenti  così  grandi  e  maravigliosi  per  l'altissime  cose 
«  in  essi  contenute,  e  per  un  cerio  modo  non  usalo  di  favellare,  ch'io 
«  rimaso  da  nuovo  stupore  sopra  me  slesso  inalzalo,  non  ardiva  ili- 
ce lerrompergli ,  nò  addomandare  Torquato  de  lo  Spirilo  ,  ch'egli  ad- 
«  ditato  m'aveva,  ed  io  non  vedeva.  In  questo  modo,  ascollando  io 
«  mezzo  ira  stupefatto  ed  invaghilo  ,  buona  pezza  quasi  senza  accor- 
«  germene  dimorammo:  a  la  fin  de  la  quale  partendo  lo  Spirito,  come 
«  intesi  da  le  parole  di  Torquato;  egli  a  me  rivolto,  Saranno  oggimai 
«  (disse) sgombrati  tutti  i  dubbi  de  la  tua  mente-  Ed  io:  Anzi  ne  sono 
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«  di  nuovo  accresciuti  ;  perciocbè  molle  cose  ho  udite  degne  di  ma- 
il ravigha,  e  ninna  vedala  n'ho  di  quelle  che  per  l'armi  da'miei  dubbi 
«  cessare  mi  prometteste  mostrarmi.  Ed  egli  sorridendo  soggiunse  : 

<.<.  Assai  più  veduta  et  udito  hai  tu ,  di  quello  che  forse E  qui  si 

«  tacque.  Ed  io  non  osando  d'importunarlo  con  nuove  dimando,  |>o- 
«  nemiiio  line  a  quel  ragionamento.  »  x 

1588.  Tornato  da  Bisaceio  in  Napoli,  riprende  alloggio  al  Monte 
Olivete. 

—  2o  novembre.  Parte  per  Roma,  dopo  di  essersi  trattenuto  per 
qualche  giorno  in  Napoli  presso  Alessandro  de1  Grassi,  nipote  de'Tassi 
di  Bergamo.  2 


909  A  Gìovan  Ballista  Manso.  — Napoli. 

In  quanti  modi  Vostra  Signoria  mi  fa  vergognare!  prima, 
sforzandomi  a  rifiutar  la  sua  cortesia;  poi,  costringendomi  ad 
accettarla;  appresso,  onorandomi  più  ch'io  non  merito  co'suoi 
doni,  con  le  sue  lettere,  co' suoi  versi  ;  ultimamente ,  dandomi 
occasione  di  mostrar  la  mia  negligenza,  o  l'infelicità,  o  la  dapo- 
caggine ,  perchè  ad  un  suo  gentilissimo  sonetto  non  posso  ri- 
sponder subito.  Né  stimo  d'aver  sodisfatto  al  mio  debito  con  un 
sonetto  solo;  ma  dovrei  così  raddoppiare  i  versi  come  i  titoli, 
perchè  Vostra  Signoria  è  illustre  per  molte  cagioni;  e  fra  l'al- 
tre, una  è  la  poesia.  Laonde  io  per  questa  medesima  non  voglio 
più  meritare;  per  l'altre  le  son  tanto  inferiore,  quanto  ella  me- 
desima conosce:  se  forse  fra  l'altre  non  vuol  numerare  l'amore, 
o  l'età;  per  le  quali  io  le  sarei  quasi  patire:  ma  mi  giova  più 
tosto  di  chiamarmi  in  tutto  suo  servidore.  Così  m'ha  comprato, 
e  così  mi  venda:  e  viva  felicissima;  e  mi  tenga  noia  sua  grazia. 
Di  Napoli,  il  giovedì  santo 3  del  1588. 

970         Al  cardinale  Scipione  Gonzaga. — Roma. 

So  che  Vostra  Signoria  illustrissima  e  quasi  immutabile  ne 

1  Manso,  Vita,  §  so. 

"  Vedi  lettera  del  ..'<  novembre  a  Cristoforo  Tasso 

•  Il  1  ì  d'aprile. 
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l' amicizie ,  e  ne  l' opinioni  e  nel  giudicio  che  fa  de  gli  amici  a 
de' servitori  :  però  non  estimo  che  debba  mai  pentirsi  di  favo- 
rirmi co  '1  papa,  con  l'imperatore, co  '1  re  di  Spagna,  e  con  gli 
altri  principi  de  la  Casa  d'  Austria  ne  l'istesso  modo.  Ora  mi 
si  appresenta  occasione  che  mi  favorisca  co  '1  principe  di  Sti- 
gliano, acciochè  Sua  Eccellenza  per  mio  compiacimento  dia 
uno'  officio  al  signore  Fabio  Basso,  dottor  di  legge,  mio  si- 
gnore ed  amico,  a  cui  posso  aver  molti  oblighi.  Supplico  che 
scriva  la  lettera  caldissima  come  l'altre,  ne  le  quali  consiste  non 
solo  il  mio  comodo,  ma  la  salute  del  corpo,  e  l'ornamento  e  quasi 
il  decoro  de  la  mia  fortuna.  *  lo  non  sono  tentato  da  niuna  pas- 
sione più  che  dal  dubbio  e  dal  timore  de'  miei  libri  ;  però  la  sup- 
plico che  me  ne  dia  avviso ,  e  procuri  che  non  ne  manchi  alcu- 
no. 3  La  lettera  di  raccomandazione  Vostra  Signoria  illustris- 
sima potrà  mandarla  al  signor  Paolo  Emilio;  e  farmi  grazia  di 
scriverli  parimente,  perch'è  governatore  di  Sua  Eccellenza  ,  e 
potrà  favorirmi  in  questo  negozio.  Viva  Vostra  Signoria  illu- 
strissima lunghissimo  tempo  felicissimamente.  Di  Monte  Oliva- 
to, il  20xli  aprile  1588. 

971  A  Filippo  Spinelli. — Napoli. 

Io  non  diedi  subito  l'aviso  a  Vostra  Signoria  del  mio  venire 
a  Napoli ,  parendomi  che  potesse  bastare  quello  de  la  partita 
di  Roma ,  il  qual  dependeva  da  la  mia  volontà  ;  perchè  '1  giun- 
gervi fu  grazia  di  Dio ,  bench'  io  v'arrivassi  amalato  :  e  de  la 
malattia  ancora  debbo  ringraziarlo,  come  di  sua  visita.  Ora 
son  risorto  da  V  infermità ,  o  dal  letto  più  tosto  ;  ma  non  sano 
affatto,  e  con  pericolo  di  ricadérvi  per  ogni  picciolo  accidente  : 

1  Male  la  stampa,  mio. 

8  II  cardinale  Scipione  rispose:  a  Essendo  io  appunto  (  com'ella  di- 

a  ce  )  immutabile  nell'amicizie scrivo  adunque  l'alligata  al  signor 

«  commendatore  Gonzaga ,  del  particolare  del  gentiluomo  amico  di 
«  Vostra  Signoria.  » 

•  E  a  questo  rispose  :  «  Dall'  incbiusa  di  Monsignor  Bruno ,  ella  ve- 
t  drà  quanto  passa  in  materia  de'  suoi  libri,  e  la  buona  speranza  cba 
e  ci  è,  di  dovergli  ricuperare  in  breve,  v 

L.  BIT.  —  IV.  7 
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laonde  è  necessario  che  onori  i  medici,  •  ne  le  cui  mani  è  la  vita 
e  la  morte  ;  e  non  basta  il  raccomandarmi ,  se  non  sono  racco- 
mandato. E  mi  raccomando  a  questa  città,  ne  la  quale  fui  alle- 
vato nel  seno  de  la  madre;  ed  a  Vostra  Signoria  particolarmente, 
eh'  è  stata  cagione  ch'io  vi  ritorni  doppo  tanti  anni  quasi  d'esi- 
lio, o  s  almeno  di  prigionia. 

A  molti  ha  giovato  l'esilio  ;  come  si  legge  di  quel  lacede- 
mone ilqual  guarì  del  mal  di  fianco  ,  che  lungamente  l'avea 
tenuto  infermo.  Ma  io  non  credo  che  la  terra  estranea  e ,  co- 
me dicono,  ospita,  possa  fare  alcun  giovamento,  che  non  possa 
far  la  nativa:  almeno  questa  la  quale,  a  guisa  di  madre  che 
suol  ancora  uudrir  co '1  suo  latte,  produce  largamente  tutto 
ciò  eh'  è  necessario  per  nutricarsi,  e  non  ha  pera  ventura  biso- 
gno per  risanarci  di  medicine  portate  de  l'oriente  o  d'altra 
lontana  parte.  Io ,  si  come  da  lei  prima  ricevei  la  vita ,  così  a 
niun' altra  vorrei  aver  l'obligo  che  me  l'avesse  conservata  :  ma 
non  più  in  questa  materia.  Mi  rallegro  che  Vostra  Signoria  possa 
attendere  a'  suoi  studi:  così  potess'io  attendere  a' miei;  perchè 
non  son  tanto  infermo,  che  non  volessi  spendervi  qualche,  ora 
del  giorno. 

Fra' giovamenti  de  l'esilio  sogliono  numerare  ancora  l'ac- 
quisto de  le  dottrine:  perchè  Diogene,  d'idiota  divenne  filoso- 
fo; e  laddove  sarebbe  stato  ocioso  e  scioperato  in  Sinope,  visse 
in  Grecia  con  molta  fama  de  la  sua,  s'è  così  lecito  dire,  aspra 
e  dura  filosofia.  Ma  io  non  come  Diogene , 3  o  alcun  altro,  vor- 
rei filosofar  bandito  ;  ma  come  Socrate  ne  la  patria,  acciò  e' al 
primopotessiaggiungerequest'altroobligonon  minore.  Signor 
mio,  scrivo  a  Vostra  Signoria  liberamente  per  esser  compia- 
ciuto: e  forse  sarebbe  più  opportuna  in  questo  desiderio  anco- 
ra l'ironia  socratica. 

Il  signor  conte4  può  quasi  quel  che  vuole;  e  però  è  neces- 

1  Bonora  medicum  propter  necessitatem.  (  Eccles. ,  XXXVflI,  1 .  ) 
»  L' o  è  supplito  alla  stampa  del  Cocbi. 

3  Cosi ,  e  bene,  fu  corretta  la  lezione  del  Cocbi,  ma  io  non  son  co- 
inè Diogene ,  ec. 
*II  conte  di  Paleno. 
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sariol'obedirlo;  ed  io  debbo  farlo  più  de  gli  altri:  ma  con  lui  le 
raccomandazioni  di  Vostra  Signoria  non  saranno  senza  mio  prò, 
né  inutili  o  a  me  ,  che  desidero  d' esser  raccomandato ,  o  a  Vo- 
stra Signoria  medesima.  So  e' a  la  nobiltà  del  suo  antico  ed  il- 
lustrissimo sangue  non  è. necessario  ch'ella  aggiunga  alcun  al- 
tro splendore;  ma  pure  i  suoi  studi  possono  illustrarla  maggior- 
mente; e  co' miei  non  perderà  Vostra  Signoria  cosa  alcuna  de 
la  sua  chiarezza.  Io  a  gli  uni  la  persuado;  per  gli  altri  la  suppli- 
co: vaglianmi  tanto  le  sue  raccomandazioni,  quanto  io  aveva 
sperato.  E  vivano  felici. 

972  A  Marco  Pio. —  Sassuolo. 

lo  posso  consolare  il  signor  Marco?  Io,  privo  di  tutte  le  con- 
solazioni ,  posso  darla  a  chi  abonda  di  tutti  i  beni?  E  di  qual 
danno  o  di  qual  dolore  aspetta  Vostra  Signoria  consolazion  da 
me?  posto  ch'io  potessi  pur  consolar  gli  altri  in  modo  alcuno. 
Forse,  di  quel  che  si  sente  per  l'infelicità  d'un  amico,  o  per 
non  l'avercreduto  a  tempo,  nel  quale  meglio  ci  potea  provedere? 
Se  questo  è  vero  non  è  ingiusta  la  sua  dimanda  :  e  dimandando 
consolazione  in  vece  di  laude ,  potrebbe  aver  ì'una  e  l'altra  da 
tutti  gli  uomini ,  i  quali  sanno  quel  che  si  convenga.  Fra  tanto 
si  consoli  con  la  propria  liberalità  ;  e  bench'ella  fosse  occulta  , 
e  nascosa  a  tutti ,  la  sua  coscienza  è  in  vece  di  grandissimo  tea- 
tro. Io  di  me  stesso  non  posso  scriverle  cosa  che  faccia  questo 
effetto  che  desidera.  I  medici  dicono  ch'io  sto  meglio;  gli  avvo- 
cati mi  assicurano  ch'io  vincerò  la  lite  ;  gli  amici  mi  nitrisco- 
no di  molte  speranze:  ma  ninna  di  tante  parole  tanto  mi  piace, 
quanto  la  vista  di  questa  bellissima  città ,  la  quale  è  quasi  una 
medicina  del  mio  dolore ,  una  sentenza  data  in  mio  favore ,  un 
effetto  de  le  promesse,  perchè  è  lecito  dissimulare  tutte  le  cose, 
pur  che  si  viva  in  libertà:  e  bench'io  sia  ancora  insano, e  infer- 
mo, e  tra  Ubèro  e  servo,  e  tra  povero  e  agiato;  nondimeno,  pen- 
sando a  le  cose  passate,  assai  meno  mi  muove  la  speranza  di  ri- 
cuperare il  perduto,  o  d'acquistare  quel  di  più  ch'io  stimava  con  - 
veniente,  che  non  mi  spaventa  il  timor  di  non  ricader  nella  me- 
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•desima  infelicità.  Laonde  non  fo  nuova  deliberazione,  ma  con- 
tinuonelmioantico  proponimento,  epenso  di  continuar  gli  studi 
sino  a  la  morte:  e  niunopensiero  più  mi  perturbabile  quel  de' 
libri  trattenutimi  tanto  tempo:  e  mi  parg  e'ad  un  filosofo  non 
sia  molto  disdicevole  essere  alquanto  infermo.  In  una  cosa  so- 
lamente non  seguito  l'opinione  di  Platone,  ch'io  vorrei  l'Aca- 
•demia  in  loco  di  buon'aria,  là  dove  egli  l'elesse  insalubre.  Que- 
sta di  Napoli  è  ottima  in  molte  parti,  e  buona  per  tutto  ;  o  ve- 
ramente mi  .giovaperch'è  nativa,  o  quasi  nativa.1  Altro  ora  non 
saprei  che  scriverle.  Piaccia  a  Dio  di  non  concedermi  libertà 
minore  ne  lo  scrivere,  di  quelìa  che  m'  ha  dato  ne  l'amare,  ac- 
ciochè  Vostra  Signoria  possa  conoscere  ch'io  son  ricordevole 
de'  suoi  meriti  e  de  gli  oblighi  miei ,  e  ch'io  penso  a  pagarli  in 
modo,  che  non  sia  inutile  a  padroni.  Ma  in  questo  mezzo,  se 
non  dubita  de  la  sua  virtù  o  de  la  sua  fortuna ,  non  dubiti  de  la 
mia  gratitudine  :  e  mi  tenga  almeno  per  quel  servitore  ch'io  le 
fui  prima  che  mi  conoscesse;  e  pensi  quanto  accrescimento  ab- 
bia avuto  la  mia  servitù  da  la  sua  cognizione,  e  con  lasua  corte- 
sia, le  quali  in  lei  sono  andate  crescendo  con  l'età.  Viva  felice. 

973  À  Pietro  Grassi. — Bergamo. 

Scrivendo  a  Vostra  Signoria  ,  mi  par  di  scrivere  a  molti  ; 
perchè  i  suoi  meriti ,  l' amicizia ,  i  parentadi ,  le  dipendenze  mi 
rappresentano  quasi  una  comunanza  di  molte  cose  nobili,  o  una 
republica.  Nondimeno,  se  non  basteranno  queste  mie  lettere, 
scriverò  al  Publico,  pregando  Vostra  Signoria  che  voglia  pu- 
blicamente  presentarle.  Frattanto  la  prego  che  faccia  ufficio, 
acciochè  dal  reverendo  Licino  mi  sian  rimandate  tutte  le  mie 
scritture,  cosi  le  Prose  dategli  da  me,  o  raccolte  da  lui ,  come 
le  Rime  che  gli  diede  lo  Scalabrino,  scritte  in  tre  volumi.  Del 
negozio  ch'io  ho  co  '1  reverendo  Licino,  credo  che  Vostra  Si- 
gnoria o  sia  o  di  leggieri  possa  esser  informata.  Sappia  le  sue 
tante  promesse  in  suo  nome  e  de  la  Comunità,  le  speranze ,  le 
dilazioni,  le  cautele,  egli  altri  termini  usati  meco,  egl'impe- 
*  La  stampa  Gochi,  attiva. 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1588).  55 

dimenti  postimi  innanzi,  pereh'  io  non  possa  spedir  cosa  alcuna 
in  Roma,  ne  trattenermi  qualchemese;  e  le  medesime  difficoltà 
ch'io  trovo  in  Napoli.  Nel  medesimo  negozio  come  sia  compli- 
cato il  signor  Maurizio, z  potrà  esser  noto  a  ciascuno  ehe  voglia 
saper  la  verità.  Io  ho  bisogno  di  molte  cose ,  e  particolarmente 
de  le  mie  composizioni;  le  quali  non  mi  dovrebbono  esser  ne- 
gate in  modo  alcuno;  né  possono  essere  stampate  in  questo  mo- 
do, senza  mio  infinito  dispiacere.  Però  se  Vostra  Signoria  ha 
qualche  memoria  de  l' antica  amicizia ,  o  qualche  compassione 
de  la  lunga  mia  infelicità,  m'aiuti  in  questa  cosi  giusta  diman- 
da, accioch'il  Licinonon  si  vanti  d'avere  schernito  un  misero 
con  la  publica  fede,  e  con  la  fede  di  prete.  Prego  del  medesimo 
favor  il  signor  conte  Giovan  Domenico  Albano,  il  cavalier  Tas- 
so, e  monsignor  Cristoforo  suo  fratello.  Ma  questa  lettera  ba- 
sterà per  tutti,  perch'io  sono  stanchissimo  di  scrivere,  e  quasi 
di  vivere.  Hopregatoisignori  suoi  figliuoli,4  che  si  lascinospes- 
so  vedere.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Napoli ,  il  4- 
di  maggio  1588. 

974  A  Giovani  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Io  aspetto  ancora  le  mie  scritture ,  e  non  dovrei  esser  più 
lungamente  tenuto  a  bada  da  voi,  al  quale  non  so  d'aver  fatto 
altro  dispiacere,  se  non  d'avervi  troppo  creduto.  Pregovi chele 
mi  mandiate  tutte  ;  e  ehe  vi  ricordiate  de  le  promesse  ;  perchè 
conservo  ancora  molte  de  le  vostre  lettere ,  per  ridarvi  a  me- 
moria quantodobbiate  fare,  sevi  foste  dimenticato  de  le  parole. 
Io  non  estimai  vergogna  in  tempo  alcuno  di  supplicare  a  la  pa- 
tria ;  nondimeno  a  voi  non  sarà  meno  onesto,  omen  facile,  ac- 
cioch'io  non  resti  al  fine  mal  sodisfatto.  Se  qui  si  trovasse  il 
libro  de  le  Imagini  de  la  Casad'Austria, 5  l'avrei  compro,  Vi- 

1  Cataneo. 

a  Alessandro  ed'Antonto.  Foppa  ,  noi.  ras,  —  Gosi  va  letta  questa 
noticina  ,  che  il  Capurro  trasse  dal  Manoscritto  del  Serassi }  e  non 
Alessandro  ed  Antonio  Foppa,  ec 

•  Franasti  Tertii  bergomatis  etc.,  pictoris  aulici,  Austriaca  Gsn* 
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vetc  lieto,  e  raccomandatemi  a  laComunitàdiBergomo.  Di  Na- 
poli, il  12  di  maggio  1588. 

975     A  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  d' Urbino. 

S'io  ho  fatto  mai  alcun  errore  per  difetto  di  fede,  ora  mi  sfor- 
zo che  il  pentimento  sia  eguale  a  lacolpa;  e  benché  meglio  fos- 
se il  non  errare  in  alcun  modo,  nondimeno  se  per  soverchia  con- 
fidenza si  può  far  qualche  fallo,  di  questa  sorta  voglio  che  sie- 
no  per  l'avvenire  i  miei  con  Vostra  Altezza.  Cagliavi,  signor 
mio,  d'un  vostro  infelice  servidore,  la  cui  salute  è  quasi  dispe- 
rata, e  la  cura  difficile,  quanto  il  negozio  di  Spagna;  'ma  le  cose 
belle  son  difficili ,  e  nel  male  non  è  alcuna  malagevolezza.  De- 
gnisi Vostra  Altezza,  che  questa  bella  azione  sia  tutta  sua,  se 
la  stima  tale;  se  la  giudicaaltrimente, faccia  per  sua  pietà  quel- 
lo c'altrui  farebbe  per  desiderio  di  gloria  e  d'onore,  lldare  aiu- 
to a  gì'  infelici ,  ed  a  coloro  che  sono  oppressi  centra  ragione , 
fu  sempre  laudabile  operazione;  ma  Vostra  Altezza,  ne  le  sue, 
si  propone  per  obietto  l'onesto  e  il  giusto:  e  giustissima  cosa 
è ,  che  a  l'ingiuriato,  il  quale  ha  sempre  meno,  s'aggiunga 
quel  di  più  che  ha  l'ingiurialore.  A  me  è  stata  fatta  ingiuria  da 
gli  amici ,  da'  parenti ,  o  da  la  fortuna  ;  e  forse  le  facoltà  di  mia 
madre  son  possedute  da  alcun  di  loro,  perch'io  non  ho  tanta  in- 
formazione di  ciò,  quanto  sarebbe  necessario.  Laonde  non  so 
per  accertarsene  altro  rimedio,  che  la  scomunica.  Ma  posto  c'o- 
gni  cosa  fosse  posseduta  dal  fisco,  non  dovrei  disperare  che  il 
re  avesse  considerazione  a  le  mie  infelicità,  a' danni ,  a  l'infer- 
mità patite  per  questa  cagione  ,  particolarmente  nel  corso  di 
molt'anni;  perchè  da  questo  principio,  quasi  da  un  largo  fonte, 
son  derivate  l'altre  mie  sciagure.  A  me  scriveva  mia  sorella , 

ti»  imaginum  partes  quinque.  Veneti  is,  1509;  infoi.  Il  Terzi  aveva 
visitato  il  Tasso  nel  carcere  di  Sant'Anna  il  dicembre  del  1582,  e  gli 
aveva  donala  la  sua  opera  A?\Y  Imagini  i\\  C:i>:«  d'Austria.  (Vedi  le  let- 
tere 228  e  229.  nel  tomo  II  di  queste  edizioni' 

1  Si  era  rivolto  alla  Corte  di  Spagna  per  essere  rimesso  in  possesso 
<le'beni  paterni  e  materni. 
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che  per  giustizia  mi  toccava  parte  de  la  dote  materna ,  la  qual 
fu  di  cinque  mila  scudi  ;  e  '1  medesimo  era  confermato  con  una 
scrittura  mandatami  da  l'abate  Albano.  Ora  l'una  è  morta,  co- 
me dicono;  l'altro  è  lontano.  '  Io  dimando  grazia  al  re  de  la 
metà;  sì  perchè  non  ho  modo  o  comodità  di  far  lite,  sì  per  mo- 
strar che  tutte  le  cose  si  riconoscono  più  volentieri  da'principi 
che  da' ministri.  Ma  le  grazie  de'grandissimi  re  deono  esser 
giuste:  e  se  a  l'opinione  de  gli  altri  mi  fosse  lecito  d'aggiunger 
la  mia,  direi  che  le  giustizie  ancora  debbono  esser  graziose:  laon- 
de, o  dimandando  grazia  o  giustizia,  la  chiedo  con  l'istesso 
fine  di  trovar  l'ima  e  l'altra.  Se  si  ricercasse  e  l'argènto  e  l'oro, 
eh'  è  preziosa,  Vostra  Altezzanel  cercarli  cederebbe  per  avven- 
tura a  molt'altri  :  l  ma  cercandosi  questa  cosa ,  di  gran  lunga 
più  cara  e  preziosa,  a  niunopiù  si  conviene  che  a  Vostra  Altez- 
za; la  quale  ne  gli  stati  suoi  e  ne'suoi  vassalli  l'ha  sempre  fatta 
in  guisa,  e'  alcunaltro  non  ne  merita  lode  maggiore.  Ed  in  que- 
sto Regno  spero  che  non  mi  debba  esser  negata ,  s' ella  si  de- 
gnerà di  scrivere  in  mia  raccomandazione  ,  e  di  rinovar  in  me 
l'obligo,  e  nel  mondo  la  memoria  di  tanti  beneficii  e  di  tante 
grazie  che  mio  padre  ed  io  abbiam  ricevuti  da  lei  e  dal  signor 
ducaGuidubaldo.  S'io  scrivessi  ad  alcun  altro,  proccurerei  mo- 
verla a  compassione  de  la  mia  infelicità:  ma  so  che  la  misericor- 
dia, o  altra  passione,  non  può  tanto  nel  ben  composto  e  nobilis- 
simo animo  di  Vostra  Altezza ,  che  non  possa  più  la  ragione  : 
onde  confido  più  ne  la  sua  bontà  che  ne  le  mie  lagrime ,  e  più 
nel  suo  sapere  che  ne  la  mia  eloquenza ,  se  pur  n'avessi  alcuna 
parte.  Io  manderò  al  signor  Maschio  quell'informazione  ch'io 
posso;3  aspettando  c'ov'ella mancherà,  supplisca  l'intercessio- 
ne di  Vostra  Altezza,  e  la  grazia  di  sua  invittissima  e  Cattolica 
Maestà . 


*  Stava  a  Bergamo. 

*  a  molf  altri  per  natura  legge  la  stampa  del  Muratori. 

?  Vedi  la  lettera  solio  il  numero  977.  Bernardo  Macino  era  oratori 
del  duca  d'Urbino  presso  la  Corte  di  Madrid. 
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976  A  Vittoria  Farnese  della  Rovere,  duchessa  d'Urbino. 

Ho  stimata  la  cortese  lettera  di  Vostra  Altezza  simile  a  le  gra- 
zie d' Iddio,  che  non  sono  mai  tarde:  laonde  ho  cominciato  a 
sperare  ,  che  gli  effetti  giovevoli  debbano  seguir  conformi  a  la 
cortesia  de  le  parole  ;  le  quali,  benché  sieno  poche,  nondimeno 
m'han  posto  molti  oblighi  addosso.  Ma  non  è  pur  ora  ,  eh'  io  le 
sono  obligato.  Questo  nuovo  favore  potrà  confermar  l'antica 
servitù  ed  osservanza,  se  pur  mai  per  alcuno  accidente  di  for- 
tuna avesse  vacillato.  Supplico  Vostra  Altezza  che  mi  tenga 
nel  numero  di  coloro  i  quali  son  devotissimi  al  suo  nome  e  a  la 
sua  Casa  ;  e  me  raccomandi  ed  il  mio  negozio  al  signor  duca, 
suo  figliuolo;  al  quale  scrivo  più  lungamente.  ' 

977  A  Bernardo  Maschio. — Madrid. 

Dopo  un  lungo  corso  d' anni ,  non  so  come  in  un  negozio  di 
tanta  importanza  potesse  bastar  una  breve  lettera,  se  non  sup- 
plissero la  bontà  di  Vostra  Signoria  e  l'autorità  del  signor  duc3, 
suo  e  mio  padrone.  Quanto  io  dunque  sarò  più  breve,  tanto  sti- 
merò di  mostrar  maggior  fede  ne  l'amicizia  la  quale  ho  con  lei. 
Supplico  il  re  per  la  dote  di  mia  madre  ;  e  dovrei  forse  suppli- 
carlo per  la  vita:  ma  chi  dimanda  a  Sua  Maestà  il  modo  di  vive- 
re, gli  chiede  la  vita  in  conseguenza.  E  spero  ,  che  a  la  bontà  e 
a  la  giustizia  di  cotesto  invittissimo  e  grandissimo  principe  non 
parrà  disonesto  il  concedermi  questa  grazia  per  picciol  tempo  , 
essendone  io  stato  privo  molli  anni  :  e  già  sono  passati  i  dodeci 
ch'io  venni  a  Roma  per  questo  negozio istesso,  e  due  anni  dap- 
poi a  Napoli.  2  Ma  questo  ò  il  quarto  anno,  da  che  mia  sorella 
mi  scrisse,5  che  per  giustizia  mi  toccava  una  parte  de  la  dote 

*  Vedi  la  precedente  lettera. 

s  A  Roma  andò  nel  novembre  1575,  e  nel  Regno  di  Napoli  il  luglio 
del  77. 

8  Qui  o  la  memoria  talliva  al  povero  Torquato ,  o  è  falsa  la  data  del- 
la lettera  144,  dove  appunto  parla  per  la  prima  volta  con  la  sorella  di 
queste  speranze. 
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materna;  e  '1  medesimo  mi  fu  confermato  dal  conte  Ercole  Tas- 
fione  per  una  scrittura,  ne  la  quale  specificava  il  numero  di  due- 
mila e  cinquecento  scudi,  lo  parlo  di  giustizia,  e  vorrei  parlar  di 
grazia.  Ma  ne  la  grazia  sarebbe  forse  ancora  contenuta  la  roba 
di  mio  padre,  al  quale  non  fu  mai  negata,  o  almeno  egli  non  ne 
fu  disperato ,  perch'egli  si  morì  con  questa  speranza .  S  i  può  rac- 
coglier dal  primo  volume  de  le  sue  Lettere,  ch'egli  avesse  ol- 
tre quattrocento  scudi  d'entrata  in  questo  Regno ,  e  una  casa 
in  Salerno  assai  bella  e  comoda.  '  Io  non  posso  negar  fede  a  le 
sue  scritture,  ed  a  ninno  instromento  presterei  maggior  cre- 
denza: laonde ,  quasi  spaventato  de  la  grazia  ,  rifuggo  a  la  giu- 
stizia per  la  metà  de  la  dote  materna  e  de  l'antifato.  Ma  la  giu- 
stizia del  re  non  può  esser  discompagnata  da  la  clemenza  e  da 
l'equità.  Come  Vostra  Signoriapuò  sapere,  ioson  nato  in  que- 
sto Reame,  e  v'ho  maggior  numero  di  parenti  chein  altre  parti; 
e  l'abitazione  mi  piace  oltre  tutte  l'altre,  e  l'aria  v'è più  salubre 
che  ne  la  Lombardia  o  in  Roma.  L'infermità  mia  è  stata  lunga; 
ed  io  non  spero  di  risanar  ne  le  fatiche  o  ne  l'andar  attorno.  Al 
reson  devotissimo;  ne  la  mia  fortuna  o  l'altrui  malignità  mi  può 
far  men  devoto,  ne  fedele:  laonde  supplico  Sua  Maestà  che  mi 
conceda  di  potervi  abitar  sicuramente ,  e  di  rendermi  qualche 
parte  de  le  facoltà  perdute.  Prego  Vostra  Signoria  che  appre- 
semi la  supplica,  e  ch'intercedendo  con  un  grandissimo  re,  non 
solamente  v'interponga  il  nome  e  '1  favore  del  signor  duca  d'Ur- 
bino, ma  faccia  ufficio  di  grandissimo  amico;  acciochè  l' obligo 
mio  sia  pari  a  la  sua  cortesia:  ma,  oltre  tuttel'aUre  cose,  la  pre- 
go ,  c'avendo  riguardo  a  la  mia  lunga  infermità ,  cerchi  di  gio- 
varmi, *  e  di  scusarmi  de  la  breve  scrittura. 

978  A  Claudio  Albano.  —  Bergamo. 

Le  due  lettere  di  Vostra  Signoria  mi  hanno  trovato  in  Na- 
poli con  poca  voglia  di  scrivere;  perchè  io  vi  giunsi  infermo ,  e 
non  sono  mai  risanato.  Così  mi  offende  la  mia  fortuna,  la  quale 

1  Vedi  Serassi,  Vita  di  Torquato  Tasso  ,  I,  53;  II ,  182. 
*  La  stampa  del  Muratori  legge  governarmi. 
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non  ha  voluto  ch'io  goda  di  questa  bellissima  città,  in  cui  tutte 
le  cose  mi  piacciono,  fuor  che  la  malattia.  '  Da  l'illustrissimo 
signor  cardinale  Albano  non  desidero  se  non  quel  favore  ch'io 
chiesi  a  l'illustrissimo  signor  cardinale  Alessandrino,  signor  cor- 
tesissimo,  che  potrebbe  tanto  giovarmi,  quanto  mi  ha  favorito. 
Iddio  gli  inspiri;  perchès'io  divenissimai  oratore,  non  cerche- 
rei difesa  scompagnata  da  la  verità.  Il  signor  Maurizio  conti- 
nua ne  la  sua  ostinazione  di  voler  con  la  stampa  de  le  mie  ope- 
re accrescer  le  mie  male  sodisfa/ioni.  M'hanno  negato  tutti  gli 
aiuti,  e  tutte  le  promesse;  e  vogliono  stampare  le  mie  opere 
contra  '1  mio  volere.  Prego  Vostra  Signoria  che  faccia  officio , 
acciò  ch'il  Licino  rimandi  le  mie  scritture  tutte;  perch'io  desi- 
dero di  rivederle,  e  poi  mi  risolverò  a  quella  parte  a  la  quale 
mi  sentirò  più  obligato.  Bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano  ;  e  la 
prego  che  mi  consoli  con  sì  fatte  consolazioni.  Di  Napoli. 

979  A  don  Niccolò  degli  Oddi. — Roma. 

Tardi  rispondo  a  la  gentilissima  di  Vostra  Paternità  ,  perchè 
questo  negozio  ha  bisogno  di  grandissima  considerazione  e  ma- 
turità; essendo  le  mie  faccende  di  Bergomo  in  modo  avvilup- 
pate con  queste  di  Napoli,  ch'io  non  posso  spedir  l'uno  senza 
l'altro  impedimento.  Malacosaèla  lite:  peggior,  s'ella  si  fa  co' 
parenti:  pessima,  se  bisogna  farla  co  '1  fìsco.  Io  credo  d'es- 
ser in  questo  termine:  fra  tanto  aspetto  le  mie  scritture  da  Ber- 
gomo. Selestamperanno,  farannoquellochelorpare,  non  quel- 
lo che  dovrebbono;  perchè  molte  cose  hanno  divolgate  sino  a 
quest'ora  con  molto  miodispiacere.  Sono  almeno  sicuro  eh'  io 
non  potrò  stampare  alcun  altro  canto  per  giunta  de  la  Gerusa- 
lemme, non  che  sei:  perchè  io  non  gli  ho  fatti:  quanto  più  posso 
assicurarmi  ch'essi  non  gli  stamperanno!  Nondimeno,  molto 
mi  spiacerebbe  e' altri  si  volesse  attribuire  T  opere. 

La  Crusca  non  mi  dovrebbedar  molestia:  ma  faccia  quel  che 
vuole,  pur  che  non  mi  vada  cacciando  da  tutti  i  conventi;  e  poi- 
ché non  mi  volle  cavar  di  prigione,  gli  dovrebbe  bastare  eh'  io 

'  Il  Capurro,  malizia. 
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vivessi  ii)  Napoli.  Scrivo  a  Vostra  Paternità  famigliarmente, 
perchè  la  sua  cortesiami  dà  tant'ardire.  La  prego  che  m'avvi- 
si se  tra  quegli  academici  de  la  Crusca  fosse  un  signor  Zanobi 
Spini:  '  e  viva  felice,  pregando  Iddio  che  mi  dia  un  giorno  oc- 
casione di  farle  servizio.  Da  Monte  Oliveto  di  Napoli. 

980  A  "\ 

Dopo  tant'anni  di  contraria  fortuna ,  come  è  piaciuto  a  Dio, 
son  venuto  a  Napoli  con  isperanza  di  ricuperar  la  sanità  e  la 
roba,  estimando  cuna  medesima  città  debba  dar  la  vita  e  '1  vit- 
to ;  perciochè  la  madre ,  dopo  la  generazione ,  a  niun'  altra  co- 
sa più  si  conosce  che  al  nutrimento.  Non  voglio  dir  che  l'ima  e 
l'altra  speranza  mi  sia  riuscita  vana;  perchè  non  debbo  aver  mi- 
nor sofferenza  in  queste,  che  ne  l'altre  parti;  ma  dovrei  aspet- 
tarne più  felice  avvenimento.  In  arrivando,  io  rimasi  quasi  stu- 
pefatto ed  attonito ,  non  solo  per  la  maravigliosa  bellezza  de  la 
città,  ma  per  la  mia  fortuna ,  la  quale  in  tutti  i  luoghi  è  la  me- 
desima ;  né  seppi  a  qual  consiglio  attenermi  :  e  benché  mi  sov- 
venisse l'antica  servitù,  la  quale  ho  con  Vostra  Signoria  illu- 
strissima ;  nondimeno  rimasi  dubbio  di  tutte  le  cose  di  questo 
mondo ,  se  non  de'  suoi  meriti ,  per  li  quali  è  degno  d' onore ,  e 
d'ogni  lode  parimente.  Ma  io  non  sapeva  se  prima  dovessi  sup- 
plicarla o  lodarla ,  ed  aver  riguardo  a  la  infelicità  mia  o  al  suo 
valore,  temendo  che  la  lode  d'un  misero  potesse  asperger  di 
qualche  ombra  di  miseria  la  sua  illustrissima  dignità. 2  In  que- 
sto dubbio  mi  tacqui  :  al  fine,  dopo  un  lungo  silenzio ,  mi  sono 
riscosso  quasi  da  un  lungostupore;etho  deliberato  di  pregarla, 
che  si  degni  di  riconoscer  l'affezione  d'un  suo  antico  servidore, 
e  d'avermi  raccomandato  e  come  infermo ,  e  come  povero,  e 
come  quasi  ritornato  da  l'esilio  senza  saputa  del  re.  Sua  San- 

1  A  questo  Zanobi  Spini  fiorentino,  abbiamo  una  lettera  del  nostro 
Torquato  fra  quelle  scritte  da  Roma  nel  maggio  dell' 89.  Leggendo 
quella,  potrà  peravventura  spiegarsi  la  maliziosa  domanda  che  qui  U 
al  Degli  Oddi. 

3  La  stampa  del  Muratori  non  ha  le  parole  o  al  suo  valore,  e  legg'ì 
tenendo  invece  di  temendo. 


62  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1588). 

tità  m'ha  fatto  grazia  di  mandarmi  una  scommunica ,  acciò  sis 
rilevato*  chi  usurpa  ibeni  di  mio  padre,  ola  dote  di  mia  madre. 
Io  l' ho  data  al  signor  Ottavio,  *  fratello  di  Vostra  Signoria  il- 
lustrissima, pregandolo  che  la  faccia  publicare:  così  m'  è  stato 
promesso.  Prego  Vostra  Signoria  illustrissima  che  m'agevoli 
con  la  sua  autorità  questo  negozio;  perchè  giungendosi  a  l'obli- 
go  antico  questo  nuovo,  non  avrò  alcun  maggior  pensiero,  che 
di  mostrarmi  grato  di  tanta  grazia:  e  sia  contento  ch'io,  tacen- 
do de  la  sua  nobiltà  e  de  la  grandezza  e  del  valore  di  molti  glo- 
riosi antecessori,  sino  a  migliore  e  più  opportuna  occasione,  ora 
ricorra  a  la  sua  propria  virtù ,  come  a  sicuro  asilo ,  accioch'  io 
non  sia  esposto  a  niuna  ingiuria  de  la  fortuna. 

981       A  monsignor  Annibale  di  Capua ,  arcivescovo 
di  Napoli.  —  Venezia. 

Se  la  servitù,  la  quale  ho  con  Vostra  Signoria  illustrissima, 
deve  misurarsi  con  gli  anni,  è  ormai  antica  ed  invecchiata;  se 
con  l'affezione ,  io  non  ho  ceduto  ad  alcun  desideroso  de  la  sua 
grandezza  e  de  la  prosperità;  se  co'meriti,  mancando  i  miei,  pos- 
sono supplire  i  suoi ,  acciochè  non  sia  escluso  de  la  sua  grazia 
uno  per  difetto  di  valore  e  di  fortuna:  anzi,  sarà  aggiunger  me- 
rito a  merito  l' aver  compassione  de  gli  afflitti ,  e#l  sollevar  co- 
loro ch'ingiustamente  sono  oppressi  da  la  fortuna.  Io  sono  in- 
fermo; e  l'infermità  è  invecchiata,  e  però  malagevole  da  cura- 
re. Venni  a  Napoli  per  ricuperar  la  sanità,  e  la  dote  di  mia  ma- 
dre parimente;  e  senza  l'aiuto  di  Vostra  Signoria  illustrissima 
mi  sarà  forse  altrettanto  difficile  l'una  cosa  quanto  l'altra.  De 
le  cose  mie  son  poco  informato,  e  la  verità  m'è  negata;  onde  ra- 
gionevolmente devo  temere  che  mi  si  neghi  ancora  la  giustizia. 

*  Pensa  il  Capurro,che  forse  debba  dir  rivelato:  ma  a  noi  par  buo- 
na lezione  rilevato;  come  parve  al  Muratori,  primo  editore  di  questa 
lettera ,  e  al  Serassi  che  se  ne  servì  nella  Vita,  II ,  182,  nota  3. 

E  A  un  Egizio  e  ad  un  Pisano,  napoletani ,  che  portavano  il  nome 
di  Ottavio,  scrive  Torquato  qualche  lettera;  e  l'incognito  a  cui  que- 
sta è  indirizzata  può  essere  un  fratello  di  uno  di  que'due. 
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Nostro  Signore  ha  mandato  una  scommunica,come  si  suole 
in  sì  fatti  casi,  drizzataa  Vostra  Signoria  illustrissima  ed  a  gli 
arcivescovi  di  Salernoedi  Sorrento.  Io  vorrei  che  fosse  publi- 
cata ,  s' è  lecito  dirlo ,  e  con  particolar  protezione  di  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima.  Le  raccomando  dunque  umilmente  e  la 
spedizione  di  questa  lite,  se  pur  sarò  costretto  di  litigare,  e  la 
mia  salute  insieme;  acciò  ch'io  la  conosca  quasi  presente  con 
l'autorità,  benché  sia  lontana  conia  presenza:  '  e  se  mi  sarà  con- 
ceduto di  sodisfare  a  me  stesso ,  non  avrò  così  picciol  riguardo 
a  la  sodisfazione di  Vostra  Signoria  illustrissima,  ch'ella  non 
mi  conosca  per  quelsuoantico  ed  affezionato  servitore. 

982  All'arcivescovo  di  Sorrento.  * 

Io  non  ho  scritto  a  Vostra  Signoria  illustrissima  doppo  ch'io 
sono  in  Napoli ,  credendo  di  venire  a  farle  riverenza  di  giorno 
in  giorno:  però  ch'essendo  nato  in  Sorrento,  dovea  esser  da  lei 
riconosciuto  per  servitore,  come  uno  de  gli  altri  sorrentini;  ma 
essendo  ritenuto  3  in  Napoli  da  varie  occasioni,  e  non  invitato 
da  alcuna  a  Sorrento,  non  ho  potuto  ancora  venire.  Non  ho  vo- 
luto tardar  più  a  far  questo  ufficio,  acciochè  Vostra  Signoria  illu- 
strissima non  rimanesse  così  dubbia  de  la  mia  divozione,  com'io 
sono  de  la  mia  salute  ;  parlo  di  quella  del  corpo.  Ma  ben  ch'io 
sia  Agnello  infermo,  per  grazia  d'iddionon  sonoin  guisa  smar- 
rito, che  non  ritorni  volontariamente  a  la  mandra  ed  al  pastore, 
credendo  che  debba  raccogliermi  con  quella  pietà  che  si  convie- 
ne a  la  sua  dignitàedala  sua  virtù.  Non  scrivo  ora  a  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  d'una  scommunicadiSuaSantità, fatta  amia 
requisizione,  sperando  ragionar  tosto  seco  di  questo  negozio; 

1  L'arcivescovo  tornava  appunto  dalla  nunziatura  di  Polonia,  e  per 
cagione  del  suo  ufficio  si  tratteneva  in  Venezia. 

*  Giuseppe  Donzelli ,  arcivescovo  di  Sorrento  ,  moriva  nel  1588 ,  e 
a' 27  d'aprile  dell' istesso  anno  gli  succedeva  Muzio  Dongiovanni  a 
cui  crederei  scritta  la  presente  lettera. 

3  Male  ha  la  slampa  del  Cochi ,  venuto:  ma  ben  ne  supplisce  esseri' 
do,  e  meglio  legge  alcuna;  mentre  altre  lezioni  sopprimono  essendo, 
e  danno  alcuno. 


6-4  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1588). 

acciochè  quanto  prima  faccia  ufficio  di  pietoso  padre  e  di  pru- 
dente signore. 

983  All'abate  Cristoforo  Tasso. — Bergamo. 

Prego  Vostra  Signoria  di  nuovo,  che  mandi  le  scritturech'io 
lasciai  al  reverendo  Licino,  e  tutte  l'altre  ch'egli  ha,  con  la 
Tragedia.  Non  so  se  sia  maggiore  la  mia  importunità,  che  non 
si  pente  di  darle  noia,  o  la  durezza  di  Vostra  Signoria,  che  non 
si  piegaale  preghiere  d'un  suo  affezionatissimoparenteed  ami- 
co. S'io  non  fossi  tale,  non  le  sarei  stato  tanto  importuno:  ora, 
quanto  più  son  lontano,  tanto  ho  maggior  bisogno  di  questo  pia- 
cere. E  bacio  a  Vostra  Signoria  le  mani.  Di  Napoli ,  il  18  '  di 
maggio  del  1588. 

Potrà  darle  al  reverendo  don  Basilio  Lonato  ,  *  portator  de 
la  presente. 

984  A  don  Basilio  Zamboni.  — Bergamo. 

Se  la  Religione  di  san  Benedetto  mi  pollasse  tanta  affezione, 
quanto  io  le  ho  portato  rispetto ,  non  avrei  cagione  di  dolermi 
di  molte  cose.  Me  ne  doglio  ancora  fra  me  slesso  :  e  questo  an- 
cora è  segno  di  riverenza.  Non  voglio  ricordare  a  Vostra  Pa- 
ternità le  promesse  del  reverendo  padre  don  Angelo  Grillo,  fra 
le  quali  è  forse  la  sanità  promessa  in  San  Benedetto;  non  le  let- 
tere graziose, 3  non  tante  altre  scrittemi:  ma  solamente  le  mie 
parole,  le  quali  potevano  operar  qualche  migliore  effetto.  Fate, 
vi  prego,  ch'io  abbia  cagione  di  lodar  tutti  in  universale,  ed  in 
particolare  alcuno;  perch'io  il  farò  volentieri.  Se  m'avete  volu- 
to per  figliuolo  spirituale ,  e  per  amico,  non  ve  ne  pentite:  per- 

1  Legge  15  il  Capurro  :  io  seguo  la  stampa  del  Serassi,  ohe  pubbli- 
cò questa  lettera  (come  dirò  a  suo  luogo)  fra  quelle  di  Bernardo  Tas- 
so; e  i  Manoscritti  Estensi. 

8  Don  Basilio  Zaniboni  di  Lonato,  benedettino  ,  a  cui  è  direna  la 
seguente  lettera. 

J  Vedi  il  tomo  II  .  pag.  217  .  nota  t. 
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che  la  penitenza  deve  esser  de'  peccati ,  non  d'usar  cortesia  , 
o  di  far  piacere  a  un  povero  gentiluomo.  Fra  i  maggiori  ch'io 
possa  ricevere,  è  che  mi  mandiate  le  mie  scritture  ;  perchè  de 
l'altre  cose  non  voglio  parlare  :  basta,  che  sono  inteso;  e  voi  sa- 
pete il  mio  stato.  Date,  vi  prego,  rinchiusa  al  signor  Cristofo- 
ro Tasso,  '  e  procuratene  risposta;  e  se  qualche  mia  nuova  ope- 
ra è  stampata ,  fate  ch'io  la  possa  vedere   Di  Monte  Oliveto. 

985  A  don  Basilio  Zamboni. — Bergamo. 

Non  aspetto  alcuna  lettera  più  graziosa  di  quella  di  Vostra 
Paternità:  però  la  prego  che  non  me  ne  sia  scarsa.  Quanto  mi 
sia  a  cuore  il  negozio  raccomandatole ,  è  più  difficile  a  me  di 
scriverlo,  c'a  lei  di  giudicarlo.  Le  raccomando  caldissimamente 
rinchiusa  del  padre  don  Nicolò  Cremaschi  da  Salò;  e  l'altre 
ch'io  mando  al  padre  don  Aurelio  Segala  da  Lonato,  cellera- 
rio in  San  Benedetto  di  Mantova. a  E  la  pregoche  voglia  farme- 
ne aver  presta  risposta,  acciochè  al  negozio  mio  non  ne  segua 
qualche  inconveniente.  A  la  mia  felicità  sol  potrebbe  mancar  in 
Napoli  la  presenza  sua  e  del  padre  don  Angelo  Grillo;  s'io  vi 
sarò  mai  felice, come  me  nedeste  speranza  in  Ferrara.  Mi  ral- 
legro, e  godo  infinitamente  del  buono  stato  di  Vostra  Paternità 
reverenda;  qual  prego  mi  voglia  tanto  bene,  quanto  io  l'onoro. E 
viva  felice,  ricordandosi  di  me  ne  le  sue  sante  orazioni.  Di 
Napoli. 

986  A  Pietro  Grassi. — Bergamo. 

Di  nuovo  prego  Vostra  Signoria  che  ricuperi  le  mie  scrittu- 
re dal  Licino,  e  le  mandi  per  qualche  strada.  Loderei  lapiù  bre- 
ve ,  s'ella  fosse  senza  molta  mia  spesa  ;  ma  può  mandarle  per  li 
monaci  di  San  Benedetto ,  o  per  qual  altra  più  le  parrà.  L'ha 
tenute  almeno  tanto  tempo ,  che  le  devrebbeaver  fatte  ricopia- 
re. Questo  riceverò  per  qualche  servigio,  e  gliene  avrò  grande 

1  Ln  precedente. 

2  Tulte  perdute. 


66  LETTERE   DI   TORQUATO  TASSO  —  (1588). 

obligo.  I  discorsi  almeno  e  i  dialoghi deono  esser  ricopiati.  Ma 
le  mandiin  tutti  i  modi,  accioch'io  le  resti  tanto  obligato,  quanto 
le  desidero  felicità.  Di  Napoli. 

987  A  Giovàn  Battista  Manso. — Bisaccio. 

A  tanta  cortesia,  a  tanta  umiltà ,  quanta  è  quella  che  Vostra 
Signoria  usa  meco ,  e  fa  usar  '  ne  le  sue  lettere  ,  ne  le  parole, 
ne  le  visite  ,  ne  l'ambasciate ,  io  non  saprei  risponder  convene- 
volmente se  non  tacendo,  edumiliandomi  co  'I  silenzio;  se  pur  il 
silenzio  può  essere  in  modo  alcuno  risposta.  Ma  Vostra  Signoria 
non  ne  rimarrebbe  contenta;  ed  io  voglio  più  tosto  sodisfarla,  a- 
vendo  maggior*  risguardo  a  la  sua  grazia, c'ad ogni  convenevo- 
lezza. Non  so  imaginar  eloquenza  che  sia  pari  a  la  sua  cortesia, 
nèornamento  di  parole  c'agguagli  la  sua  umiltà.3  Però  non  vo- 
lendo lasciar  questo  uficio,  risponderò  almeno  semplicemente, 
acciochè  non  si  conosca  ch'io  abbia  fatta  molta  fatica  in  cosa  che 
non  mi  sia  poi4riuscita.  Voglio  esser  vinto  da  Vostra  Signoria  in 
tutti  i  modi  ;  perchè  dal  mio  lato  la  perdita  volontaria  e  dal  suo 
la  vittoria  5  meritata  faranno  l'uno  e  l'altro  più  contento  de  la 
sua  fortuna,  qualunque  ella  sia:  ma  sin  ora  la  mia  non  è  buona. 
E  se  del  luogo  è  alcuna  fortuna,  o  alcun  genio,  come  stimava- 
no gli  antichi;  questa  nonmi  devrebbe  esser  avversa.  Non  so  di 
qual  cosa  Vostra  Signoria  mi  chieda  perdono:  se  di  non  avermi 
scritto  dopo  la  sua  partita  ;  6  questa  non  è  stata  offesa ,  perchè 
non  m'era  debitore  di  sue  lettere, bench'elle  misian  carissime: 
sede  la  burla  chem'è  fatta  co '1  soverchio  onore;  l'offesa  in  que- 
sta parte  "  è  così  graziosa  che  '1  perdono  non  può  esser  d'altra 
maniera.  Perdonasi  a'padroni?e  come?  in  qual  modo  io ,  che  le 

1  La  lezione  del  Capurro,  sa  usare. 

*  La  lezione  suddetta:  ed  io  voglio  sodisfarla,  avendo  più  tosto  ec. 

*  La  suddetta  lezione  ,  bontà- 

*  che  mi  sia  poco ,  le^ge  la  Capurriana. 

s  Sconciamente  leg^e  la  Capurriana ,  volontà. 
«  dopo  la  sua  partita  manca  alla  lezione  del  Muratori;  che  male  ri- 
comincia il  periodo  con  Questa. 

'  in  questo  favore  ha  la  lezione  del  Muratori- 
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son  servidore ,  posso  perdonare  a  Vostra  Signoria?  Ma  forse  ha 
voluto  più  tosto  avvertirmi  de  la  mia  tardanza  nel  rispondere  al 
sonetto,  quasi  io  fossi  obligato  a  questo  solo.  A  me  converrebbe 
scusarsi;  *  s' io  non  avessi  voluto  goder  de'  privilegi  de  l'amici- 
zia ,  non  altramente  che  s!  ella  fosse  antica.  Le  mando  quattor- 
deci  versi,  "  perchè  dal  mio  ingegno  ,  o  sterile  o  stanco  ,  altro 
frutto  de  la  5  mia  gratitudine  non  ho  potuto  raccogliere  fìn'ora. 
Prego  Vostra  Signoria  che  non  si  penta  d'aver  fatta  questa  ele- 
zione, bench'io  da  la  mia  parte  non  possa  corrispondere  al  nu- 
mero de' suoi  meriti  con  quello  de'miei  componimenti.  E  é  ba- 
cio a  Vostra  Signoria  la  mano.  Di  Monte  Oliveto,  il  2  di  giu- 
gno (1588). 

988  A  papa  Sisto  V. 

Io  mi  sono  partito  da  Roma,  non  avendo  ancora  adempito  un 
mio  umilissimo  desiderio  di  molt'anni,  e  quasi  voto;  cioè  di  ba- 
ciare i  piedi  a  Vostra  Beatitudine,  e  chiederle  grazia  ch'io  non 
sia  reputato  indegno  soggetto  de  lasuaprovidenza,  senza  ia  qua- 
le sono  lasciato  in  preda  a  l'impeto  de  la  mia  avversa  fortuna  , 
come  nave  al  vento  ed  al  mare  tempestoso.  E  forse  dov'  era  pri- 
ma troppo  cresciuto  il  desiderio  e  la  cupidità,  da  poi  soverchia- 
mente abondò  la  riverenza  ed  il  timore  di  non  darle  noia  con  una 
lunga  istoria,  o  tragedia  più  tosto,  de  le  mie  avversità,  e  de  l'al- 
trui fiero  proponimento:  e  tardi  m'avviddi  de  la  mia  indegnità, 
per  la  quale  non  ebbi  ardimento  d' appressarmi  a  la  sua  somma 
dignità;  come  iprofani  e  gl'infimi  del  popolo  d'Israelle  non  ar- 
divano d'avvicinarsi  al  monte  cinto  di  nuvoli  e  d'oscurità  e  di 
tenebre, dove  Iddio  con  tanti  tuoni  e  con  tanti  lampi  e  tanti  ful- 
mini dava  la  santa  legge  al  suo  santo  legislatore.  E  pusillani- 

1  scusarmi  ha  la  lezione  Capurriana. 

2  Comincia  : 

Dove  i  frondosi  colli  il  mare  inonda. 

3  Le  stampe,  da  la.  La  lezione  del  Muratori  poi,  omette  le  paro!* 
da  la  mia  gratitudine. 

*  E  viva  felice,  porta  la  lezione  del  Muratori, 

L.  DI  t.  — IV.  S 
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mite,  senza  fallo,  sarebbe  stimata  la  mia,  s'io  avessi  avuto  chi 
m'avesse  introdotto  ed  assicurato;  perchè  il  folgore  de  l'ira  sua 
non  fu  mai  avventato  sopra  me:  ed  ora  dovrei  più  tosto  sperare 
che,  vibrato  da  la  giustizia,  spaventasse  i  miei  nemici  che  non 
cessano  di  molestarmi  e  di  farmi  ingiuria.  Se  dunque  la  mia  fu 
soverchia  diffidenza ,  io  patisco  la  pena  del  mio  peccato  :  se  im- 
pedimento e  difficoltà,  supplico  Vostra  Santità  che  per  l'avve- 
nire non  sia  dato  a  gli  altri  maggior  animo  d'offendermi,  che  a 
me  di  supplicarla  :  se  speranza  che  le  mie  preghiere  tanto  più 
facilmente  debbano  esser  esaudite,  quanto  più  tardi  e  con  mag- 
gior rispettole  saranno  presentate  avanti;  non  consenta  Vostra 
Santità  che  questa  speranza  sia  fallace.  Questaèsola  quell'an- 
cora ,  con  la  quale  posso  fermar  la  nave  de  la  mia  vita  in  qual- 
che porto  di  quiete;  e  (s'è  lecito  dirlo)  non  ignobile,  e  letterato. 

Santissimo  Padre,  io  ardirò  di  scriver  quel  che  peraventura 
avrei  temuto  di  palesar  con  parole.  Ormai  è  passato  il  decimo 
anno  ch'io  sono  quasi  un  segno  esposto  a  tutti  gli  oltraggi  di 
tutti  gli  uomini  :  ed  in  guisa  da  la  potenza  e  da  l'ingiustizia  è 
perturbato  l'ordine  de  le  cose ,  e  l'autorità  de  le  leggi  ;  e' a  gli 
altri  è  conceduto  di  farmi  ingiuria,  ed  a  me  non  sarebbe  lecito  di 
propulsarla,  s' io  puravessi animo  o  forze  o  armi  da  risentirmi. 
De  la  mia  lunga  ed  infinita  pazienza  non  raccolgo  altro  frutto  , 
che  vergogna  e  disprezzo ,  là  dove  io  aspettavo  onore  ,  quiete  e 
riputazione.  Non  scriverò  diffusamente  a  Vostra  Santità,  che 
la  giustizia,  la  quale  è  nel  mondo  providenza ,  ne  la  città  pace 
ed  equità,  sia  ne  l'animo  sapienza;  laonde  io  solo  non  dovrei  tro- 
varla guerra  privata  e  particolare  ne  la  concordia  publica  e  uni- 
versale: né  scriverò  ancora,  che  la  giustizia  è  un  abito  ragione- 
vole de  l'animo,  il  quale  ha  cura  del  diritto,  e  di  far  vendetta  di 
coloro  che  sono  stati  primi  '  a  fare  ingiuria  :  perchè,  quantun- 
que io  sia  stato  il  primo  a  riceverla  ed  il  primo  a  perdonarla;  non- 
dimeno, avendo  a  memoria  quelle  parole  de  la  Scrittura.  «  Mi- 
ini  vindida ,  et  ego  retribuam ,  »  *  ho  posto  ogni  mia  vendetta 
ne  le  mani  d' Iddio  e  di  Vostra  Santità,  e  n'aspetto  la  retribu- 

1  La  stampa  Cochi  it^ge  prima. 
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zione;  ricordandomi  di  quell'altre,  «  Caduta  et  terra  transi- 
bum,  verba  autem  m-ea  non  transibunt,  »  '  A  le  parole  sacre 
non  dovrei  aggiungere  alcun' altra  che  non  fosse  d'autorità  pa- 
rimente reverenda;  ma  la  consuetudine  di  molt'anni ,  e  l'amore 
de  gli  studi  filosofici  mi  sforzano  quasi  a  sottoscriver  quest'al- 
tre di  non  *  molta  autorità,  ma  forse  non  indegne  d' esser  lette 
da  chi  siede  ne  l'altissima  sede  di  Pietro.  La  giustizia  è  santa, 
e  la  santità  è  giusta:  laonde,  o  la  giustizia  e  la  santità  sono  ri- 
stesse, o  similissime  fra  loro  in  guisa,  che  tal  sarà  la  giustizia, 
qual  la  santità;  e  qual  la  santità,  tal  la  giustizia.  Ricorrendo  io 
adunque  a  la  Vostra  Santità,  stimo  di  rifuggire  a  la  vostra  giu- 
stizia;sotto  la  qualeposso  ripararmi  in  ogni  parte:  percioch'el- 
la  arriva  per  tutto,  e  non  è  alcuna  così  barbara  nazione,  o  terra 
così  lontana,  dov'ella  non  sia  temuta  e  riverita  :  né  io  debbo  te- 
merne più  de  gli  altri ,  perchè  non  son  men  divoto  d'alcun  al- 
tro a  la  Sede  apostolica,  oalaVostra  Beatitudine;  la  quale  non 
consentirà  ch'io  sia  escluso  da  la  grazia  conceduta  ne  l'ultimo 
giubileo. 

Ora  sono  in  Napoli,  se  non  mia  patria,  almeno  matrice  ;  po- 
che miglialontano  da  Sorrento,  città  ov'ionacqui:  e  vorrei  fer- 
marmi questa  state  in  questi  paesi;  perchè  la  benignità  del  cie- 
lo nativo,  clementissimo  oltre  tutti  gli  altri,  l'aspetto  piacevo- 
lissimodel  mare  e  de  la  terra  felice  ed  abondante  di  tutti  i  beni , 
mi  danno  qualche  speranza  de  la  salute  del  corpo ,  perduta  per 
crudeltàde'nemici.  Supplico  Vostra  Santità ,  che  si  degni  rac- 
corrai ne  la  sua  santissima  e  clementissima  protezione;  percio- 
chè  non  essendo  la  sua  ampissima  e  suprema  autorità  limitata 
da  tempo  né  da  luogo ,  non  dee  meno  farmi  sicuro  lontano  che 
vicino,  o  liberoche  rinchiuso,  o  men  ne  la  solitudine  e  nel  ripo- 
so de  l'animo,  che  ne  la  moltitudine  de  le  genti  e  ne  la  fatica:  ed 
io,  benché  sia  quasi  picciol  vaso  a  tante  grazie ,  nondimeno  mi 
resterò  perpetuamente  a  Vostra  Santità  obligato. 

*  .arare.,  xm,  3i. 

2  Queslo  non  manca  in  lutie  le  stampe:  parmi  però  necessario  a  ren- 
dere il  vero  concetto  del  Tasso  ;  il  quale  volle  dire  che ,  sebbene  non 
di  tanta  autorità  quanto  la  Scrittura,  non  erano  indegne  le  parole  di 
un  filosofo  d'esser  ascoltale  da  chi  siede  n^lla  cattedra  di  verità, 
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989  Ad  Antonio  Costantini. — Bologna. 

Signor  mio ,  mettete  mano  a  la  borsa  ;  spendete ,  comprate, 
mandate,  e,  se  vi  pare  non  fate  spesa,  ma  buono  e  cortese  uffi- 
cio: perchè  il  poveroTasso  non  può  esser  liberale,  né  pur  gra- 
to, se  non  con  la  liberalità  de'gran  prencipi,  o  almeno  vincendo 
la  lite.  Di  quella  son  quasi  disperato,  perchè  la  pratica  '  di  Va- 
licano non  m' è  riuscita  :  di  questa  non  dispero  ;  e  prego  Iddio 
che  mi  conceda  tanta  grazia ,  quanto  io  credo  d'aver  giustizia. 
Ma  in  tutti  i  casi  ricuperatemi  la  Poetica  del  Trissino,  e  gli  al- 
tri libri,  se  volete  essermi  quell'amorevol  Costantino  che  sem- 
pre mi  sete  stato.  Io  son  vostro  al  solito;  e  vorrei  aver  tant'au- 
torità  in  Napoli ,  ch'io  potessi  farvi  qualche  piacere.  A  Roma 
tornerò  forse  questo  autunno:  ma  non  ho  di  ciò  alcuna  certez- 
za. E  bacio  a  Vostra  Signoria  le  mani.  Di  Napoli,  il  12  di  giu- 
gno del  1588. 

990  Al  cardinal  Antonio  Cairo  fa. 

Se  la  patria  si  potesse  così  eleggere  come  i  padroni ,  io  non 
avrei  eletto  altra  che  Napoli ,  la  qual  non  essendo  mia  per  na- 
tura, non  mi  si  dovrebbe  togliere  che  fosse  mia  per  elezione. 
Ma  se  l'amore  fa  la  patria ,  io  la  stimai  patria  quando  cominciai 
ad  amare,  né  poteva  amare,  mentre  non  aveva  ancora  cognizio- 
ne: ed  ora  che  son  quasi  vecchio  (e,  se  l'infermità  è  una  sorte 
di  vecchiezza,  vecchio  senza  dubbio) ,  mi  rallegro  del  giudizio 
e  de  l'opinione  ch'io  aveva  in  fanciullezza;  ma  irti  doglio  di  non 
aver  veduti  i  paesi  de  la  Germania ,  e  de  gli  altri  di  Europa , 
cora' io  ho  i  più  belli  de  Y  Italia  e  de  la  Francia:  perch'io  spe- 
rarci di  poterla  ragionevolmente  preporre  a  tutte  ,  ed  a  le  cit- 
tà ancora,  5  bench'io  avessi  veduta  l'Asia  e  l'Africa.  Ne  le 

1  pratttca  legge  la  stampa  di  Prago;  e  cosi  altre  volte  e  jn  altre  pa- 
role: come  qui  appresso  in  auttorità. 

a  Manca  certamente  qualche  parola  che  compisca  il  sentimento.  Ma 
non  me  ne  soccorre  una  che  bene  vi  stia. 
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piti  famose  di  quelle  è  numerosissima  la  plebe;  in  questa,  la 
nobiltà:  ma  la  plebe  ancora  ,  la  quale  empie  le  case  e  le  strade 
e  le  botteghe  di  questoampissimocircuito,  mi  par  gentile;  quasi 
Napoli  non  possa  produr  cosa  che  non  sia  piena  di  gentilezza:  e. 
questo  cielo  dispensa  tutti  i  suoi  doni ,  e  comparte  tutte  le  sue 
grazie  a  questimonti,  a  questi  colli,  a  queste  campagne,  a  que- 
sto mare, aquesto  fiume,  e  (quel  che  più  importa)  a  questi  corpi, 
a  questi  animi  da  la  natura  disposti  a  ricevere  ogni  perfezione  : 
e  la  natura  e  l' arte  contendono  in  guisa,  che  non  fu  mai  conte- 
sa maggiore,  o  maggior  concordia,  per  far  bella  e  riguardevole 
emaravigliosa  una  città:  e  la  fortuna  similmente  per  abbellirla, 
ama  l'arte;  ed  è  amata  parimente.  Ala  perchè  dico  una  città?  mi 
par  più  tosto  una  provincia  intiera,  ed  un  gran  regno,  rinchiuso 
dentro  a  queste  mura  ;  o  più  tosto  raccolto ,  perchè  mai  non  vi 
si  chiude  porta.  Laonde  questa  confidenza  par  simile  a  quella 
de  i  Lacedemoni,  i  quali  non  avevan  mura  :  ma  tanto  più  ragio- 
nevole, quanto  è  più  bello  ne  la  pace  l'ornamento  de  le  mura  e 
de  le  torri,  ne  la  guerra  la  difesa  più  sicura  e  più  necessaria. 
Quello  ardire  era  troppo  antico ,  questo  è  nuovo  ardimento;  il 
qualeha pochi  paragoni  ne  l'Europaone  l'Asia.  La  novità  m'ha 
fatto  dimenticar  di  tutte  l'altre,  '  e  quasi  de  la  mia  vecchiezza 
venuta  inanzi  a  gli  anni:  e  s'io  avessi  potuto  descriverla  o  lodarla 
a  bastanza ,  avrei  con  questo  piacer  temperato  mille  altri  miei 
fastidi.  Ma  s' io  non  posso  far  le  cose  facili ,  come  tenterò  le  dif- 
ficili? Rivolgendo  gli  occhi  in  me  stesso  ,  mi  sono  contristato  ; 
ed  ho  ritrovate  poche  altre  consolazioni  e  poche  altre  speranze, 
oltre  quella  ch'io  non  soglio  tenere  ascosa,  lo  dico  di  vivere  in 
questa  nobilissima  città  come  suo  servitore  ;  perchè  eleggendo 
questa  per  abitazione ,  non  posso  rifiutar  Vostra  Signoria  illu- 
strissima per  mio  padrone,  o  non  supplicarla  che  mi  numeri  fra 
gli  altri  che  le  sono  affezionatissimi  ;  e  mi  raccomandi ,  come 
farebbe  un  di  loro ,  a  questi  padri ,  ed  al  padre  abbate  special- 
mente. s  Io,  non  aspettando  il  secondo  invito,  ho  presa  la  pos- 

1  Anche  qui  pare  che  si  potrebbe  supplir  una  parola  ;  come  cose ,  a 
altra  simile. 
a  Del  Monte  Olivete  I!  cardinale  era  protettore  dell'  Ordine- 
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sessione  di  questa  camera  con  questo  titolo  solamente  .Dove  man- 
cano i  miei  servigi  può  supplire  la  grazia  di  Vostra  Signoria  il- 
lustrissima, e  nobilissima  per  nascimento ,  per  virtù  meritevo- 
lissima, per  dignità  reverendissima,  per  grado  collocata  in  cosi 
alta  parte,  eh' è  vicinissima  al  supremo:  è  onore  non  sol  di  Na- 
poli,ma  di  questo  Regno;  ornamento  del  collegio  de'cardinali  e 
del  pontificato,  splendor  de  la  corte,  speranza  de'  buoni,  soste- 
gno de'letterati,  refugio  de  gì'  infelici:  laonde  può  dar  più  tosto 
esempio,  che  prenderlo  da  alcuno;  e  dandolo,  le  provincie  di  Eu- 
ropa e  tutte  le  nazioni  riguarderanno  in  lei  ;  e  più  questa  sua , 
eh'  io  non  ardisco  di  chiamar  mia  patria  ,  la  qual  non  posso  ab- 
bandonare, né  deggio  fuggire:  e  s'io  me  ne  partissi  in  questa 
stagione,  parrebbe  fuga.  Aspetto  dunque  l'autunno ,  se  prima 
non  avrò  acquetato  l' animo,  come  desidero.  De' medici  e  de  le 
medicine,  de  gli  studi,  non  scrivo  a  Vostra  Signoria  illustrissi- 
ma ;  parendomi  che  possano  in  ciò  bastare  le  raccomandazioni 
del  signor  Fabrizio,  o  almeno  de' suoi  servitori.  Io  sono  il  più 
inutil  di  tutti ,  ma  non  cedo  a  gli  altri  ne  l'affezione  e  ne  l' os- 
servanza. Bacio  a  Vostra  Signoria  illustrissima  le  mani. 

901     .4/  cardinale  Michele  Boneìli,  detto  l'Alessandrino. 
Roma . 

I  olio  lasciata  l'abitazion  di  Roma  per  questa  di  Napoli ,  stimai)  - 
do  che  la  mia  fortuna  mi  cacciasse  di  Vaticano,  dove  io  aveva  spe- 
rato di  ripararmi  sotto  la  protezione  e  la  providenza  del  santis- 
simo papa  Gregorio  decimoterzo,  quasi  invitato  dal  cardinale 
San  Sisto  suo  nipote.  Avea  scritto  (perchè  pur  de  le  cose  da 
me  scritte  me  ne  ricordo  alcuna)  che  Vaticano  doveva  esser  si- 
mile al  cielo,  nel  quale i  contrari  sono  amici;  perciochc  ivi  si  ri- 
trova la  somma  virtù  di  ciascuno ,  e  la  sommità  (per  così  dire) 
senza  alcuna  imperfezione  o  alterazione,  che  possa  esser  prin- 
cipio di  morie  e  di  corruzioni.  Le  nimicizie  de' grandissimi  re 
ne  l'altre  parti  sono  accompagnate  da  grandissime  imperfezio- 
ni; da  le  quali  altre  volte  procede  la  morte  di  molte  migliaia  d'uo- 
mini, eia  ruina  de' regni  nubilissimi  e  de  le  provincie.  Ma  in  quel- 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1  588).  73 

la  dov'  è  la  sede  di  Pietro ,  dovrebbero  esser  sommamente  con- 
cordi, lasciando  tutti  gli  odi  e  le  malevoglienze  che  perturbano 
e  guastano  il  mondo  :  però  oltre  modo  mi  maravigliai ,  che  ne' 
primi  giorni  ch'io  vi  fui  condotto,  alcuno  fosse  ardito  di  legger- 
mi molti  versiin  biasimo  non  solode  la  regina  d'Inghilterra,ma 
del  re  mio  signore,  potentissimo  oltre  tutti  gli  altri  del  Cristia- 
nesimo; 'degno,  per  le  vittorie  riportate  contra  gl'infedeli  egli 
eretici,  e  per  gli  altri  suoi  meriti,  di  maggior  imperio.  Laonde 
mi  parve  ,  che  non  fosse  disprezzata  la  sna  grandezza  o  la  sua 
virtù,  ola  gloria  del  padre  e  de  gli  avoli,  oquella  acquistata  con 
la  prudenza  e  co  '1  valore  de'suoi  capitani; ma  la  mia  infelicità, 
e  '1  mio  soverchio  timore,  o  soverchia  pazienza,  lo  non  ho  mai 
avuto  ardimento  di  lodarlo:  e  ciò  è  avvenuto  per  molte  cagioni; 
ma  la  primaè  stata  l'opinion  che  Sua  Maestà  si  potesse  conten- 
tare, c'un  divoto  servitore  dicesse  fra  se  medesimo:  «  Silen- 
tium  erti  tibi  laus.  »  L'altre  furono,  e  sono  ancora,  la  cogni- 
zione di  me  stesso;  per  la  quale  io  non  mi  assicuro  de  le  mie 
forze  debolissime ,  né  de  la  memoria  ,  né  de  la  prontezza  ;  e  la 
infermità ,  e  la  povertà ,  e  la  prigionia ,  et  il  desiderio  di  quiete 
e  del  riposo,  e  '1  timor  de  la  malignità  e  de  l' invidia ,  che  son 
quasi  venti  che  percuotono  più  lei:';,  site  cime. a  Ma  s' io  hoas- 
simigliato  Vaticano  al  cielo  ,  perchè  non  posso  assimigliarlo  a 
l'Olimpo?  il  quale ,  come  si  scrive ,  non  è  perturbato  da' venti, 
che  non  sogliono  muover  le  ceneri  de  sacrifici.  Doveva,  adun- 
que, più  fidarmi  del  mio  buono  intendimento,  che  diffidar  di  mia 
o  d'altrui  imperfezione. 

Troppo  sono  trascorso  ;  ma  chiedo  grazia,  che  sia  lecito  di 
scrivere  liberamente  a  chi  crede  di  scriver  il  vero,  né  ricusa 
d'emendarsi  de'suoi  errori.  Scriverò  dunque  da  Napoli  con  quella 
libertà  eh' io  più  desidero;  la  qual'è  scienza,  com' alcun  disse,  de 
le  cose  lecite  e  de  l' opposte.  Vorrei  sapere  quel  che  mi  sia  le- 

1  Così  i  moderni  editori  hanno  conciato  questo  luogo,  stranamente 
sconciato  dal  Cochi,  che  legge  del  Cristianissimo  degno- 
a  Dante ,  Paradiso ,  canto  XVII ,  v.  133  : 

Come  vento 
Ch6  le  pm  alte  time  più  percuote. 
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cito  e  quel  che  mi  sia  negato;  non  per  usar  l'info  e  l'altro,  ma 
per  separarmi,  quanto  io  posso,  da  coloro  i  quali  sono,  come  pia- 
ce a'filosofi,  servi  per  natura  ;  o ,  come  vogliono  i  teologi ,  ser- 
vi del  peccato.  E  se  fra  queste  opinioni  è  qualche  discordia,  se- 
guiamo la  migliore  ;  e  sarebbe  stata  grazia  il  seguirla  con  gli 
amici  in  Vaticano ,  perchè  non  è  perfetta  amicizia  peraventura 
quella ,  ne  la  quale  sono  contrarie  le  opinioni  :  ma  io  mi  doglio, 
che  non  mi  sia  conceduto  il  dissimulare  in  guisa  ,  che  io  potessi 
almeno  sodisfarmi  de  l'altra,  che  non  ricerca  tanta  perfezione. 
Ora  non  avendo  amicizia  perfetta  ,  dimando  giustizia  :  ma  s' io 
avessi  quella,  questa  non  sarebbe  necessaria.  La  dimando  al  pa- 
pa ,  la  dimando  al  re  ,  la  dimando  a' viniziani ,  e  la  dimando  in 
molte  parti  ;  perchè  in  molti  luoghi  mi  par  di  ricevere  ingiu- 
ria :  ma  dimando  insieme  grazia  a  tutti ,  e  specialmente  la  gra- 
zia di  Sua  Beatitudine ,  che  dovrebbe  bastare  in  ogni  regno 
de  la  Cristianità,  non  solo  ne  l'Italia.  Prego  Vostra  Signoria 
illustrissima ,  che  si  degni  di  considerare  le  condizioni  di  chi 
supplica.  Io,  che  la  dimando  supplichevolmente,  son  povero 
gentiluomo ,  al  quale  è  stata  molte  volte  promessa  ;  e  la  chie- 
do in  questi  paesi  ne'  quali  io  nacqui,  e  desidero  di  vivere.  Non 
posso  se  non  far  brevi  composizioni ,  e  con  qualche  mio  com- 
piacimento ;  perchè  tra  l'infermità  e  la  fatica  del  poetare  a  vo- 
glia altrui ,  m' è  venuto  quasi  in  odio  la  vita.  Non  vorrei  esser 
disturbato  da  qualche  mio  breve  ma  piacevole  studio;  e  ^'pia- 
cevolissimi ,  non  solo  fra' piacevoli,  è  la  lezione  de.' Padri.  De- 
sidero la  grazia  con  queslecondizioni; perchè  negandosi  alcuna 
di  esse,  mi  pare  che  misi  nieghi  troppo  espressamente  la  vita. 
Supplico  che  non  mi  sia  comandato  ch'io  faccia  opera  alcuna;  e 
che  non  mi  sia  vietalo;  perch'io  ho  molto  risguardo  a  non  iscri- 
ver cosa  che  possa  parere  o  lasciva  o  licenziosa  o  contra  i  buoni 
costumi.  Vorrei  giovar  mollo  s'io  potessi ,  ina  non  potendo  gio- 
var quanto  vorrei,  mi  guarderò  almeno  di  nuocere  a  coloro  che 
leggeranno  le  mie  composizioni.  So  ,  che  alcuni  concetti  amo- 
rosi ne  la  poesia,  sonoquasi  veleno fera'preziosissimi  cibi,  spur- 
gherò il  veleno,  ed  apparerchierò  l'antidoto  per  maggior  sicu- 
rezza. Fra  tanto  Vostra  Signorìa  illustrissima  mi  faccia  gra 
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zìa  di  stimarmi  degno  di  quella  di  Sua  Maestà  e  di  Sua  Beati- 
tudine ,  senza  la  quale  non  posso  pensare  a  la  ricuperazione  de 
la  dote  materna,  necessaria  per  sostegno  de  la  mia  vita.  La  mia 
infelicità  mi  costringea  supplicarla  troppo  arditamente:  mi  per- 
doni questo  ardire,  o questa  importunità; perchè  a  gli  altri  suoi 
grandissimi  meriti  non  sarà  diminuzione  l'avermi  aiutato  in  que- 
sta infermità,  ma  accrescimento  più  tosto. 

992        A  monsignor  Girolamo  Catena.  —  Roma. 

Io  scrivo  al  signor  cardinale  Alessandrino  lungamente  ;  ma 
avrei  scritto  lunghissimamente,  se  la  bontà  di  Vostra  Signoria 
non  mi  togliesse  in  parte  la  fatica  de  lo  scrivere  e  del  pregare. 
Perchè  essendo  molte  le  occasioni  e' ogni  giorno  mi  sono  date 
di  nuove  apologie,  molti  gl'impedimenti  a  lo  studio,  molli  i ne- 
gozi da  me  lasciati  addietro  imperfetti,  e  molti  (s'è  lecito  il  dirlo) 
i  pericoli;  molti  ancora  converrebbe  che  fossero  i  padroni  che 
prendessero  la  mia  protezione ,  o  molti  almeno  i  favori  e  molte 
le  grazie  eh'  io  da  un  solo  ricevessi.  Ma  io ,  temendo  di  parer 
ad  alcuno  molesto  ed  importuno  soverchiamente  ,  soglio  esser 
più  breve  nel  supplicare,  che  parconel  lodare.  Lascio,  dunque  , 
alcune  cose  al  giudicio  di  monsignor  illustrissimo;  alcune  a  l'opi- 
nione de  la  corte  o  del  mondo;  altre  a  gli  amorevoli  utìci  di  Vo- 
stra Signoria,  la  quale  non  è  cognominata  Catenaacaso,  o  sen- 
za ragione  ,  poiché  adorna  l'animo  del  suo  dolcissimo  padrone 
d'un  aureo  e  prezioso  monile  ,  né  vorrà  che  sia  privo  de  la  lode 
di  questa  gran  bontà.  So  che  parlo  a  dotto  intenditore,  al  quale 
non  posso  celar  la  mia  ignoranza  né '1  mio  sapere,  sepur  so  cosa 
alcuna.  Ma  essendo  io  per  lunga  infermità  quasi  smemorato,  e 
privo  de'libri,  e  de  l'utile  e  de  la  riputazione  di  tutte  le  mie  fa- 
tiche, non  mi  rimane  per  sostegno  dela  vita  altra  speranza,  che 
la  grazia  di  Sua  Beatitudine  e  di  Sua  Maestà.  Sarebbe  dunque 
necessario  che  fossero  fatti  ottimi  utìci  in  mio  favore  cól  signor 
ambasciadore  di  Spagna  ;  e  stimo  che  al  signor  cardinale  Alessan- 
drino, nostro  signore, non  mancheranno  molte  occasioni  da  ra- 
gionarli; e  le  parole  di  Vostra  Signoria  non  sarannospese  in  vano. 
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Signor  mio,  s'io  temessi  de  la  seconda  morte,  non  crederei  che 
niun  meglio  me  ne  potesse  difender  di  Vostra  Signoria,  la  quale 
con  le  sue  dotte  prose  e  con  leggiadri  versi  può  far  gli  uomini 
immortali.  Ma  siamo  ancor  nel  giudicio  de  la  prima ,  e  di  tutte 
le  facoltà;  né  vorrei  che  '1  suo  testimonio,  o  l'amicizia,  mi  gio- 
vasse meno  in  questo  giudicio.  Non  sarà  certo  senza  sua  lode 
lamia  salute,  ola  quiete  de'miei  studi  senza  frutto,  o  '1  fermar- 
mi in  queste  parti  senza  riputazione  di  coloro  che  m'avranno 
dato  qualche  aiuto.  Potrei  dire  il  mio  parere ,  ma  io  non  posso 
discernere  cosa  alcuna,  che  sia  occulta  al  vostro  acutissimo  giu- 
dicio. Non  sono  ancora  condotto  a  San  Vincenzo,  ma  penso  d'an- 
darvi: e  desidero  che  quella  sua  lettera  di  raccomandazione  ba- 
stasse ancora  per  Napoli, s'io  pensassi  di  ritornarvi.  Vostra  Si- 
gnoria con  questo  favore  può  obligarmi  perpetuamente  ;  ed  io 
la  prego  con  ogni  affetto  de  l'animo.  Di  Monte  Oliveto.  ' 

993  A  Giovati  Battista  Manso.  —  Bisaccio. 

I  doni  di  Vostra  Signoria  illustrissima  sono  sempre  a  tempo, 
e  sempre  soverchi,  perchè  la  sua  cortesia  non  ha  bisogno  di  spro- 
ne, enonglimisuraco'mici  bisognioco'meriti,Jma  con  la  gran- 
dezza de  l'animo  suo  nobilissimo,  lo  non  ho  voluto  mostrar3  la 
picciolezzadel  mio  co  '1  rifiutargli  la  seconda  volta:  4  ma  gli  ho 
accettati  tutti  senza  contrasto,  o  senza  replica ,  benché  la  metà 
fosse  a  bastanza.  Se  mi  vuole  in  questo  modo  obligato,  son con- 
tento 5  d'esserle  obligatissimo  ;  e  non  sono  così  privo  di  giudi- 
cio, eh'  io  non  conosca  quanto  la  signora  sua  madre  eia  signora 
donna  Costanza  sua  moglie 6  accrescano  questo  favore,  e  quan- 

1  con  tutto  V  affetto  dell'  animo  ,  logge  la  stampa  del  Muratori  ;  la 
quale,  non  ha  la  data  di  Monte  Oliveta- 

2  La  slampa  dot  Muratori  legge:  co'meriti  mici .  n  c&  bisogni. 
1  dimostrar  ha  la  slampa  del  Muratori. 

A  un'altra  volta  legge  la  Muratoriana  ;  la  quale  non  ha  le  parole  o 
senza  replica. 

s  io  sono.  Lezione  Muratori. 

6  Donna  Vittoria  Loffredo  eia  la  maire  del  Manso,  e  donna  Costan- 
za Belprato  n'era  la  consorte. 
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t'obligo  mi  s'aggiunga  di  servirle.'  A  l'altra  parte  de  la  sua  let- 
tera, ch'è  la  prima,  non  sarebbe  necessaria  altra  risposta,  che 
quella  de  l'opera  istessa.  Ma  io  dirò  pur,  che  grande  aversità  è 
stata  la  mia,  la  quale  tant'anni  m'ha  tenuta  occulta  la  sua  affe- 
zione. Lodato  sia  Iddio  ,  il  quale  ora  dà  occasione  a  Vostra  Si- 
gnoria di  mostrarla,  ed  a  me  di  conoscerla;  *  accioch'  ella  resti 
onoratissima  da  le  sue  proprie  operazioni, ed  io  consolato  de  la 
stima  che  fa  di  me  in  questa  bassa5  fortuna,  in  cui4  non  ho  an- 
cora ricevuta  maggior  consolazione. 

Sono  occupatissimo  in  alcune  mie  opere ,  le  quali  spero  che 
si  divulgheranno  con  minor  mia  vergogna.  Questa  è  la  cagione 
e'  ora  non  sia  più  lungo  ne  lo  scrivere ,  o  più  diligente  nel  rin- 
graziarla e  nel  riconoscere  i  miei  debiti  :  ma  né  questa  tardan- 
za 5  può  diminuir  la  mia  gratitudine,  benché  diminuisse  l'appa- 
renza de  1'  esser  grato  ;  né  io  so  trovar  più  vero  testimonio  da 
confermar  l'opinione ,  la  quale  ho  de  la  sua  vera  cortesia.  6  E 
bacio  a  Vostra  Signoria  le  mani.  Da  Monte  Oliveto,  il  12  di  lu- 
glio del  1588. 

994  A  Giovati  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Io  non  so  quello  che  più  mi  giovi,  oquel  che  più  mi  noccia, 
o'I  parlar  o'I  silenzio, o  lo  scrivere  o'I  por  fine  a  le  mie  lettere 
con  un  perpetuo  riposo.  Ma  pur,  dopo  tante  che  n'ho  perdute, 
nonm'incresce  di  gittar  questa.  Vi  prego  che  mi  mandiate  tutte 
le  mie  scritture ,  perchè  dovete  farlo  ;  e  dovendo  farlo,  non  ne 
dovevate  aspettar  prieghi.  Niunoèdi  loro  miglior  giudice  dime , 
niuno  meno  affezionato;  però  l'elezione  che  ne  faranno  gli  altri, 

1  servirla.  Lezione  Muratori. 

a  Lezione  Muratori  :  il  quale  ora  dà  a  lei  occasione  di  mostrarla, 
a  me  di  conoscerla. 

3  Vien  supplita  la  parola  bassa  dalla  stampa  del  Muratori. 

*  Così  legge  la  stampa  Muratoriana:  l' altra  lezione,  e  non  ho  ec 

5  Lezione  Muratori:  Questa  è  la  cagione  eh'  ora  non  sia  più  lungo 
nel  ringraziarla,  e  più  diligente  nel  riconoscere  i  miei  debiti.  Mo. 
ne  questa  mia  tardanza,  ec 

8  Qui  finisce.»  secondo  la  lezione  del  Muratori. 
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dimostrerà  più  tosto  l'animosità  che  '1  giudicio.  Dovrebbono  con- 
tentarsi ch'io,  non  volendo  esser  pazzo  a  lor  senno,  potessi  es- 
ser savioal  mio.  Hanno  mostrato  di  fare  picciola stima  di  me;  ma 
in  ciò  non  mi  reputo  aver  perduto  riputazione:  e  sei  giudici  non 
fossero  corrotti ,  mi  dorrei  che  in  questa  guisa  facesser  vergo- 
gna a  se  medesimi.  Mandate  le  scritture;  e  state  sano. 

995  A  Giovan  Battista  Marno. — Bisaccio. 

Quanto  sono  contrarie  le  opinioni  fra  Vostra  Signoria  e  me! 
lo  mi  doglioche  nel  suo  dono  de'panniliniabbia  donato  più  che 
non 'mi  bisognava,  e  per  conseguenza  gravatomi  di  maggior 
obligo  che  non  sono  atto  a  portare.  Vostra  Signoria  si  scusa  d'aver 
fatto  poco,  o  credendo  d'accrescer  in  questa  guisa  i  miei  debi- 
ti, o  più  tosto ,  come  credo ,  non  mi  volendo  spaventare  con  la 
sua  cortesia.  Ma  perchè  io  son  tenuto  d'esserle  obligato,  non 
la  prego  che  accresca  il  primo  dono  co  '1  donar  l'obligo medesi- 
mo, e  che  m'assolva  d'ogni  debito;  ma  la  supplico  che  non  si 
sdegni,  che  il  suo  nome  si  legga  fra  quel  di  molli  altri,  da'quali 
ho  peraventura  ricevuto  minor  cortesia. 

Non  le  mando  le  mie  rime,  perchè  non  ho  ancora  finito  di  far- 
le,benché  abbia  cominciato  a  riordinarle. Sonodistinte  in  molti 
libri,  ma  ricopiate  in  tre  gran  volumi.  Io  hoilpriinosolamente  , 
con  un  cemento  di  nìiamano;  dal  quale  non  so  quanto  gustoaves- 
se  Vostra  Signoria. Gli  altri  due  sono  in  poteredel  signor  conte 
di  Paleno,  i  cui  doni  provo  simili  a  l'erbe  o  a' frutti  che  nasco- 
no spontaneamente  senza  seme  o  coltura  ;  come  furono  ancora 
quellidi  Vostra  Signoria.  Porrò  tosto  mano  al  mio  poema,  e  for- 
se a  nuova  Apologia.  Penso  ancora  a  la  stampa  de"  miei  dialoghi, 
e  forse  di  mie  lettere.  Mentreattendo  a  la  contemplazione,  vor- 
rei che  questo  paese  fosse  simile  al  Lazio,  in  cui  si  nascose  Sa- 
turno. L'occupazioni  nondimeno  son  molle,  e  le  forze  deboli. 
Però,  s'io  non  avessi  trovato  chi  mi  donasse  in  quel  modo  c'al- 
tri  presta  in  credenza,  sarci  disperato  di  molte  cose.  Mi  sfor- 
zerò di  non  fallir  con  gli  amici,  sinch'io  truovi  chi  mi  faccia  do- 

*  La  stampa  Muraloriana  uou  ha  questo  non. 
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no  de  la  salute  e  de  la  tranquillità  de  l'animo;  ma  questo  non 
può  esser  dono  d'altra  mano,  che  di  quella  d'Iddio.  Da  lui  dun- 
que solamente  si  dee  sperare;  ma  non  meno  in  questa  che  in  al- 
tra, se  la  carità  è  ordinata  più  in  questa  che  in  alcun' altra.  Fra 
tanto  Vostra  Signoria  mi  stimi  suo  affezionatissimo:ed  avendo 
superato  molti ,  a'  quali  forse  più  s' apparteneva  ne  la  partenza 
d'  usarmi  cortesia,  creda  ch'io  non  debbo  cedere  ad  alcun  altro 
ne  l'affezione  e  ne  l'osservanza,  e  ne  la  stima  del  suo  valore ,  e 
de  la  sua  gentile  ed  officiosa  natura. 

996  A  Ercole  Tasso.  —  Bergamo. 

Lodato  sia  Iddio,  poiché  i  parenti  e  gli  amici  miei,  fra'quali 
Vostra  Signoria  per  sua  virtù  e  per  mia  volontà  è  principalis- 
simo ,  hanno  tanta  cura  de  le  mie  scritture.  Ma  non  la  dovreb- 
bon  aver  maggior  che  de  la  salute ,  né  mostrarsi  più  teneri  de 
la  gloria  che  de  la  vita.  Ma  forse  in  questo  caso  non  si  potrebbe 
perder  l'unacosa  senza  l'altra;  perchè,  cessando  ogni  altra  con- 
siderazione, il  dispiacere  e '1  dolor  de  l'animo  potrebbono  darmi 
la  morte.  Io  sono  in  una  città  ,  non  solo  in  un  regno  ;  la  quale 
essendomia  patria,  devrebbe  essere  iltermineela  meta  de'miei 
viaggi,  ed  il  riposo  de  le  mie  fatiche:  se  non  volete  cheBergomo 
fosse  mia  patria,  e  ch'io  possariconoscerla  a' segni,  a'quali  l'ai  tre 
son  riconosciute;  o  se  da  la  patria  particolare  non  volete  eh'  io 
vada  a  l'universale,  e  da  la  natunileala  legittima:  dove  s'io  do- 
vrò pur  ritornare  ,  devrei  poterci  vivere  con  le  leggi  e  con  le 
speranze  de  gli  altri  miei  pari ,  o  che  tali  sono  estimati.  Ormai 
devrei  esser  numerato  tra' vecchi, non  tra'garzoni,  sì  per  l'età, 
la  quale  è  già  inclinata;  sì  per  l'infermità ,  la  quale  è  una  sorte 
di  vecchiezza.  Ma  dovendo  andare,  picciolo  impedimento  sareb- 
bono  state  le  mie  scritture;  ma  forse  non  picciolo  aiuto  al  rima- 
nere potendo  rimanervi,  coni' io  desidero.  Però  tanto  mi  son 
doluto  ch'in  cosa  ne  la  quale  nulla  vi  costava  il  compiacermi,  vi 
sia  stato  sì  grave  il  farmi  piacere.  Tra  le  scritture  sono  alcuni 
libri  del  Poema  eroico,  i  quali  non  so  ancora  se  siano  stati con- 
segnatial  signor  Pietro  Grassi.  Fate  di  grazia,  signor  mio,  che 
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non  si  smarriscano.  Di  niunacosa più  mi  son  rallegrato,  fra  lauti 
affanni  de  l'animo,  che  de  la  concordia  ne  ramarmi;  la  qual  è,  come 
Vostra  Signoria  scrive,  tra  lei  e  '1  signor  Cristoforo  e  '1  reve- 
rendo Licino:  perchè  debbo almen  credere  al  signor  Ercole; ed 
avendo  creduto  a  l' un  di  loro ,  ho  creduto  a  tutti  insieme.  Vo- 
stra Signoria  mi  raccomandi  a  monsignor  suo  fratello,  salutando 
il  reverendo  Licino  in  mio  nome.  E  viva  lieto.  Di  Napoli. 

997  Ad  Antonio  Costantini.  — Bologna . 

Ringrazio  Vostra  Signoria  d  ■  la  solita  affezione  che  vacon- 
tinovando  verso  di  me, ala  quale  io  corrispondo  con  gli  affetti , 
e  corrisponderei  ancora  con  gli  effetti,  s'io  potessi:  ma  le  cose 
mie  sono  ancora  nel  solito  termine.  Mi  trattengo  in  Monte  Oli- 
veto,  non  avendo  per  ancora  altra  commodità  distanze.  Tutti  mi 
dicono  eh'  io  ricupererò  fermamente  la  dote  di  mia  madre ,  e  la 
robba  di  mio  padre  ancora  ;  ma  perchè  son  cose  di  molti  anni ,  non 
son  certo  chi  sia  in  possesso,  e  non  ho  danari  da  litigare;  che  è 
quello  che  più  giova  ne  le  liti:  laonde  agevolmente  potrei  risol- 
vermi di  ritornare  a  Roma  questo  autunno.  Ma  in  Roma  ed  in 
Napoli  vorrei  essere  atto  a  far  qualche  cosa  per  Vostra  Signo- 
ria. Qui  sono  signori  assai  ricchi  e  potenti,  educhi  e  prencipi: 
laonde  s'ella  avesse  pensiero  di  ridursi  sotto  questo  cielo ,  non 
mancarebbe  forse  ricapito  conveniente.  Scrivo  a  Vostra  Si- 
gnoria tutto  ciò  per  abbondanza  d'amore,  non  perchè  io  non  mi 
persuada  che  ella  debba  aver  la  mira  alta,  come  grande  è  la  sua 
virtù;  oltre  che  questi  signori  sono  poco  usi  a  servirsi  de'fore- 
stieri:  ma  io,  o come  forestiero o come  napolitano,  sono  poco  atto 
a'ior  servigi;  e  però  vivo  con  l'anfano  assai  pieno  di  noiosi  pen- 
sieri. 

De  la  Poetica  del  T rissi bo  ho  bisogno,  ma  non  l'avrei  mino- 
re de  gli  Opuscoli  di  Plutarco  ;  benché  molto  ni  pesi  d'essere 
astretto  a  dorar  la  fatica  di  rileggere  e  di  segnare.  Grande  obli- 
go  le  avrei  avuto ,  se  di  questo  negozio  avesse  trattato  co  '1  si- 
gnor cardinale  Gonzaga  per  ispedirlo,  sollecilandolo  a  farmi  il 
favore  ch'io  li  dimando.  Al  signor  Guidobaldo  Lalcalari  baci  in 
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mio  nome  le  mani,  ed  a  monsignor  Lamberti,  ricordando  a  cia- 
scun di  loro  le  promesse  fattemi  ;  accioch'io  possa  consolarmi 
co'  favori  di  questo  pontificato ,  e  sperar  che  le  mie  lunghissi- 
me aversità  abbiano  qualche  fine.  Baci  ancora  in  mio  nome  le 
mani  al  signor  cavalier  de' Rossi,  ed  a  monsignor  Segni,  scri- 
verwìoli.  E  viva  felice.  Di  Napoli ,  il  21  di  luglio  del  1588. 

998  A  Pietro  Grassi.  —  Bergamo. 

Ho  veduto  la  lista  de  le  mie  scritture  e  de'dialoghi,  data  a  Vo- 
stra Signoria  dal  Licino;  de' quali  tre  solamente  mi  sono  ne- 
cessari :  il  dialogo  de  la  Nobiltà ,  de  la  Dignità,  e  del  Piacere; 
ed  oltre  a  ciò ,  le  mutazioni  fatte  da  me  ne  le  rime ,  che  si  po- 
tranno mandare  in  due  o  'n  tre  fogli.  Ma  mi  maraviglio ,  e  mi 
doglio  insieme ,  eh'  egli  non  le  abbia  dati  sette  libri  del  Poema 
eroico  ;  s' egli  pur  non  gli  manda  per  via  di  monaci.  Questi  mi 
sono  necessari  non  meno  d'alcuni  altri;  e  prego  Vostra  Signo- 
ria che  me  li  faccia  ricuperare  in  tutti  i  modi.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Napoli,  il  22  di  luglio  1588. 

999  Ad  Antonio  Costantini.  —  Roma. 

Questa  è  veramente  l'occasione  ,  ne  la  quale  il  signor  Co- 
stantino potrà  mostrarmi  quanto  mi  ami.Hoscrittoamonsignor 
Lamberto,  e  n'  aspetto  risposta  :  Prego  Vostra  Signoria  che  la 
solleciti,  e  pigli  ancora  quest'altra  occasione  di  farmi  amicopre- 
lato  di  tanto  merito  e  di  tanto  valore.  A  l'illustrissimo  Gonza- 
ga vorrei  che  baciasse  a  mio  nome  le  mani,  egli  desse  rinchiu- 
sa, e  fosse  di  questo  negozio  ancora  procuratore.  Al  signor 
Guidobaldo  Lalcalari,per  la  conformità  de  la  patria,  Vostra  Si- 
gnoria dee  essere  amico;  al  signor  cavalier  de'Piossi,eda  mon- 
signor Segni,  per  quella  de  gli  studi:  però  in  tutti  i  modi  disi- 
dero  che  scusiate  la  mia  negligenza  con  questi  signori ,  o  più 
tosto  le  mie  soverchie  occupazioni ,  che  mi  fanno  parer  negli- 
gente. Vostra  Signoria  viva  felice  ;  e  m'avvisi  inqual  parte  avrà 
la  stanza.  Di  Monte  Oliveto.  il  27  di  luglio  del  1588. 
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1000  A  Pietro  Grassi.  — Bergamo. 

Mi  spiace  d' aspettar  tanti  mesi  le  mie  scritture  ;  perchè  in 
vero  io  n'aveva  bisogno ,  per  diverse  ragioni.  Né  mi  sarebbe 
rincresciuta  la  spesa,  s'io  mi  fossi  ritrovato  in  migliore  stato: 
ma  in  questo  è  necessario  eh'  io  attenda  al  rispiarmo,  più  che  a 
tutte  l'altre  cose;  almeno,  sino  a  tanto  ch'io  abbia  fatto  alcuna 
cosa  de  la  mia  lite:  ma  tutti  gli  avvocati  mi  promettono  ch'io  la 
vincerò  senzafallo.  lo,  per  fuggire  ogni  pericolo  di  spesa  e  d'al- 
tro ,  tento  d'aver  la  grazia  del  re.  Laonde  sempre  i  miei  dialo- 
ghi, e  l'altre  scritture  arriveranno  a  tempo,  ed  aspettali.  Per 
la  via  de'monaci  di  san  Benedetto  io  avrei  creduto  di  schifar  la 
spesa  del  porto:  ma  me  ne  rimettoa  Vostra  Signoria.  Se  '1  re- 
verendo Licino  sapesse  quella  parte  delemierime  che  mi  man- 
ca, potrebbe  mandar  quella  solamente.  La  terza  io  l'ho  tutta: 
de  la  prima  e  de  la  seconda  mancano  alcune  cose:  mancano  par- 
ticolarmente le  due  stanze  ch'io  giunsi  a  la  canzona  di  Barbara. 
De'dialoghi  e  de'discorsi  ho  grandissimo  bisogno:  però  di  nuo- 
vo prego  Vostra  Signoria  che  gli  mandi  con  la  prima  occasio- 
ne. E  mi  raccomandi  al  signor  Ercole,  edagli  altri  amici  e  pa- 
renti. E  viva  felice.  Di  Na'p  li. 

1001  A  Ercole  Tasso.  —  Bergamo. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  del  pensiero  diesi  piglia,  che  le 
mie  scritture  non  vadano  in  sinistro;  perchè  la  perdita  di  niun'al- 
tra  cosa  tanto  mi  spiacerebbe  :  ma  l'indugio  è  stato  cagione  di 
questo  pericolo,  e  Dio  voglia  che  non  sia  d'altro  maggiore.  '  La 
ringrazierei  ancora  de  la  buona  volontà  che  dice  d'aver  insieme 
co  '1  reverendo  Licino,  d'essermi  protettore,  se  fossi  più  vici- 
no a  Bergomo,  o  se  a  me  potesse  bastare  la  protezione  d'uomo 
privato,  non  mi  contentando  così  agevolmente  di  quella  di  mol- 
ti principi.  Riconosco  nondimeno  la  sua  buona  volontà,  e  ne  la 
ringrazio  quanto  debbo.  Io  non  credo  male  alcuno  de  gli  amici; 

1  L'edizione  Caparrila  porta  quesla  nota,  die  viene  de!  Manoscrit- 
to Serassiano,  e  torse  dalle  copie  del  Foppa:  «  Aliter:  comepolr.ebb'es- 
«  ser  d'altro  madore.  F  cosi  pose  il  Tasso.  » 
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anzi  ho  ferma  opinione,  c'uno  che  mi  fosse  amico,  non  potrebbe 
far  male;  almeno  non  di  questa  sorte,  che  perturba  e  quasi  av- 
velena l'amicizia.  De  l'amor  de  la  città  di  Bergomo  jo  vorrei 
esser  sicuro  in  quel  modo  che  mi  parve  di  meritarlo  dal  primo 
dì  ch'io,  per  non  far  tortoa  l'ingenuità  de  la  mia  natura,  cerca- 
va di  conformare  queste  lettere  inferiori  a  quelle  grandi  che  so- 
no scritte  ne  l'animo.  Ma  s'io  scrivessi  più  lungamente,  passe- 
rei di  leggieri  da  Platone  a  l'Evangelio  ed  a  la  sua  legge,  che 
non  fu  scritta  ne  le  tavole  di  pietra,  ma  del  cuore.  Tacerò  dun- 
que, ringraziandola  c'aitine,  per  sua  opera,  abbia  avute  due  stan- 
ze; ma  io  n'ho  bisogno  d'un'altra,  cioè  di  quella  dinanzi.  Bacio 
le  mani  a  Vostra  Signoria,  ed  a  monsignor  Cristoforo  suo  fra- 
tello. Di  Monte  Oliveto,  l'undici  di  agosto  del  1588. 

1002  A  Pietro  Grassi.  —  Bergamo. 

Mi  spiace  di  dar  tantofastidioa  Vostra  Signoria;  ma  poi  c'una 
volta  s'ha  preso  questo  fastidio,  sia  contenta  di  vederne  il  fine. 
Io  venni  qui  per  lite;enon  ho  potuta  cominciarla: eforse  nulla 
altra  cagione  ,  che  quella  de  le  scritture,  mi  farà  trattenere  fino 
a  la  fiera  di  Salerno,  perch'io  non  vorrei  che  si  smarrissero.  Al- 
meno fossino  tutte  le  mie  composizioni  ricopiate;  accioch'io  po- 
tessi stamparle,  e  spedirle  per  questa  fiera  di  Salerno:  poiché 
l'anno  passato  non  si  spedirono  tutte  per  quella  di  Bergomo. 
Non  ebbi  mai  la  maggior  voglia  d'esser  mercante;  bench'io  sia 
nato  gentiluomo  inquestacittà,  com'ènotoaciascuno.  Poi  c'al- 
cuni  de' vostri  m'offeriscono  la  sua  protezione,  Vostra  Signo- 
ria voglia  esser  fra  gli  altri  protettori  ;  perch'  io  prima  possa 
arricchire,  epoi  filosofare:  poiché  non  ho  trovata  tanta  cortesia 
nel  mondo,  ch'io  potessi  filosofar  senza  ricchezze.  Bacio  a  Vostra 
Signoria  le  mani;  eia  ringrazio  de  le  due  stanze.  '  Di  Napoli. 


1  Sono  queste  le  due  stanze  della  canzona  a  Barbara,  di  cui  si  parla 
nella  lettera  precederne. 

t.  DI  T.  —  IV.  9 
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1003  Ad  Antonio  Costantini. — Roma. 

Io  ringrazio  Vostra  Signoria  di  tante  offerte  che  mi  fa ,  ne 
le  quali  riconosco  la  sua  usata  gentilezza;  e  non  potendo  ora  ac- 
cettarle, non  le  rifiuto  per  l'avenire:  perchè  niuna  parte  è  più 
sicura  di  Vaticano,  a  chi  ha  bisogno  di  sicurezza;  niuna  più  ono- 
rata ,  a  chi  è  cupido  d' onore;  niuna  più  bella  a  chi  è  nemico  de 
le  brutte  abitazioni,  come  sono  io.  Al  signor  Claudio  Angelini , 
suo  zio,  sono  obligatissimo  per  la  cortesia  che  mi  dimostra;  ma 
potrebbe  una  sua  raccomandazioneamonsignor  Nunzio  giovar- 
mi altrettanto,  quanto  questo  cielo  sotto  il  quale  io  nacqui, ma 
in  migliore  fortuna.  Ora  è,  come  suole  già  molti  anni:  e  forse 
è  stata  una  de  l'altre  sue  opere,  che  si  sia  smarrita  una  suppli- 
chevol  lettera,  ch'io  scriveva  a  Nostro  Signore,  '  o  che  non  ab- 
bia fatto  migliore  effetto  de  l'altre  mie  suppliche.  Piaccia  a  Dio 
che  m'  esaudisca ,  perchè  con  la  sua  grazia  potranno  avere  ef- 
fetto l'altre  speranze.  Non  ho  avuto  il  libro  che  Vostra  Signo- 
ria manda  ;  ma  si  troverà  agevolmente  :  così  fosse  facile  di  far 
venire  gli  altri.  Ringrazio  Vostra  Signoria  de  la  curache  se  ne 
prende.  E  lebacio  le  mani.  Di  Napoli,  il  13  di  agosto  dell  588. 

1004  A  Claudio  Angelini.  —  Roma. 

Io  vorrei  che  la  grazia  di  Nostro  Signore  mi  facesse  amica 
ogni  parte  de  la  terra  abitata,  non  solamente  sicura,  distenden- 
dosi da  l'oriente,  a  l'occidente,  e  dal  mezzo  giorno  al  setten- 
trione, come  si  stende  la  sua  autorità,  la  quale  non  ha  termine 
qua  giù  ;  ma  se  Valicano  mi  deve  esser  in  vece  de  l' universo , 
quanto  la  sua  grazia  pernio  sarà  men  diffusa,  tanto  devrei  spe- 
rarne maggior  giovamento.  Laonde  accetto  in  questa  parte  le 
cortesi  promesse  di  Vostra  Signoria  ;  ne  l'altra  la  prego  che 
non  voglia  più  obligaimi,che  nonm'obliga  la  mia  malvagia  for- 
tuna :  e  bastcle ,  eh'  io  sarò  sempre  ricordevole  e  grato  di  tanta 
cortesia.  E  le  bacio  le  mani;  ed  insieme  al  signor  Antonio  suo 
nipote.  Di  Napoli,  il  13  di  agosto  del  1588. 

»  Vedila  sotto  il  numero  'J88. 
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1005       '  A  fra  Fabiano. — Sorrento. 

Era  mollo  ragionevole  ,  che  se  la  morte  di  mia  sorella  m' a- 
vea  tolta  speranza  d'ogni  contentezza ,  non  mi  fosse  negata  al- 
meno ogni  consolazione  ;  perchè  la  sua  memoria  poteva  esser 
conservata  con  la  gratitudine  di  molti  ;  e  l' obligo  de  le  sue  pa- 
role non  dovea  finir  con  la  sua  vita  ,  non  essendo  finita  la  suc- 
cessione. Ella  è  morta  ,  come  dicono  :  io  mal  vivo  ;  ed  essendo 
stato  invitato  da  lei ,  già  molti  anni  sono,  a'piaceri  di  Sorren- 
to,  a  la  ricuperazion  de  la  dote  materna ,  temo  d'esser  venuto 
a  far  qualche  nuova  fatica  ,  o  ricever  qualche  nuovo  danno.  A 
l' una  *  la  mente  inferma  e  l'animo  travagliato  è  poco  disposto  ; 
a  l' altro  sono  apparecchiato,  come  a  cosa  quasi  preveduta.  Mi 
dorrebbe  nondimeno  di  veder  di  nuovo  schernita,  non  dirò  lamia 
presenza ,  ma  la  mia  ragione  e  la  mia  fede  e  la  mia  buona  vo- 
lontà ;  ed  esser  costretto  di  partirmi  povero ,  infermo,  canuto , 
smemorato  e  quasi  frenetico  da  quel  paese  dov'io  son  nato ,  do- 
ve fui  allevato ,  dove  soleva  veder  mio  padre  in  qualche  buono 
stato  ed  in  qualche  riputazione,  e  mia  madre  similmente;  per 
andar  un'altra  volta  errando  fra  gente  estrana,  edame  nemi- 
ca per  molte  cagioni,  ma  particolarmente  perch'io  ho  mostrato 
di  far  maggiore  stima  di  questa  terra ,  e  di  questa  nazione ,  e  di 
questi  parentadi,  e  di  queste  amicizie,  che  di  tutte  l'altre,  e 
di  questo  clementissimo  cielo ,  sotto  il  quale  io  nacqui  e  di 
questi  gloriosissimi  e  potentissimi  principi ,  nel  cui  Regno  io 
mi  gloriava  d'essere  stato  prodotto.  Posso  dir,  padre  reve- 
rendo ,  queste  parole  con  esso  voi  : 

Non  è  questo  il  terreo  ch'io  toccai  pria, 
Ov1  io  iiudrito  fui  sì  dolcemente?  2 

Cosi  potessi  soggiunger  quell'altre: 

Che  copre  T  uno  e  Tallio  mio  parente; 

1  Lezione  de!  Muratori,  uno. 

2  Petrarca. 
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ma  almeno  rinchiude  l'ossa  di  mia  madre  ,  la  cui  memoria  mi 
sarà  sempre  cara  e  sempre  onorata,  ma  sempre  dolorosa,  e  ca- 
gion  di  nuova  malinconia. 

Per  Dio  ,  questo  lamento 

Talor  vi  muova,  e  con  pietà  guardate,  * 

non  le  lagrime  del  popol  doloroso ,  ma  le  mie  più  lunghe  aver- 
sità  ,  i  longhi  errori ,  la  longa  infermità  d'animo  e  di  corpo,  la 
prigionia  ,  la  vergogna  ,  i  pericoli  ,  le  continue  sollecitudini  , 
l'inquietudine,  l'amaritudine,  e  in  somma  l'infelicità,  la  quale 
dovrebbe  mover  compassione  in  chi  non  mi  conosce ,  non  solo 
in  coloro  i  quali  hanno  di  me  qualche  cognizione;  fra'quali  sie- 
te voi  ,  padre  reverendo.  Piacesse  a  Dio  che  l'aveste  intera- 
mente, acciochè  io  dovessi  durar  minor  fatica  in  persuadervi. 
Ma  poiché  tanto  mi  sono  avvicinato,  non  vogliopartir  senza  ve- 
dervi, e  senza  salutar  la  città  ov'io  nacqui ,  picciola  in  vero  ma 
nobile  ;  laonde  dovrebbe  esser  ricca  di  fede  ,  quantunque  fosse 
povera  di  facoltà.  Scrisse  Aristotele ,  che  le  città  picciole  era- 
no eguali  a  le  grandi ,  perdio  hanno  gì'  iddii  eguali.  Per  que- 
sta medesima  cagione  ella  dovrebb'essere  agguagliata  a  lemag- 
giori  d' Europa ,  perchè  questo  invittissimo  e  ne  l'altre  cose 
giustissimo  re  (il  quale  è  quasi  Iddio  in  terra  per  la  sua  poten- 
za) la  può  far  sicura  con  la  sua  protezione,  come  le  grandi,  mo- 
strandosi a  tutte  giusto  e  benigno  parimente;  bench'io  non  pro- 
curi d'assicurarmi  con  la  sua  giustizia, ma  con  la  vostra  amici- 
zia desiderata  da  me  moli' anni.  Verrò  a  vedervi,  raccomandato 
dal  signor  cardinale  Alessandrino  al  vostro  priore ,  con  inten- 
zione di  non  darvi  alcuna  spesa  o  alcuna  noia  ;  se  non  reputate 
noia  il  far  qualche  buon  utìcio  per  lamia  quiete  e  per  la  salute, 
e  perchè  le  parole  di  mia  sorella  abbiano  quello  effetto  ch'èpiù 
conforme  a  la  volontà  che  doveva  mostrar  verso  l'unico  fratel- 
lo,  ed  a  l'onor  mio ,  anzi  di  tutti.  Vorrei  partirmi  amico  di  co- 
testa  città  ,  e  di  cotesti  gentiluomini,  se  non  potessi  fcrmar- 
ìnici ,  perchè  l'essere  disprezzato ,  a  lei  non  accrescerebbe  ri- 
putazione alcuna,  ma  aggiungerebbe  a  me  infinito  dolore.  Non 
1  Petrarca. 
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disprezzino  la  fortuna,  perchè  ne  l'altre  cose  io  mi  contento  di 
stare  al  giudicio  di  coloro  che  giudicano  senza  passione.  Que- 
sti, senza  fallo,  saranno  iposteri;  al  giudicio  de' quali  io  so- 
glio appellarmi.  Forse  avranno  quell'opinione  di  me  ch'ioave- 
va  pensato  ;  ma  se  non  l'avessero ,  ninno  può  fuggire  il  giudi- 
cio d' Iddio ,  il  qual  vede  i  nostri  cuori.  Questa  è  opera  di  ca- 
rità e  di  misericordia  ;  però  non  può  essere  rincrescevole  avoi 
il  qual  continuamente  v'  esercitate  in  così  fatte  operazioni  con 
molta  lode  e  con  molta  sodisfazione  di  ciascuno:  ed  io  ve  ne 
prego  con  molto  affetto.  So  c'avrete  risguardo  a  quel  che  si  con- 
viene a  la  mia  condizione ,  a  la  mia  età,  a'miei  studi,  ed  al  fer- 
mo proponimento  ch'io  ebbi  sempre  d'onorar  la  città  ch'io  pos- 
so chiamar  vostra ,  e  la  vostra  Religione ,  e  voi  medesimo,  lo 
v'  elessi  ne  gli  anni  passati  per  confessore ,  ed  ora  v'eleggo  si- 
milmente per  padre  spirituale  e  giudice,  per  arbitro,  per  av- 
vocato ,  e  per  testimonio  di  quella  affezione  la  quale  io  porlo  a 
la  patria ,  a' parenti,  a  gli  amici ,  la  cui  memoria  doverebbe  es- 
ser immortale. 

1006  Ad  Antonio  Costantini.  —  Roma. 

Ne  la  risposta  a  la  sua  lettera  mi  sono  dimenticato  di  quel 
che  più  m'importava ,  cioè  de' libri  ;  de' quali  più  m' Ricresce- 
rebbe perderne  uno  solamente,  c'un  amico  di  questi  che  si  tro- 
vano oggi  al  mondo:  perchè  i  libri,  se  non  m'inganno,  sono 
maggiori  testimoni  del  vero;  e  se  fra  tanti  ve  ne  fosse  alcuno 
che  non  dicesse  interamente  la  verità,  è  più  dilettevole  di  que- 
sta conversazione  che  s'usa;  ed  io  passo  con  loro  più  agevol- 
mente la  noia.  Prego  dunque  Vostra  Signoria,  che  mi  con- 
servi tutti  que'  piacevoli  e  fedeli  amici ,  acciochè  io  possa  me- 
glio guardarmi  da  gli  altri,  noiosi  e  disleali;  ma  non  si  fidi 
molto  di  farli  venire  a  Bologna ,  perchè  questo  favore  debbiam 
ricever  da  l'illustrissimo  signor  cardinal  Gonzaga.  Da  Bologna 
in  qua  potrem  considerar  la  spesa;  e  perdi'  io  mi  trovo  sforni- 
tissimo di  danari ,  pregherò  il  tesoriero  di  Nostro  Signore 
che  me  gli  voglia  prestare.  È  gentilissimo  signore ,  e  meco  s'è 


88  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1588). 

mostrato  affabilissimo;  laonde  non  devrei  dubbitar  che  mi  fa- 
cesse questa  grazia. 

Il  raso  non  fu  mandato  ;  ma  io  credo  che  non  sia  necessario  , 
potendo  io  tornarmene  a  Roma  al  fine  di  settembre.  Apparec- 
chiate le  stanze:  quelle  de  la  Trinità  mi  piacerebbono  oltre 
tutte  l'altre:  da  poi,  quelle  de' monaci  di  San  Benedetto,  in 
San  Paolo.  E  pregate  ancora  il  signor  Claudio  '  che  scriva  in 
mio  favore  al  Nunzio ,  e  cerchi  il  sicuro  porto  per  me  in  tutto 
lo  Stato  de  la  Chiesa  ;  perdi'  io  avrò  grande  obligo  a  Sua  Si- 
gnoria di  questa  grazia.  E  vivete  lieto.  Di  Napoli,  il  17  d'ago- 
sto del  1588. 

1007  .4  Giovali  Battista  Marno.  — Napoli. 

Mi  doglio  che  Vostra  Signoria  non  possa  far  cosi  conserva 
de  le  mie  lettere ,  com'io  fo  de'  suoi  doni  ;  i  quali  io  non  adope- 
ro tutti  :  ma  se  le  mie  lettere  scritte  ne  la  carta  si  smarriscono 
agevolmente ,  o  perchè  siano  di  picciola  stima ,  o  per  altra  ca- 
gione ;  quelle  impresse  ne  l'animo  mio  e  ne  la  mente  ,  ne  le 
quali  leggo  perpetuamente  la  sua  cortesia  e  '1  mio  debito ,  sonò 
eterne  :  e  queste  altre  sono  quasi  cavate  da  l' esemplare.  Però 
non  si  maravigli  se  l'ho  ringraziata,  e  la  ringrazio,  e  la  ringra- 
zierò  in  lutti  i  tempi  ed  in  ogni  luogo:  e  per  non  avere  altra 
occasione  che  di  ringraziarla ,  non  son  venuto  a  vederla ,  te- 
mendo di  portar  la  cagione  de  la  mia  fiera  maninconia ,  per  la 
quale  tutte  le  cose  mi  sono  ornai  noiose  ;  e  se  non  fossero  gli 
studi ,  avrei  quasi  rincrescimento  di  me  stesso.  Non  ho  ancora 
posto  mano  a  lodare  alcuno  in  rima ,  perchè  sono  occupato  in 
un  mio  picciolo  poema  sacro. a  Se  Vostra  Signoria  si  degnerà 
di  leggerlo,  glielo  manderò  subito  che  l'avrò  finito,  come  a 
discreto  stimatore  e  cortese  giudice  de  le  mie  fatiche.  Frat- 
tanto mi  tenga  in  sua  grazia.  Di  Monte  Oliveto,  il  18  d'ago- 
sto del  1588. 


1  L'  Angelini. 

2  II  Monte  Oliveto. 
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1008  A  monsignor  Girolamo  Catena. —  Roma. 
lo  mi  ricordo  di  quella  sentenza  di  Pindaro  : 

'AXXorfi'odt  \j.r\  «rpo^at'vìiv 

in  quel  modo  però ,  ch'io  soglio  ricordarmi  de  l' altre  cose:  ma 
gli  amici  non  si  deono  avere  in  questo  numero;  perchè  la  virtù 
non  congiunge  meno  de  la  patria  o  del  sangue:  anzi,  quanto 
l'aversità  sono  maggiori,  tanto  più  liberamente  l'uomo  dee 
manifestarle  a  l'amico.  Io,  come  ho  scritto,  sono  infermo  di 
molte  infermità  del  corpo:  laonde  non  è  maraviglia  s' alcuna 
ancora  ne  passa  ne  l'animo.  Cerco  di  rallegrarmene  in  tutti  i 
modi  ch'io  posso,  e  di  risanare,  se  fia  possibile;  ma  niuna  cosa 
è  impossibile  o  non  agevole  a  la  grazia  di  Nostro  Signore.  Ho 
pensato  d'andare  a  Sorrento ,  come  dissi  avanti  il  mio  partire, 
e  di  trattenermi  in  quella  città  molti  giorni.  Vorrei  che  Vostra 
Signoria  facesse  sicurtà  a  quei  padri  de  l'affezione  ch'io  a  quel- 
l'Ordine ed  a  quella  Religione  porterà  sempre;  perchè  mi  ma- 
raviglio di  non  aver  avuta  risposta. 2  E  mi  tenga  in  grazia  e  del 
signor  cardinale  e  del  signor  conte ,  e  ne  la  sua  medesima.  E 
viva  felice. 

1009  A  Giovati  Battuta  Lkino.  — Bergamo. 

Mi  spiace  di  non  aver  conosciuto  il  desiderio  di  Vostra  Si- 
gnoria intieramente ,  perchè  io  non  son  villano,  né  fo  profes- 
sione d'esser  ingrato.  Incolpi  là  mia  fortuna ,  e  l'altrui  volon- 
tà,  e  la  mia  infermità ,  o'  fastidi  che  procedono  da  l' una  e  da 

1  È  preso  dal  sermone  CCLVI  di  Stobeo  (  De  fortiler  ferendis 
fortunae  casibus)  ed  è  riportato  nel  Pindaro  dell' Heyne,  (ragni. 
n.°  CXII.  {Nota  del  Captino).  —  La  sentenza  è  questa:  «  Non  è 
«da  palesare  altrui  l'avversità  che  ci  tocca  ». 

2  Da  fra  Fabiano.  Vedi  la  lettera  al  medesimo  Catena,  del  dì  14 
settembre. 
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l' altra  :  de  la  mia  natura,  nessuno  ragionevolmente  poteva  du- 
bitare. La  lettera  ,  che  scrive  d'  avermi  mandato  per  il  signor 
Maurizio  ,  non  l' ho  avuta ,  né  le  scritture  :  fra  le  quali  dovreb- 
bero esser  i  sette  libri  de  l' Arte  del  poema  eroico  ;  perchè  di 
questi  ho  maggior  bisogno  che  d'alcun  altro,  e  non  sono  di  così 
grande  impedimento  che  dovessero  impedire  alcuna  mia  delibe- 
razione. Oltre  le  due  stanze,  m'è  necessaria  l'antecedente, 
eh'  è  quasi  anticamera.  '  Piaccia  a  Dio  eh'  io  possa  aver  grata 
memoria  di  chi  ni'  avrà  fatto  servizio  o  piacere.  Nostro  Signo- 
re sia  con  esso  lei.  Di  Napoli,  il  24  d'agosto  1588. 

1010  A  Maurizio  Cutaneo.  —  Roma. 

A  l'improvisa  novella  de  la  morte  del  signore  abbate  Albano 
io  mi  son  commosso  quanto  si  possa  commovere  alcun  uomo 
affettuoso:  e  benché  molte  siano  state  le  passioni ,  e  molti  gli 
affetti  ne  l' animo  mio  ;  nondimeno ,  di  niuna  cosa  più  sono  per- 
turbato ,  che  dal  timor  che  la  morte  de  l'abbate  possa  esser  ca- 
gione di  quella  del  cardinale.  Ma  conoscendo  la  prudenza  di 
Sua  Signoria  illustrissima,  credo  che  sarà  così  possente  a  so- 
stener questo  colpo  con  animo  invitto ,  come  per  l' adietro  n'ha 
sostenuti  tanti  altri  de  la  nemica  fortuna; anzi  tanto  più,  quanto 
in  questa  età  avrà  meglio  imparato  a  conformarsi  con  la  volontà 
di  Dio.  Non  posso  scrivere  a  Sua  Signoria  illustrissima  que- 
sta settimana  ,  perchè  la  propria  perturbazione  m' impedisce  : 
scriverò  quest'altra.  Fra  tanto  son  sicuro  che  Vostra  Signo- 
ria nonlascierà  alcuno  officio  di  amorevol  servitore  verso  il  pa- 
drone. Però  in  questa  occupazione  non  voglio  aggiungerne  a 
Vostra  Signoria  alcuna  altra.  Mi  rimetto  a  quel  che  le  scrissi 
per  altre  mie.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Napoli ,  il  27  di  agosto 
del  1588. 

101 1      Al  cardinale  Giovali  Girolamo  Albano. — Roma. 

lo  stimo  che  sia  officio  de  la  medesima  prudenza  il  prestai 

credenza  a  le  cose  vere  ed  il  negarla  a  le  false  Ma  il  distin- 

*  Vedi  la  lettera  a  Ercole  Tasso,  dell'I  I  di  questo  medesimo  mese. 
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guer  tra  le  vere  e  le  verisìmili ,  è  cosa  d'acutissimo  giudizio  ; 
laonde  non  è  meraviglia ,  se  gli  uomini  sono  spesso  ingannati 
da  l'imagine  de  la  verità ,  quasi  da  larve  o  da  maschere ,  che 
vogliami  chiamarle:  tale  nondimeno  ho  giudicatala  mala  novella 
datami  dal  padre  abbate ,  la  quale  non  è  confermata  da  Bergo- 
mo  ;  però  spero ,  che  questa  mia  non  credenza  m'avrà  liberato 
da  un  gran  dolore ,  del  quale  non  m' ha  liberato  ancora  alcuna 
cosa  eh'  io  abbia  creduta ,  o  mostrato  di  credere ,  per  non  con- 
tendere in  vano  di  tutte  le  cose  verisimili  :  e  s' io  avessi  voluto 
litigare ,  tante  sarebbono  state  le  mie  liti ,  quante  sono  le  co- 
se e' hanno  qualche  apparenza  di  vero;  e  sono  infinite  ,  se  non 
m'inganno,  come  gli  atomi  o  l'imagini  di  Democrito.  Ma  la  ve- 
rità è  una  ;  ed  io  so  di  non  aver  mai  scritto  a  Vostra  Signoria 
illustrissima  se  non  il  vero ,  benché  spesse  volte  abbia  cercato 
di  persuaderle  con  mie  lettere,  che  de  la  mia  affezione  si  pote- 
va prometter  queir  istesso  che  si  promette  de  l' animo  d' alcun 
altro  suo  devotissimo  servitore.  Onde  s'io  in  qualche  modo  a- 
vessi  creduto  la  morte  del  signor  abbate ,  non  avrei  ceduto  ad 
alcun  altro  nel  dolermene,  o  ne  le  dimostrazioni  che  sono  con- 
venienti ad  un  suo  amorevol  servitore  :  ma  ho  sospettato ,  che 
questa  sia  una  dilazion  '  presa  per  negarmi  le  mie  scritture ,  o 
per  impedirmi  ch'io  non  supplichi  Vostra  Signoria  illustrissi- 
ma o  '1  signor  abbate,  che  faccia  officio  per  la  ricuperazione  de' 
miei  libri ,  come  già  mi  aveva  promesso.  Però  non  ho  riputata 
questa  occasione  poco  opportuna  di  ricordarle  la  sua  promessa, 
con  la  quale  mi  pare  anco  di  ridurle  a  memoria  la  mia  infeli- 
cità ,  e  l' infermità  che ,  per  non  esser  curata ,  diviene  incura- 
bile; ed  io,  in  vece  di  medicina,  dimando  alcuna  volta  consola- 
zione ;  né  potrei  averla  maggior  di  quella ,  che  mi  porteranno 
le  mie  scritture  lasciate  in  Bergomo.  Non  sono  molte,  ma  sono 
a  me  così  care ,  che  bastano  a  farmi  più  dolente  ch'io  non  sarei 
per  altra  cagione  in  questa  città,  dov'io  sperava  di  viver  lietis- 
simo. 

Scriverei  più  lungamente  d'altri  particolari  in  questo  pro- 
posito: e  benché  molte  volte  fosse  rivocata  in  dubbio  la  verità, 

1  La  stampa  Cochi ,  delazioni. 
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molte  volte  mi  rallegrerei ,  che  tanto  le  mie  scritture  fossino 
pure  e  nette  d'ogni  bugia ,  quanto  è  l'animo  d'ogni  maligno  ; 
ma  temo  che'l  troppo  leggere  non  offenda  la  vista  di  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  :  però  sarò  più  breve  che  non  è  necessario 
e  la  pregherò  che  voglia  giovarmi  con  la  sua  autorità  ;  e  conso- 
larmi con  la  sua  cortesia  :  perchè  altrimente  la  mia  vita  è  in 
manifestissimo  pericolo;  e  tutti  i  disfavori  fattimi  da' suoi  pari 
sono  quasi  sentenze  date  contra  la  mia  vita.  Piaccia  a  Dio,  che 
la  grazia  venga  ora  da  quella  parte  dove ,  già  molt'anni  sono  , 
non  avrei  ricusata  la  giustizia,  e  non  venga  senza  quella  di  Vo- 
stra Signoria  illustrissima.  E  se  per  soverchio  dolore  de  lamia 
avversità  ho  fatto  qucst'offizio  fuor  di  tempo  ,  o  lasciatone  al- 
cun altro  più  da  lei  desiderato  ,  o  da  altri  ricercato;  la  prego 
che  perdoni  questo  picciolo  errore ,  che  non  sarà  senza  emen- 
da. E  le  bacio  le  mani. 

1012  Ad  Antonio  Costantini.  —  Roma. 

Mi  rallegro  ch'i  miei  libri  siano  in  poter  del  signor  Pirro  , 
perchè  più  agevolmente  si  potranno  ricuperare.  Mi  doglio  de 
la  morte  de  l'abate  Albano,  e  vorrei  qualche  consolazione  in 
tanto  dolore:  ma  se  non  è  con  regresso  al  cardinale,  non  vorrei 
perder  questa  occasione  di  chiederla  a  Sua  Santità,  per  con- 
solazione ancora  di  quel  signore.  Prego  Vostra  Signoria  che 
faccia  buono  officio  per  me  con  monsignore  illustrissimo  Data- 
rio, al  quale  io  scrivo  in  questo  proposito,  per  non  perder  l'oc- 
casione: e  prego  Vostra  Signoria  che  presenti  la  lettera ,  e  mi 
tenga  in  grazia  di  Sua  Signoria  illustrissima,  e  non  lasci  la 
pratica  di  monsignor  Lamberto;  acciochè  se  l'ima  non  riusci- 
rà ,  possa  almeno  riuscir  l'altra.  Non  si  scordi  di  far  scrivere 
dal  signor  Claudio  in  mia  raccomandazione  a  monsignor  reve- 
rendissimo Nunzio,  accioch'io  non  abbia  difficoltà  nel  ritorna- 
re. Mi  farà  grazia  di  scusarmi  con  monsignor  Datario ,  perchè 
questa  mattina  è  una  di  quelle  che  non  posso  scrivere.  '  E  ba- 
cio a  Vostra  Signoria  la  mano,  ed  al  signor  Claudio  Angelini 
similmente.  Di  Napoli,  l'ultimo  d'agosto  del  1588. 

1  Ma  poi  scrisse    Vedi  il  n.  1013 
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1013     Al  cardinal  Giovanni  Evangelista  Pallotta  , 
datario.  —  Roma. 

Due  occasioni  mi  sono  offerte  in  un  tempo  medesimo  :  l' una 
carissima  ,  ch'è  di  farmi  conoscere  a  Vostra  Signoria  illustris- 
sima per  servitore;  l'altra  amarissima,  la  quale  è  di  cercare  al- 
cun utile  ne  la  morte  de  gli  amici.  Nondimeno ,  perch'il  danno 
de  la  morte  è  irrestorabile ,  non  si  dee  accrescer  con  alcun  al- 
tro. Io  sono  servitore  a  monsignor  illustrissimo  Albano,  e  pe- 
rò molto  mi  son  doluto  de  la  morte  del  signor  abbate:  ma  aven- 
domi la  Corte,  già  molti  anni  sono,  data  qualche  speranzad'una 
badìa ,  non  ho  voluto  in  questa  occasione  mostrar  diffidenza  o 
de  la  nuova  servitù,  la  quale  io  ho  voluto  cominciar  con  Vostra 
Signoria  illustrissima,  o  de  l' antica ,  la  quale  io  aveva  col  si- 
gnor cardinale  Albano,  o  de  le  promesse  quasi  universali  de  la 
Corte  romana ,  o  di  me  stesso ,  il  quale  son  divotissimo  servi- 
tore di  Sua  Santità  :  e  però  non  perderei  l'ardire  di  chiederle 
questa,  o  altra  maggior  grazia.  Mi  spiace  che  questo  primo 
principio  de  la  mia  servitù  possa  parere  a  Vostra  Signoria  illu- 
strissima pieno  d' ardire  e  di  presunzione  ;  ma  spero  che  debba 
parerle  più  tosto  pieno  di  fede  e  di  sincerità:  perchè  niuna  ser- 
vitù è  più  stabile  di  quella  che  si  comincia  con  la  grazia  de' pa- 
droni ,  e  con  la  benevolenza  de' servitori.  Io  son  risoluto  d'es- 
serle in  tutti  modi  servitore;  né  l'esclusione  di  questa  grazia 
mi  farebbe  meno  ardito  a  chieder  l'altre  :  ma  prego  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  che  non  voglia  ne  far  maggior  prova  del  mio 
ardire,  né  consentire  che  più  lungamente  sia  esercitata  la  mia 
pazienza  ;  la  quale  è  stata  molti  anni  incredibile ,  non  per  altra 
cagione,  che  per  non  lasciar  alcun  dubbio  a  Sua  Beatitudine 
de  la  mia  costantissima  volontà ,  che  sarà  la  medesima  in  tutte 
le  parti  del  mondo.  Ma  se  questo  mio  procedere  in  qualche  mo- 
do l'offendesse ,  in  vece  di  grazia  le  chiedo  perdono  ;  acciochè 
il  mondo  impari  a  perdonar  co'l  suo  esempio:  perchè  senza 
qualche  favorevole  dichiarazione  de  la  Chiesa  apostolica  in  mio 
favore ,  niun  altro  rispetto  o  riverenza  de  l'onesto  e  del  diritto 
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può  raffrenare  la  cupidità  e  la  licenza  de'malelìci,  non  essendo 
al  maleficio  preposta  alcuna  pena.  Ma  non  voglio  ora  in  questo 
proposito  esserle  più  lungamente  noioso.  Si  degnidi  numerar- 
mi fra  gli  altri  suoi  servitori;  e  viva  felice.  Di  Napoli ,  l'ulti- 
mo di  agosto  del  1588. 

1014  Al  cardinale  Giovati  Girolamo  Albano. — Roma. 

lononniison  doluto  con  Vostra  Signoria  illustrissima,  aspet- 
tando più  tosto  occasione  di  rallegrarmi  seco  de  la  falsità  de  gli 
avisi ,  che  di  consolarla  in  così  grave  ed  inaspettato  accidente. 
Piaccia  a  Dio  che  non  sia  vero,  com'egli  è  tristo.  Fra  tanto 
stimo  assai  minor  male  l'incertitudine  :  e  prego  Sua  Divina 
Maestà  che  voglia  conservar  la  sua  vecchiezza  a  maggior  pro- 
sperità. E  le  bacio  con  riverenza  le  mani.  Di  Napoli  ,  il  2  di 
settembre  del  1588. 

1015  A  Maurizio  Calaneo.  —  Roma. 

Iddio  mi  dia  tanta  pazienza,  quanta  ha  voluto  ch'io  abbia  tri- 
bulazione.  Da  Bergomo  non  ho  rispostale  non  dal  signor  Pie- 
tro Grasso,  il  qual  mi  scrive  di  mandarmi  alcune  mie  scritture, 
in  casse  di  citiamomi  :  fra  le  quali  non  scrive  di  mandare  alcuni 
miei  libri  del  Poema  eroico.  Dicendo  il  Licinodi  averli  mandati 
a.  Vostra  Signoria  ,  era  ragionevole  che  io  ne  sapessi  qualche 
cosa, perchè  questi  modi  non  sono  altro  che  trattamenti  datar- 
mi uccidere,  lo  l'ho  detto  più  volte,  che  o  si  dovrebbe  far  pro- 
fessione di  nemico  scoperto ,  o  si  devrebbe  aspettare  il  premio 
conveniente  a  l'opera.  Quando  io  credea  d'avere  scritto  tanto, 
ch'io  meritassi  di  riposar  con  dignità,  voi  cercate  eh'  io  m'affa- 
tichi in  nuove  opere  senza  frutto;  perche  non  so  quale  altra 
cagione  vi  possa  indurre  a  negarmi  le  composizioni  già  fatte. 
Questo  è  troppo  disprezzo  di  me  e  de  le  cose  mie:  troppa  ingiu- 
ria si  fa  a  l'amicizia  ,  se  pur  ve  ne  fosse  alcun  vestigio  ;  troppa 
a  la  giustizia  ;  troppa  a  la  verità  :  assai  torto  mi  si  faceva  ne- 
gandomi i  danari  promessi ,  senza  negarmi  ì  componimenti  me- 
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desimi.  Non  voglio  parlar  di  tante  pratiche,  e  di  tante  amicizie 
con  tanti  uomini  che  fanno  professione  di  lettere,  ed  in  tante 
parti  d' Italia,  ne  le  quali  si  scrive  e  si  ragiona  di  ine  con  tanta 
sodisfazione  universale  :  ma  non  sono  io  sodisfatto ,  che  molti 
s'  usurpino  la  mia  opinione  ,  molti  gli  scritti,  altri  vogliono  im- 
pugnarmi sotto  pretesto  d'amicizia;  ed  io  sia  costretto  di  ta- 
cere e  di  simulare  :  e  certo  il  farei,  se  potessero  impugnar  l'o- 
pinioni senza  la  vita ,  o  se  fusse  disgiunta  P  utilità  da  la  ripu- 
tazione. Queste  cose  o  si  negano  tutte ,  o  tutte  si  deono  con- 
cedere. Non  voglio  che  la  mia  fortuna  mi  spaventi  di  scriver 
quello  che  potrebbe  fare  un  prencipe  giustamente ,  dove  egli 
avesse  opinione  che  la  giustizia  fosse  una  generosa  sapienza  , 
non  una  generosa  pazzia,  '  come  credevano  i  Solisti.  Potreb- 
be ,  dico ,  così  contentarsi  eh'  io  offendessi  altrui  senza  pena  e 
senza  pericolo,  com'io  senza  pena  sono  stato  offeso  a  torto  molti 
anni.  Ma  questo  prencipe  bisognerebbe  che  discendesse  dal  cie- 
lo ,  o  che  fosse  polito  a  guisa  d' una  statua  da  un  eccellentissi- 
mo filosofo  ;  ma  non  trovandosi  il  tìlosofo,  è  soverchio  il  cercar 
del  prencipe  :  ed  io  non  spero  tanta  felicità  ;  e  se  la  sperassi  , 
non  son  cupido  d'altra  vendetta,  che  di  potermi  vendicar  non 
volendo,  e  perdonando  a  coloro  che  non  sono  ostinati.  Ma  la- 
sciam  questi  discorsi ,  ne' quali  sono  stato  trasportato  da  una 
giusta  ira ,  quasi  cavallo  senza  freno  :  e  siami  in  vece  di  freno 
il  rispetto  eh  io  porto  a  l' illustrissimo  signor  cardinale  Alba- 
no.Fra  tanto  Vostra  Signoria  si  contenti  di  mandarmi  que'libri 
in  modo  che  non  si  perdano. 

Mi  scrive  il  signor  Antonio  Costantini,  che  Vostra  Signoria 
gli  ha  communicata  una  certa  nuova  pratica  da  lei  cominciata, 
perchè  si  stampino  altre  mie  lettere  in  Vaticano.  Io,  quanto  a 
la  stampa ,  non  fo  differenza  da  Vaticano  a  Basilea  ;  perchè  in 
tutti  i  luoghi  porterei  l'istesso  rispetto  a  Sua  Santità:  ma  do- 
po tanti  volumi  stampati  con  tanto  mio  dispiacere ,  vorrei  com- 
piacermi ne  l'impressione  di  tutte  l'opere  mie ,  e  poterle  rive- 

1  «  rsvvxìxv  zvrfisizv  chiama  la  Liberatila  Platone»  {Postilla  di 
A.  M.  Salvini. j 
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dere  e  correggere  :  né  posso  dissimular  questo  appetito.  '  Ba- 
cio a  Vostra  Signoria  la  mano ,  e  la  prego  che  non  consenta 
ch'io  sia  più  tentalo  in  questo  modo.  E  viva  lieta.  Di  Napoli  , 
il  3  di  settembre  del  1588. 

1 0 1 0      Al  cardinal-  Giovanni  Evangelista  Pali  otta , 
datario.  —  Roma. 

Da  soverchio  ardire  suol  nascere  alcuna  volta  soverchia  pau- 
ra; come  è  avvenuto  a  me  per  quello  che  ho  mostrato  ne  la  pri- 
ma lettera  scritta  a  Vostra  Signoria  reverendissima, a  la  quale 
non  voglio  che  sia  1'  ultima  ;  potendo  emendar  questo  errore  di 
poco  rispetto ,  se  così  le  pare ,  con  la  riverenza  di  molti  anni. 
Nondimeno,  s'è  lecito  di  scrivere  il  vero  a  chi  non  piace  la 
bugia ,  il  mio  picciol  merito  non  mi  poteva  toglier  questa  spe- 
ranza ;  parendomi,  ch'essendo  il  papa  in  terra  vicario  di  Cri- 
sto ,  e  quasi  viva  imagine  d'Iddio,  le  sue  grazie  dovessero  pre- 
venire i  nostri  meriti ,  come  fanno  le  divine.  A  me  sono  state 
tolte  non  solo  l'occasioni  e'1  modo,  ma  quasi  l'animo  di  meri- 
tare :  ma  se  con  dritto  giudicio  sarà  stimata  la  buona  volontà  , 
non  mi  spavento  soverchiamente.  Supplico  nondimeno  Vostra 
Signoria  illustrissima ,  che  mi  raccolga  ne  la  sua  protezione  , 
e  sappia  eh' io  nacqui  non  ignobilmente  in  questo  nobilissimo 
Regno ,  dove  assai  mi  piace  d'abitare ,  non  potendo  abitare  in 
Roma ,  com'  io  sperava.  Ma  essendo  male  avvisato ,  non  so  di 
che  supplicar  Sua  Beatitudine,  se  non  semplicemente  de  la 
sua  grazia,  per  mezzo  di  Vostra  Signoria  illustrissima;  a  la 
quale  umilmente  bacio  la  mano,  pregando  Dio  che  le  dia  occa- 
sione di  consolarmi  da  lunga  aversità. 

1017        A  monsignor  Girolamo  Catena.  —  Roma. 

Quel  che  Vostra  Signoria  scrive  d' Omero  e  d' Esiodo ,  mi 
fa  ricordare  d'un'altra  cosa  simigliante,  che  si  legge  in  san  Gio- 

•  «  Appetito  buono.  »  ( Postilla  di  A.  M.  Saltini). 
2  Vedila  sotto  il  di  ultimo  d'agosto. 
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vanni  Grisostomo  ;  cioè ,  che  l' uno  fu  superiore  al  giudicio  de' 
grandissimi  re,  l'altro  a  quel  de' villani.  Piaccia  a  Dio,  che 
mentre  io  vo  desiderando  la  felicità  d'Omero  dopo  la  morte,  non 
incorra  ne  la  miseria  de  la  vita;  a  la  quale  non  son  moltolontano, 
ma  non  più  vicino  che  al  line  di  tutte  le  umane  miserie.  Al  re 
desidero  ogni  gloriosa  vittoria  con  ogni  affetto  de  l'animo,  e  con 
ogni  costanza  di  volontà  ;  perchè  non  può  essere  alcuno  devoto 
di  Cristo  e  de  la  Fede  cattolica ,  che  non  sia  desideroso  de  la 
gloria  di  Sua  Maestà:  ma  da  qualche  altra  mia  passione  sono 
impedito  in  guisa ,  eh'  io  mi  vo  trattenendo  con  la  speranza  di 
lenta  vittoria.  Se  non  manca  in  questa  età  Filippo ,  forse  non 
mancherà  successore  che  somigli  Alessandro:  laonde  io  son  mos- 
so alcuna  volta  a  dubitare ,  che  non  gli  lasci  che  vincere.  Tanta 
è  la  differenza  tra  il  timore  de  la  perdita  e  la  cupidità  del  gua- 
dagno. In  quello  non  cedo  ad  alcuno  ;  e  vorrei  tutte  le  cose  del 
re  sicurissime,  e  la  vita  più  d'alcun  altro:  in  questo,  se  è  scom- 
pagnato da  la  gloria ,  cedo  a  tutti  ;  se  congiunto ,  supero  pera- 
ventura  ciascuno  ;  ma  tanto  vorrei  che  s' aggiungesse  di  perpe- 
tuità a  la  sua  fama,  quanto  di  felicità  a  l'azione.  A  me  basterà 
d'esser  partecipe  de' frutti  de  la  vittoria ,  poiché  non  posso  de 
l'onore;  perchè  la  mia  infermità  e  la  mia  fortuna  mi  sono  impe- 
dimento in  tutte  le  cose.  Piaccia  a  Dio,  ch'io  abbia  più  sana  la 
vecchiezza  ,  che  non  ho  avuto  la  gioventù;  o almeno  da  i  giova- 
ni maggior  grazia,  che  non  m'è  fatta  da  i  vecchi.  Pregherò  fe- 
lice navigazione  a  l'armata  in  qualche  mia  composizione,  *  su- 
bito eh'  io  sarò  a  giunto  in  Sorrento.  Fra  tanto  aspetto  risposta 
di  que'  padri , 3  senza  la  quale  non  fo  risoluzione  alcuna. 


1  «  Gran  pascolo  ebbero  in  quest'anno  i  curiosi  cacciatori  de  gli  av- 
«  venimenti  del  mondo.  Imperciocché  Filippo  II,  re  di  Spagna,  da  gran 
«  tempo  taceva  una  stupenda  raunanza  d'armati  e  di  vele,  senza  sapersi 
«  dove  tendessero  le  mire  sue....  Nel  mese  di  giugno  lece  vela  la  for- 
«  midabil  flotta  di  Spagna,  comandata  dal  duca  di  Medina  Sidonia.  » 
(Muratori,  Annali  d'Italia,  an.  1588.) 

2  La  stani|ia  del  Muratori,  sono. 

3  Vedi  la  lettera  de'  14  settembre,  al  medesimo  Catena. 
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1018  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Doppo  la  partita  di  Vostra  Paternità  sono  stato  assai  male;' 
però  non  ho  letto  ancora  il  suo  Dialogo.  Il  leggerò  senza  fallo 
con  quella  gratitudine  d'  animo  ch'io  debbo  :  e  mi  sforzerò  di 
lodare  il  signor  marchese  di  Ieraci,  a  quanto  più  si  può  in  bre- 
ve poesia  :  ma  poiché  Vostra  Signoria  mi  allontana  da'miei,per 
congiungermi  con  gli  strani ,  mi  raccomandi  almeno  al  padre 
Visitatore ,  che  m' ha  lasciato  possessore  de  le  sue  stanze ,  ma 
non  de  la  grazia.  Ringrazio  Vostra  Paternità  che  abbia  dato  ri- 
capito a  le  mie  lettere  ;  e  la  prego  che  mi  proccuri  qualche  ri- 
sposta dal  cardinal  Gonzaga.  Le  raccomando  ancora  rinchiusa 
caldamente  :  e  la  prego  che  mi  scusi  co  '1  signor  Fabrizio  Car- 
rafa  ,  se  questa  settimana  non  le  scrivo.  Viva  felice.  Di  Monte 
Olivete  di  Napoli. 

1019  A  Claudio  Angelini.  —  Roma. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  tanto  efficacemente  del  buono  of- 
ficio fatto  per  me  con  monsignor  Nunzio ,  quanto  prontamente 
a  lei  è  piaciuto  di  favorirmi.  Aveva  deliberato  questa  settimana 
venirmene  a  Roma  ;  ma  sono  sì  debile ,  che  temo  di  restare  in 
mezzo  del  camino,  benché  non  sia  molto  lungo:  pure  mi  risol- 
verei a  venir  volentieri,  s'avessi  qualche  buona  compagnia  ;  se 
buona  può  esser  per  me  in  modo  alcuno.  Sua  Santità  potrebbe 
agevolarmi  il  viaggio;  e  Vostra  Signoria,  tanto  intimo  suo  ser- 
vitore, devrebbe  a  buon  proposito  ricordarle,  che  la  Santità  Sua 
non  può  esercitar  la  sua  beneficenza  e  la  sua  liberalità  in  perso- 
na più  bisognosa  di  me,  nò  più  grata,  né  più  ricordevole  de'be- 
neficii  ricevuti.  Bacio  a  Vostra  Signoria  le  mani,  ed  al  signor 
Costantino  appresso.  Di  Napoli,  il  1  settembre  del  1588. 

1  II  pndre  Degli  Oddi  scriveva  a  Cammillo  Pellegrino,  in  data  di 
Roma,  2f>  giugno  1588:  «  Sarà  necessario  che  io  venghi  questo  luglio 
«  in  Napoli  per  alcuni  negozi  miei.  »  A'  27  luglio  (  le  stampe  hanno 
giugno)  era  a  Palermo.  (Vedi  le  lettere  aggiunte  alle  Poetiche  del 
Tasso,  nelle  edizioni  moderne  dell'Opere.) 

2  Don  Giovanni  III  di  Ventimiglia. 
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1020  A  Pietro  Grassi.  —  Bergamo. 

L' ultima  lettera  di  Vostra  Signoria  m'ha  perturbato  quanto 
sogliono  le  cose  dette  o  fatte  senza  ragione.  Né  ciò  dico  per 
suo  rispetto ,  ma  per  quel  del  signor  Maurizio  e  del  reverendo 
Licino;  fra' quali  non  dovrebbe  esser  molta  discordia.  Ma  se 
1'  uno  mandò  que'  libri  a  F  altro,  o  da  F  uno  o  da  l'altro  io  deve- 
va  esserne  avisato.  Vogliono  eh'  io  indovini,  né  sanno  quanto  io 
soglia  indovinare  mal  volentieri.  Se  questo  fosse  officio  de  la 
prudenza,  non  conosco  d'esser  giunto  ancora  a  questa  somma 
perfezione  ;  se  grazia  d'Iddio,  non  avrei  timor  di  palesarla:  ma 
s*  è  cattivo  artificio  de'  nemici ,  piaccia  al  Signore  Iddio  di  aiu- 
tarmi. Se  fosse  maninconia,  come  io  stimo  ,  ho  molto  maggior 
cagione  d'esser  maninconico,  di  quella  che  abbia  avuta  mai 
alcun  altro.  Ma  la  mia  fortuna  non  può  tanto  cangiar  la  natura, 
eh'  io  non  sia  inchinato  a  F  amore,  o  (come  Vostra  Signoria  di- 
ce) amorevole.  Ma  chi  corrisponde  a  l'affezione,  benché  alcuno 
risponda  a  le  mie  lettere?  Io  non  posso  negare  che'l  chieder 
aiutoin  questa  infelicità  mi  si  con  vienmenoche  l'accettarlo:  non- 
dimeno potendo  esser  noto  a  ciascuno  come  sian  passati  i  miei 
negozi  di  molti  anni  con  questi  reverendi,  e  diròanche  reveren- 
dissimi ;  doveva  almeno  trovar  in  Bergomo  tre  amici  che  mi  pre- 
stassero insieme  settanta  ovvero  ottanta  scudi  :  perchè  s'io  di- 
cessi cento ,  parrebbe  ad  alcuno  ch'io  non  volessi  vivere  stret- 
tamente per  questo  anno  ,  che  penso  di  litigare  ;  se  potrò ,  non 
dico  finir,  ma  cominciar  la  lite:  e  in  questo  numero  poteva  es- 
ser Vostra  Signoria,  e  prestarmene  venti;  ed  ora  gliele  diman- 
do ,  se  sono  più  a  tempo.  Ma  non  voglio  ingannarla:  sono  infer- 
mo ;  laonde  ,  morendo  tosto ,  non  so  chi  volesse  pagarli.  Oltre 
a  ciò ,  il  negozio  è  malagevole;  ed  io  poco  atto  a  pagarli  per  al- 
tra strada ,  e  meno  a  patire  per  pagar  questo  debito.  Se  pare  a 
Vostra  Signoria,  che  in  questi  tempi  si  possa  prestare  ad  un 
uomo  da  bene  che  dica  il  vero,  la  prego  che  voglia  dar  esempio 
di  cortesia  a  gli  altri  :  ma  non  so  quai  saranno  questi  amici ,  o 
dove.  Trattanto  la  ringrazio  di  quelle  scritture  che  manda  a  così 

L.  BIT.—  IV.  io 
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buon  ricapito,  e  la  prego  che  dia  rinchiusa  al  Licino.  Di  Napoli, 
il  9  di  settembre  1588. 

1021  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Io  non  posso  attendere  a  la  sanità  quanto  sarebbe  necessario, 
almeno  per  non  peggiorare  ;  però  aspetto  il  ritorno  del  padre 
Visitatore ,  o  almeno  avviso  de  la  sua  venuta.  A  Vostra  Pater- 
nità mi  raccomando  ,  ed  a  la  Sua  '  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Del  negozio  de'  libri  aspetto  d'intendere  quel  che  ne  sarà  suc- 
ceduto, lo  questa  mattina  mi  levo  di  letto ,  doppo  alcuni  giorni 
che  vi  sono  giaciuto.  Raccomando  a  Vostra  Paternità  rinchiu- 
sa al  cardinale  del  Mondevi.  E  le  bacio  la  mano.  Da  Monte  Oli- 
veto  di  Napoli. 

1022  A  Vincenzio  Laureo,  cardinale  del  Mondovì.  —  Roma. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  illlustrissima  de  l'offerta  che  da 
lei  mi  è  fatta ,  ben  eh'  io  sia  più  tardo  nel  render  grazie,  ch'ella 
ne  l'offerire.  La  cagione  principalissima  de  la  mia  tardanza  è 
la  mia  infermità ,  che  mi  fa  pigro  in  tutte  le  mie  azioni.  Entro 
ogni  giorno  nel  bagno ,  come  etico  ;  ma  s'io  son  etico ,  dubito 
ancora  d'esser  idropico:  e  l'uno  e  l'altro  male  è  invecchialo  in 
me ,  ed  io  ne'  mali.  De  la  maninconià  non  parlo ,  nò  de  la  sma- 
nia ;  a  la  quale  ha  posto  tal  freno  la  riverenza  eh'  io  porto  a  Sua 
Santità ,  eh'  io  non  posso  offender  altri  che  me  stesso,  come  fo 
spesso  co'l  ragionar  di  me  medesimo  con  alla  voce.  De' rimedi 
non  sento  alcun  giovamento ,  nò  alcuna  consolazione  de  le  visi- 
te; laonde  non  eslimo  che  la  morte  possa  esser  molto  lontana. 
INò  mi  par  questa  opportunità  di  parlar  di  giustizia ,  ben  eh'  io 
V  avessi  con  molta  ragione  ;  ma  s'  altre  volte  la  sono  andata  ri- 
cercando ,  ora  non  la  fuggo  :  nò  so  ricercarla  fra  l'idee,  e  fra  le 
menti  separate, o  in  terra:  nò  so  ben  se  fosse  grazia  o  giustizia 
l'esser  restituito  in  que' primi  termini,  quasi  ut  lo  stato  de 
l' innocenza  ;  ne'  quali  io  domandandola,  ricevei  grandissima  e 
non  usata  ingiuria ,  che  ne  l'istesso  modo  è  continuata,  anzi 

»  Intendi,  alla  Palernilà  del  Visitatore. 
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tanto  accresciuta,  quanto  mancano  le  mie  forze  :  però  son  co- 
stretto a  chieder  misericordia;  a  cui  non  è  ne  la  nostra  natura 
alcun  bene  eguale,  come  dice  san  Giovan  Crisostomo:  «  A  cia- 
scuno è  naturalo  F  aver  compassione ,  benché  sia  d' animo  fiero 
e  crudele.  »  '  E  qual  maraviaUa,è,  che  ci  moviamo  a  pietà  de 
gli  uomini,  se  de  le  fiere  anemia  sogliamo  averla?  Sarò  io  tanto 
infelice  et  odioso  a  tutti,  che  mi  sia  negato  quello  che  si  conce- 
de a  gli  animali  feroci  ed  irragionevoli?  Se  non  sono  amato  per 
l'innocenza,  non  dovrei  almeno  essere  odiato,  s' innocenti  son 
coloro  che  non  han  fatto  danno  ad  alcuno.  Io  son  in  questo  nu-  < 
mero  senza  fallo  ;  che  non  offesi  mai  alcun  de'  miei  nemici ,  nò 
pensai  d'offenderli.  Ho  fatta  ingiuria  e  vergogna  a  me  stesso:  e 
s'in  ciò  è  contaminata  la  mia  innocenza  ola  fama, sono obligato 
di  restituirlami ,  come  a  membro  di  Cristo:  ma'l  disprezzo  nel 
quale  per  ciò  son  caduto,  non  può  esser  sicuro ,  se  non  sotto  il 
grandissimo  scudo  de  la  giustizia  e  de  la  protezione  de'principi, 
a'  quali  non  si  toglie  però  l'usar  misericordia  ;  perciochè  niuna 
cosa  è  più  in  loro  ricercata,  come  afferma  il  medesimo  autore , 
e  niuna  altra  tanto  diletta  Iddio.  I  re  sono  unti  d'oglio,  perchè 
è  simbolo  de  la  misericordia  :  il  sacerdozio  fu  instituito  per  la 
misericordia.  Pensino  i  principi,  che  '1  mondo  sia  stato  edificato 
per  misericordia ,  e  si  conserva  parimente  per  la  misericordia; 
ed  imiteranno  Iddio ,  che  fu  l'architetto  di  questo  mirabile  ma- 
gistero ,  accioch'  i  peccati  nostri  non  affrettino  il  suo  fine ,  et  il 
distruggimento  di  tutte  le  cose.  A  questa  dovrebbe  pensare  più 
di  tutti  il  re  Filippo,  perchè  non  è  ninno  in  terra  che  da  Sua 
Divina  Maestà  abbia  ricevuto  maggior  potenza.  Ma  a  chi  s'ap- 
partiene quest'officio  di  ricordarglielo?  Io,  come  ho  detto,  aspet- 
to la  promessa  fattami  da  Vostra  Signoria  illustrissima  ;  cioè , 
eh'  ella  faccia  buono  officio,  e  giovevole  per  la  mia  salute  e  per 
la  quiete ,  con  Sua  Santità  e  con  gli  altri,  a' quali  Iddio  ha  po- 
sto in  mano  il  governo  de  l'Imperio  e  de'Regni  :  perchè  a  tutti 
si  conviene  ,  e  del  principato  è  proprio ,  l' aver  misericordia.  s 

1  «  Umana  cosa  è  aver  compassione  degli  afflitti,  ec.  »  (Boccaccio, 
proemio  a!  Decamerone .) 

2  «  Tra  tatti  gli  altri ,  a  ninno  più  si  conviene  benignila  che  a  re  e 
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Laonde  a  ciascun  potrebbe  esser  detto  ragionevolmente:  0  ri- 
fiutate il  principato,  o  non  lasciate  d'usar  la  misericordia:  per- 
chè questa  non  è  passione  solamente  de' più  deboli,  come  sti- 
marono i  filosofi  gentili;  ma  virtù  propria  di  voi ,  a'  quali  Iddio 
ha  conceduto  potenza  ed  autorità,  sovra  gli  altri.  Monsignor  il- 
lustrissimo, l' infelicità  fa  1' uom'o*ardito  nel  lamentarsi  o  nel 
supplicare:  in  questo  stato  d'infermità  non  posso  pensare  di 
guadagnarmi  il  pane  ,  come  alcuni  vorrebbono;  però  stimo  che 
sia  vicino  il  tempo  o  de  la  morte  o  de  la  grazia  :  ed  a  l'ima  ed  a 
l'altra  mi  vo  apparecchiando  con  l'animo  stesso.  Fra  tanto  ri- 
guardandomi intorno  ,  mi  veggio  circondato  di  tenebre  e  d'o- 
scurità; e  m' appaiono  pochi  altri  lumi,  oltre  le  virtù  di  Vostra 
Signoria  illustrissima  ,  che  tutte  sono  quasi  raggi  del  sole  de 
la  giustizia.  Laonde  la  supplico  ,  che  voglia  riguardar  le  mie 
lunghe  miserie  con  occhio  di  giusto  principe  e  di  clemente  si- 
gnore ,  acciochè  un'altra  volta  io  non  sia  costretto  a  vaneg- 
giare. 

1023  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  lioma. 

Oggi  ho  scritto  un'altra  lettera  a  Vostra  Paternità,  '  e  rac- 
comandatole una  mia  al  signor  cardinale  del  Mondevì  ;  ma  non 
posso  acquetarmi  con  una  risposta  a  molte  lettere,  e  con  una 
supplica  a  molti  padroni ,  o  con  un  rimedio  in  molte  infermità. 
Laonde  scrivo  similmente  al  signor  cardinale  Albano  ed  al  si- 
gnor Maurizio:  e  prego  Vostra  Paternità  che  glie  le  dia  in  pro- 
pria mano,  e  me  ne  procacci  risposta.  Ilo  letto  il  suo  Dialogo , 
nel  quale  sono  molti  lumi  di  dottrina  e  d'ingegno;  ma  non  posso 
comporre  ancora  cosa  alcuna.  '  Vostra  Paternità  sarà  tra'primi 
de'  quali  mi  ricorderò.  E  le  bacio  le  mani.  Da  Monte  Oliveto  di 
Napoli. 

a  a  signore...  Adirosissime  sono  le  pecchie;...  lo  loro  re  sanza  pun- 
«  giglione  è.  »  Seneca ,  de  Cletncntia ,  secondo  la  versione  di  Barlo- 
lorameo  da  San  Concordio. 

1  Vedi  il  num.  1021. 

a  Manca  alcuna  alla  stampa  del  fiochi. 
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10£4  A  Maurizio  Cutaneo. —  Roma. 

Mi  doglio  che  la  mala  novella  \  sia  continuata  da  Bergomo  : 
e  questo  dolore  mi  si  fa  sentire  fra  gli  altri  miei,  che  sono  infi- 
niti, in  guisa  che  niuno  più  mi  perturba.  Io  non  sono  atto  quasi 
a  ricever  consolazione  ;  e  voi  volete  eh'  io  la  dia  :  e  s'io  potessi 
ricusar  quest'ufficio  senza  rifiutar  la  servitù  con  monsignore 
illustrissimo  Albano,  il  farei  volentieri;  ma  non  posso  se  non 
essergli  servitore,  o  lieto  o  dolente,  o  come  stima  più  convene- 
vole. Scriverò  dunque  quest'altra  settimana  ,  2  o  consolando  o 
piangendo  seco  questo  inaspettato  accidente:  fra  tanto  gli  parrò 
forse  soverchiamente  noioso,  non  perdendo  l'occasioni  de  lo 
scrivere  e  del  raccomandarsi;  ma  quantolasua  prudenzaèmag- 
giore ,  tanto  meglio  conoscerà  eh'  in  ogni  tempo  i  buoni  uffici 
son  convenienti. 

Io  son  rimaso  molto  debole  per  molto  sangue  cavatomi ,  e 
molto  maninconico  per  la  qualità ,  la  qual  mi  ha  spaventato.  Da 
Roma  ho  così  picciola  grazia  ,  che  non  posso  spedire  in  Napoli 
le  mie  cose  per  giustizia:  e  chi  tiene  contra  le  mie  ragioni, non 
mi  può  essere  amico.  11  Licino  mi  scrive  d'aver  mandatoa  Vo- 
stra Signoria  alcuni  miei  libri  del  Poema  eroico;  però  mi  ma- 
raviglio di  non  averli  avuti.  Se  Bergomo  fosse  stato  inCattaro, 
ed  il  Licino  il  Gran  cane ,  questo  negozio  si  deveva  spedire:  e 
non  mi  può  essere  in  modo  alcuno  persuaso  ,  che  se  Vostra  Si- 
gnoria avesse  voluto  dirne  una  parola  al  cardinale ,  egli  non  si 
fosse  risoluto  a  mandar  le  scritture ,  ed  a  pagar  quel  che  egli 
non  può  negar  di  dovermi  già  molto  tempo  fa.  Piaccia  a  Dio 
eh' io  possa  un  giorno  respirar  da  tante  oppressioni.  Ed  a  Vo- 
stra Signoria  bacio  le  mani.  Di  Naooli,  il  14  di  settembre  del 
1588. 


1  La  morte  dell'abate  Albano  ,  di  cui  si  parla  nelle  precedenti  let- 
tere. 

*  Scrisse  però  l'istesso  giorno  ,  come  apparisce  dalla  seguente  let- 
tera. 
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1025  Al  cardinale  Giovati  Girolamo  Albano. — Roma. 

Io  estimo  che'l  dolore  non  abbia  tanta  forza  ne  l'animo  di 
Vostra  Signoria  illustrissima,  che  possa  perturbarla  soverchia- 
mente. Laonde  ninno  officio  in  questa  occasione  devrà  parerle 
importuno  :  e  se  pur  ne  le  mie  preghiere  tosse  o  molta  impor- 
tunità o  poca  considerazione ,  vinca  la  sua  prudenza  la  mia  pas- 
sione ,  e  mi  perdoni  ;  che  troppo  è  giusta  la  causa ,  ne  la  quale 
sono  appassionato. 

Lasciai  a  messer  Giovambattista  Licino  molte  mie  scritture, 
e  son  molti  mesi  ch'io  cerco  di  ricuperarle.  Prego  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima,  che  voglia  interponere  la  sua  autorità  per- 
chè questo  vostro  bergamasco  sodisfaccia  a  quanto  deve;  imperò 
che  niun  maggiore  obligo  ha  un  uomo  da  bene,  che  di  sodisfare 
a  la  sua  parola  :  ed  a  chi  non  basta  il  tribunal  de  la  conscienza  , 
al  line  è  preparato  giudice  il  qual  non  riceve  inganno.  Ma  fra 
tanto  non  devrebbe  essere  in  tanta  considerazione  la  mia  infeli- 
cità, che  fosse  negata  ogni  fede  a  le  mie  parole,  ne  le  quali  non 
è  alcuna  bugia.  Io  nacqui  povero  gentiluomo,  e  però  ho  voluto 
procedere  coni' è  costume  de' gentiluomini  ;  non  pensando  che 
sempre  da  gli  amici ,  o  da  chi  ne  fa  professioni,  devesse  ne- 
garsi la  verità ,  perchè  i  giudici  avessero  pretesto  di  negar  la 
giustizia. 

Nostro  Signore  consoli  vostra  Signoria  illustrissima  di  que- 
sto colpo  di  fortuna ,  e  me  de  la  mia  lunga  e  conlinova  adversi- 
tà.  Di  Napoli,  il  14  di  settembre  del  1588. 

1020  A  monsignor  Catena.  —  lioma , 

Io  sono  più  infermo  che  mai  fossi, o  più  povero;  perchè  aven- 
do lasciata  certa  poca  somma,  che  io  aveva ,  di  danari  a  messer 
Tommaso  da  Capo  va  ,  non  posso  ricuperarli  :  e  temo  di  averli 
perduti  insieme  con  l'amico-,  se  Vostra  Signoria  non  scrive  in 
mia  raccomandazione  ad  alcuno  di  questi  cavalieri  di  autorità , 
che  s'interponga,  aftinché  senza  soverchia  dilazione  questo ga- 
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lantuonio  mi  riporti  il  danaro  ,  e  non  mi  lasci  in  questo  danno 
ed  in  questa  infermità,  che  m'è  più  grave.  La  cagione  del  de- 
posito fu  quella  che  io  dissi  al  signor  cardinale  Alessandrino  in 
camera  sua:  e,  non  potendo  io  tenere  i  danari  presso  di  me  per 
qualche  ragionevole  sospetto,  mi  risolsi  di  fare  esperienza  de 
la  fede  di  persona  che  a  tutti  i  miei  amici  predicava  d'essere  il 
maggiore  amico  che  io  avessi.  Ormai  ci  dovrebbe  esser  giusti- 
zia per  me,  non  solamente  grazia.  Mi  spaventa  la  malignità  del 
mondo;  ma  non  tanto,  che  la  verità  non  mi  dia  molto  ardire. 
Questi  giorni  passati  sono  stato  assai  male  ;  ma  se  mi  dee  gio- 
vare la  poesia  in  lode  del  re ,  non  morrò  senza  aver  fatta  que- 
sta esperienza.  Dal  padre  fra  Fabiano  non  ho  risposta.'  Mi  rac- 
comando a  Vostra  Signoria,  nel  negozio  de' danari  particolar- 
mente. E  bacio  la  mano  a  monsignor  illustrissimo  suo.  Viva  fe- 
lice. Di  Monte  Oliveto,  il  14  di  settembre  1588. 

1027  Al  cardinale  Michele  Bonetti,  detto  l'Alessandrino. — 
Roma. 

Ne  la  raccomandazione  di  Vostra  Signoria  illustrissima  ho 
più  tosto  conosciuta  la  malignità  de  la  mia  fortuna  che  la  sua 
autorità  o  la  cortesia  ;  perchè  non  volendomi  dare  in  preda  a' 
miei  parenti,  a'  quali  non  può  piacer  cosa  che  mi  piaccia ,  pia- 
cendomi la  giustizia,  non  ho  potuto  veder  Sorrento:  anzi  N. da 
Capova  ,  che  mandava  alcune  mie  lettere  a  Sorrento,  ed  altro* 
ve ,  si  tiene  una  borsa  con  sessanta  scudi ,  o  poco  meno ,  eh'  io 
gli  ho  lasciato  in  deposito  per  le  cagioni  che  potranno  esser  note 
a  Vostra  Signoria  illustrissima;  e  non  si  lascia  ritrovare  in  luo- 
go alcuno.  2  Questi  padri  sanno  quale  è  l'officio  loro  :  e  per- 
chè ne  V  altre  cose  non  vogliono  farlo ,  in  questa  ancora  dove- 
vano lasciarmi  in  minor  suspizione  de  la  fede  loro,  lo  supplico 
Vostra  Signoria  illustrissima,  che  voglia  raccomandar  a  Sua 
Santità  la  giustizia  ;  perchè  se  il  giusto  sarà  raccomandato  ,  io 
non  sarò  oppresso.  Frattanto  non  vorrei  che  la  mia  lite  avesse 

*  Vedi  la  lettera  di  n°  1005. 

2  Me  tocca  pure  nella  precedente  lettera  al  Catena. 
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principio  da  questi  sessanta  scudi:  e  ricordo  a  Vostra  Signoria 
illustrissima ,  che  ne  la  mia  causa  si  tratta  non  solamente  de  la 
vita  d' un  povero  gentiluomo  ;  ma  de  la  carità ,  de  la  fede,  de  la 
pietà ,  de  la  religione  e  de  la  giustizia  ;  de  le  quali  non  par  che 
si  faccia  più  alcuna  stima,  dove  sia  in  considerazione  l'interes- 
se o  l'utilità  o  la  passione  di  chi  governa.  E  bacio  a  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  le  mani.  Di  Monte  Oliveto,  il  14  di  settem- 
bre del  1588. 

1028  Ad  Antonio  Costantini. — Roma. 

Io  sono  irresoluto  di  tutte  le  cose;  perchè  tutte  sono  piene 
d'incertitudine,  e  ninna  dipende  assolutamente  da  la  mia  vo- 
lontà :  però  non  posso  scrivere  a  Vostra  Signoria  di  venir  que- 
sta settimana  a  Roma,  né  l'altra;  ma  volendo  venire,  vorrei  es- 
ser certo  d'esser  raccolto  in  Vaticano,  almeno  sinch'io  trovassi 
altra  stanza:  perchè  sentirei  troppo  iucomniodo  di  lunga  abita- 
zione, non  avendo  alcuna  camera  o  alcun  camerino  che  fosse 
proprio.  Aspettava  qualche  risposta  nel  particolar  de' miei  li- 
bri; e  di  saper  se  dal  signor  cardinal  Gonzaga  gli  è  data  qualche 
speranza. 

Questa  settimana  passata  sono  stato  malissimo:  però  scusa- 
temi. Non  so  che  frutto  avranno  fatto  le  lettere  del  signor  Clau- 
dio co'l  Nunzio, ole  mie  co  '1  Datario.  Scriverò  di  nuovoaSua 
Signoria  illustrissima,  raccomandandole  la  depressa  condizione 
d'un  povero  gentiluomo,  che  vive  infermo  già  molli  anni  sono: 
e  se  non  può  ricuperar  la  sanità  senza  una  badìa,  o  senza  qual- 
che buon  beneficio,  non  si  vergogna  di  dimandar  la  vita  co  '1 
beneficio,  com'io  medesimo  le  scriverò.  Risposi  al  signor  Clau- 
dio per  via  di  monsignor  Nunzio  ;  ed  a  quest'ora  devrà  esser 
comparsa  la  mia  lettera.  Viva  Vostra  Signoria  felice.  Di  Na- 
poli', il  14  di  settembre  del  1588. 

1029  A  Claudio  Angelini.  —  Roma. 

Raccomando  a  Vostra  Signorial'inchiuse,  '  e  me  stesso,  per 

1  0  lutie  o  parte  delle  precedenti,  date  ristesse  giorno  II,  e  dirette 
a  Itomi 
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usar  molte  volte  la  medesima  clausula,  de  la  qual  non  trovo  la 
migliore.  Scrivo  al  signor  Antonio,  suo  Nipote  ,  d'un  mio  im- 
portantissimo negozio:  la  prego  che  lo  solleciti  ala  spedizione, 
avanti  ch'egli  parta  di  Roma.  Un'altra  grazia  le  chiedo, che  mi 
conservi  la  sua  camera,  se  bisognasse,  fino  al  suo  ritorno;  per- 
chè godendo  io  in  sua  vece  la  camera,  procurerò  ancora  di  ser- 
vire a  Vostra  Signoria.  Diedi  al  reverendissimo  Nunzio  la  ri- 
sposta a  l'altra  sua  lettera:  ora  le  bacio  le  mani.  Di  Napoli,  il  14 
di  settembre  del  1588. 

1030  A  Giovati  Battista  Lieino.  —  Bergamo. 

Severranno  al  fine  queste  mie  scritture  a  salvamento,  ne  rin- 
grazierò  Iddioegli  amici;  ma  particolarmente  aspetto  i discorsi 
del  Poema  eroico.  Ho  disposte  le  mie  rime  in  buonissimo  ordi- 
ne; però  vorrei  che  vi  ricordaste  quanto  la  stampa  mi  siaacuo- 
re.  A  l'altre  cose  non  posso  rispondere  questa  settimana  :  ma 
se  conoscete  il  liberale,  insegnatolo  a  me,  ch'il  vo  cercando;  e  '1 
vorrei  conoscer  da  gli  effetti.  Per  mio  parere  ,  si  dovrebbe  far 
la  dedicazioneala  Comunità  di  Bergomo,  come  già  mi  consiglia- 
ste de  la  Tragedia;  perchè  ioavrei  bisogno  dicentoscudi  alme- 
no, perattendereala  sanità  edalamialite.  Io  gli  chiedo  in  dono; 
e  mi  contenterei  che  mi  fossero  prestati,  se  Iddio  mi  desse  tan- 
ta salute  che  potessi  pagarli.  Bacio  a  Vostra  Signoria  le  mani, 
ed  a  gli  amici  ed  a'parenti  similmente.  Di  Napoli ,  il  14  di  set- 
tembre 1588. 

1031  .4  Giovami  Antonio  Pisano.  —  Napoli. 

Se  l'ornamento  potesse  star  insieme  con  l'affetto,  io  mi  sfor- 
zerei che  questa  mia  lettera  fosse  così  ornatissima  come  ella  è 
affettuosissima.  Ma  sa  che  la  passione  ricusa  i  colori,  ed  ama  la 
simplicità  del  parlare;  e  aggiungendosi  quella  de  le  parole  a  quel- 
la de  l'animo, pregherò  Iddio  che  le  muova  il  cuore.  Io  sono  in- 
fermo, come  sa;  e  dee  saper  forse  che  son  etico,  benché  io  nonne 
sia  certo;  perchè  attribuisco  ad  altra  cagione  questa  mia  stan- 
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chezza  e  questo  colore  non  naturale.  Ma  non  è  questa  sola  I"  in- 
fermità, perchè  la  malenconia  è  grande  in  guisa;  ch'io  comincio 
a  smaniare.  Ninno  ancora  dovrebbe  sapere  i  rimedi  de  l'uno  e  de 
l'altro  male,  meglio  di  Vostra  Signoria.  Al  primo  sono,  come  sti- 
mo, giovevoli  i  bagni;  ma  non  questo,  o  in  questo  modo:  perch'io 
non  ne  sento  refrigerio  alcuno;  ma  tutto  il  giorno  ne  sto  con  mag- 
gior caldo  del  solito,  e  con  un  poco  di  sudore.  A  l'altro  non  si  prov- 
vede: laonde  io  la  prego  c'abbia  riguardo  in  tutti  i  modi  a  la  mia 
vita  ed  a  la  sua  riputazione;  la  qual  consiste  in  render  la  salute  a 
gl'infermi.  Se  ritornasse  il  campo  di  Lutrecco,  '  o d'altro  con  la 
medesima  contagion  di  peste  e  d'altro  male;  ose  fosse  chiamata 
da  qualche  re  barbaro  e  nemico  de  la  nostra  Fede  potrebbe  Vo- 
stra Signoria  ricusar  di  medicarli?  Ma  io  sono ,  se  volete  ,  na- 
politano ,  e  nato  nel  Regno  senza  dubbio  ;  e  ho  quella  fede  per 
la  quale  dovrei  esser  sicuro  de  la  mia  vita  in  questa  città.  Aiu- 
tatemi, signor  mio,  com'eccellentissinio  medico,  e  come  ottimo 
amico,  perchèidanari  non  possono  esser  premio  degno  de  la  sua 
virtù,  ed  io  ne  son  privo,  né  posso  ancora  pagar  le  medicine  o 
i  bagni,  se  il  signor  contedi  Palenoo  altri  non  mi  sovviene.  Per- 
chè piacendo  a  Dio  eh'  io  vinca  la  lite ,  o  abbia  in  grazia  quello 
che  m' è  promesso  per  giustizia  ,  sodisfarò  a  tutti  i  debiti  inte- 
ramente. Fra  tanto  non  vorrei  morire  per  difetto  d'argento  e 
d'oro,  o d'amici;  il  qual  mancamento  è  peggiore  assai.  A  Vostra 
Signoria  dunque  mi  raccomando;  perchè  dove  abbonda  la  dot- 
trina e  la  sapienza,  non  può  mancar  la  virtù  e  la  fortuna.  Né  le 
ricorderò  ch'io  son  tornato  vecchio  in  quella  città  donde  partii 
fanciullo,  sicché  appena  sono  stato  riconosciuto  da'  parenti  e  da 
gli  amici;  e  che  dopotant'anni  di  prigionia  e  d'infermità,  e  quasi 
di  mendicità,  non  ho  potuto  rallegrarmi  de  l'aspetto  de  la  patria, 
oaver  altra  consolazione  che  quella  de  la  sua  vista  ,'*  stiman- 
do che  le  mie  avversità  mi  sieno  in  vece  di  padreedi  parenti.  E 
bacio  a  Vostra  Signoria  le  mani. 

1  Odello  (li  Foi.\  (  nulo  in  Italia  sotto  il  nome  «li  Monsignor  di  Lati- 
tine) assediò  Napoli  nel  1528;  evi  mori  nell'agosto  di  quel  medesimo 
.inno. 

2  La  slampa  del  Muratori  legge  cosi:  laCapurriana,  delle  sue  visite 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1 588).  1 1  >9 

103:2  A  Vincenzio  Laureo,  cardinale  del  Mondaci. — Roma. 

Questa  mattina  ho  baciate  le  mani  al  signor  duca  di  Nocera, 
il  qual  m'ha  ritenuto  seco  a  pranzo,  e  fatti  molti  favori  :  i  quali 
tutti  ho  riconosciuti  da  la  sua  cortesia  ed  affabilità  ,  perchè  in- 
vero è  un  cortesissimo,  affabilissimo  e  splendidissimo  signore. 
Laonde  in  altro  tempo  ed  in  altra  fortuna  avrei  numerato  que- 
sto giorno  tra'felici,  e  segnatolo,  come  si  dice,  con  bianca  pie- 
tra; '  ma  in  questa  mia  infermità  d'animoedi  corpo,  ninna  cosa 
mi  può  piacere,  la  qual  mi  tenga  in  maggior  dubbio  de  la  salu- 
te. Credeva  che  le  raccomandazioni  di  Vostra  Signoria  illu- 
strissima ,  in  questa  parte  almeno ,  mi  dovessero  giovar  molto  ; 
però  ne  l'altre  non  volli  esser  importuno,  né  con  Vostra  Signo- 
ria illustrissima,  né  con  questo  eccellentissimo  signore:  ma  nel 
chieder  la  sanità,  o  (s'è  lecito  a  dirlo)  la  vita,  sono  stato  forse 
troppo  timido  con  un  cavaliero  ;  ma  con  un  cardinale  ho  voluto 
al  fine  lasciare  ogni  temenza  da  parte,  non  mi  parendo  fargli  of- 
fesa in  supplicarlo  d'opera  (se  non  m' inganno )  pia  e  cristiana: 
e  (s'io  m'inganno)  ci  devrebbe  essere  chi  mi  mostrasse  il  mio 
errore,  accioch'io  non  fossi  costretto  a  precipitare  in  qualche  al- 
tro maggiore.  Ma  forse  Vostra  Signoria  illustrissima  non  ha  tan- 
to voluto raccomandarealtrui  lamia  vita  e  la  sanità,  quanto  dar- 
mela ella  medesima  in  casa  sua.  Se  questa  opinione  òvera,  co- 
m'è conveniente  a  la  bontà  di  Vostra  Signoria  illustrissima,  io 
mi  doglio  di  non  averla  pregala  a  tempo,  che  mi  facesse  medi- 
care: ma  il  pentimento  è  forse  tardo.  Laonde  la  supplico  che  vo- 
glia giovarmi  così  lontano,  e  scrivere  al  signor  duca  ed  al  me- 
dico di  nuovo  in  mia  raccomandazione  ;  perchè ,  senza  aiuto  de' 
medici  e  di  medicine,  io  nonsosemaipiùrivedrò  Roma:  tanto  mi 
nuoce  il  pregiudicio  del  tempo,  invecchiandosi  più  sempre  l'in- 
fermità con  gli  anni,edivenendo  quasi  incurabile,  oalmeno  ma- 
lagevolissimaa curare;  ma  ne  le  cose  difficilissime  si  può  cono- 
scer la  virtù  di  Vostra  Signoria  illustrissima:  la  quale  è  stata  pri- 
ma medico  de'corpi  (e  non  se  ne  dee  sdegnare)  e  poi  de  gli  ani 
1  «  Dies  albo  signanda  lapillo.  »  (Postilla  di  A.  M  Salvini  ) 
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mi;  td  ultimamente  è  salita,  per  molti  suoi  meriti  con  laChiesa 
apostolica,  in  cosi  alto  grado,  che  non  può  negar  grazia  e  pietà 
a  chi  gliele  dimanda ,  senza  far  torto  a  l'altre  sue  nobilissime  e 
cristianissime  azioni.  NostroSignore  l'inspiri  a  giovarmi  tanto 
con  le  raccomandazioni,  ch'io  possa  poi  ricevere  il  giovamento 
de  la  presenza.  E  bacio  a  Vostra  Signoria  illustrissima  con  ri- 
verenza le  mani.  Di  Napoli,  il  16  di  settembre  del  1588. 

1033  .4  Claudio  Angelini.  — Roma. 

Sono  stato  alcune  settimane  più  infermo  del  solito  ,  e  senza 
lettere  del  signor  Costantino  e  di  Vostra  Signoria,  che  mi  po- 
tevano portar  qualche  consolazione.  Del  mio  ritorno  a  Roma  sa- 
rei quasi  risoluto,  s'avessi  qualche  commodità  o  facilità  di  tor- 
nare: aspetterò  dunque  alcuna  occasione  di  buona  compagnia. 
Fra  tanto  mi  raccomando  a  Vostra  Signoria,  eia  prego  che  vo- 
glia dar  ricapitoa  rinchiusa,  ch'io  scrivo  a  monsignor  illustris- 
simo cardinale  del  Monde  vi  e  procurarmene  risposta.  E  bacio 
a  Vostra  Signoria  le  mani.  Di  Napoli ,  il  16  di  settembre  del 
1588. 

1034  A  don  Niccolò  Degli  Oddi.  —  Roma. 

lo  mi  vergogno  dirisponderea  Vostra  Paternità  de'miei  par- 
ticolari solamente,  senza  toccare  alcuno  de'suoi;  ma  questoer- 
rore  e  assai  maggiori  può  scusare  l'infermità,  de  la  quale  vor- 
rei sentire  qualche  miglioramento,  prima  ch'io  mettessi  mano 
ad  alcuna  composizione.  Grande  obligo  avrei  veramente  a  Vo- 
stra Reverenza  e  a  tutta  la  sua  Religione ,  se  facesse  condurre 
i  miei  libri  senza  molta  dilazione  :  ma  non  vorrei  che  fossino 
trattenuti  tanto  tempo  in  Venezia,  ch'io  fossi  così  disperato 
de'libri,  come  de  la  sanità;  perchè  veramente  non  posso  crede- 
re che  la  mia  vita  sia  lunga:  né  '  vorrei  esser  privo  di  quest'ul- 
tima sodisfazionc.  Non  sono  tanto  sano  ,  ch'io  pensi  di  tornare 
a  Padova  per  ricuperare  intieramente  la  salute  ;  ma  volentieri 

*  La  stampa  Cocbi,  non. 
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avrei  avuto  il  parere  di  quegli  eccellentissimi  medici ,  i  quali 
possono  '  essere  informati  de  la  qualità  del  male,  e  di  quelle  co- 
se che  più  mi  perturbano,  lo  scrivo  in  questo  proposito  al  si- 
gnor cardinale  del  Monde  vi  ed  al  signor  Fabrizio  Carrara.  Pre- 
go Vostra  Paternità  che  voglia  dar  ricapito  a  le  mie  lettere.  * 
Nostro  Signore  l' inspiri  a  far  qualche  cosa  per  la  mia  salute, 
per  la  quale  io  possa  rimanerle  obligato.  Da  Monte  Oliveto  di 
Napoli. 

4035         Al  cardinal  Giovanni  Evangelista  Pallotta, 
datario.  —  Roma. 

Io  sono  così  usato  a  scusar  gli  errori  de  la  mia  imprudenza, 
che  non  ho  più  ordinaria  difesa  di  questa;  però  se '1  mio  picciolo 
avvedimento  non  m' ha  fatto  degno  di  risposta ,  non  mi  dovreb- 
be almeno  far  immeritevole  di  scusa.  Mi  scuso  con  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  del  molto  ardire  e  de  la  molta  fede;  ma  non 
ardisco  nondimeno  di  chiamar  la  miaprudenza  cohl'esempio  di 
un  antico  ateniese  ,  celebrato  fra  gli  uomini  memorevoli  da  gli 
istorici  romani.  Era  in  dubbio  ed  in  pericolo  de  la  vita,  e  chiese 
la  dignità,  con  certa  credenza  d'impetrare  almeno  la  salute,  non 
potendo  conseguir  l'onore. s  Così  io,  al  quale  è  negata  la  sani- 
tà dal  comune  consentimento  del  mondo ,  dimando  a  Sua  Bea- 
titudine alcuna  dignità  che  mi  difenda,  doppo  tanti  anni  d'in- 
giuria, e  raffreni  con  la  riverenza  la  soverchia  ingiustizia, che 
non  mi  basta  dir  licenza  o  disprezzo.  Fra  tanto ,  per  parer  sa- 
vio ,  mi  guarderò  non  solo  di  fare  ingiuria ,  ma  ingiusto  risen- 
timento; se  pure  è  vero  che  «  Sapientis  sii  neque  inferre,  ne- 
que  referre  iniuriam.  »  E  se  con  questa  mia  lunga  pazienza  e 

1  possano  ha  la  slampa  del  fiochi. 

2  Io  penso  che  la  lettera  al  cardinale  de!  Mondovì  sia  quella  del  dì 
16,  che  si  legge  qui  sopra,  e  della  quale  raccomanda  la  presentazione 
all'Angelini.  Così  è  da  credere  che  al  padre  Degli  Oddi  raccoman- 
dasse tutto  il  plico  ,  servendosi  della  opportunità  di  qualche  monaco 
che  tornava  a  Roma. 

3  È  narrato  da  Valerio  Massimo,  Diclorum  factorumque  memora- 
bilium  Exempla,  lib.  VII,  cap.  3. 
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mansuetùdine  io  non  potrò  fuggire  il  biasimo  de  la  pazzia ,  nel 
qual  son  caduto  per  continoa  infermità,  né  aver  da  Sua  Beati- 
tudine o  badìa  o  altro  beneficio;  almeno  dovrei  schifare  il  peri- 
colo de  la  vita.  Chiedo  adunque  a  Sua  Beatitudine  la  dignità  per 
aver  la  salute;  poiché  mi  fu  negata  la  vita,aeciochè  non  mi  fos- 
se aperta  la  strada  d'aspirare  a  que'gradi  che  son  proposti  a  gli 
altri  ne  la  Corte  romana  :  e  chiedo  questa  grazia  per  mezzo  di 
Vostra  Signoria  illustrissima,  avendo  ferma  opinione  che  sia 
cortesissimo  prelato,  e  di  grandissima  autorità,  e  libéralissimo 
dispensato!"  de  le  grazie  di  Sua  Santità:  laondeagevolmente  si 
concederà  a'  meriti  de  l'intercessore ,  ove  si  negasse  a'prieghi 
del  supplichevole.  La  chiedo  infermo,  e  però  con  poca  speran- 
za di  lunga  espettazione  :  ma  essendomi  conceduto  eh'  io  possa 
venire  a'piedi  (come  iosupplico)  di  Sua  Beatitudine,  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  potrà  favorirmi  con  qualche  sua  lettera  al 
reverendissimo  Nunzio;  al  quale  sarà  così  agevole  il  darmi  aiu- 
to, come  a  me  orrevole  il  riceverlo  da  la  sua  benignità.  E  le  ba- 
cio la  mano.  Di  Monte  Oliveto  in  Napoli,  il  22  di  settembre 
dell588. 

103G         A  Vincenzio  Gonzaga,  duca  di  Mantova. 

Se  la  grazia  di  Vostra  Altezza  m'avesse  dato  tanto  ardire  ili 
parlar  liberamente  ,  quanto  me  n'aveva  promesso  la  mia  antica 
e  quasi  ereditaria  servitù ,  io  le  avrei  detto  quel  che  doppo  al- 
cuni mesi  a  pena  mi  sono  assicurato  di  scrivere;  cioè, che  ninna 
cosa  piìi  si  conveniva  a  Vostra  Altezza  de  la  clemenza  e  de  la  be- 
nignità :  per  l' una  de  le  quali  io  doveva  in  casa  sua  esser  certo 
de  la  salute;  per  l'altra  l'assicuro  de  la  povertà, che  s'aggiungea 
l'infermità,  quasi  impedimento  ad  impedimento,  oquasi  infelici- 
tà ad  infelicità:  ma  non  ebbi  ardimento  di  raggionaiie  del  vero; 
ed  altri  l'aveva  d'offendermi  a  torto;  e  forse  proponeva  a  Vostra 
Altezza  l'esempio  d'altri  principi ,  e  l'opinion  del  volgo  e  de  In 
corte ,  scompagnate  da  ogni  ragione.  Ma  ninno  esempio  si  do- 
veva proporre ,  il  qual  non  fosse  congionto  con  somma  onestà  e 
con  gloria  soda  e  stabile;  perchè  questa  popolare  ,  o  cortigiana 
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più  tosto,  è  quasi  un'ombra  che,  portata  e  divolgata  da  le  lingue 
de  gli  adulatori ,  somiglia  un  vento  e' a  le  volte  cessa  in  poche 
ore.,  lo  aveva  minor  passione  di  molti  altri ,  benché  in  maggio- 
re occasione:  laonde  le  avrei  dato  quel  consiglio  che  fosse  stato 
più  conveniente  a  la  sua  riputazione,  da  la  quale  non  poteva  es- 
ser disgiunta  la  mia  salute:  e  ora  ardisco  di  scriverle ,  pregan- 
dola che  non  si  curi  di  ritenermi  i  libri ,  poiché  non  volle  rite- 
ner me  stesso  in  prigione  ;  né  li  voglia  quasi  pegni  o  quasi  o- 
staggi  de  la  mia  fede,  temendo  che,  mentre  sto  lontano ,  o  non 
dica  mal  di  lei,  o  non  scriva;  perchè  niunoèpiù  sicuro  ostaggio 
de  l'affezione  intrinseca  e  de  la  benevolenza  :  e  Vostra  Altezza 
può  esser  sicura  ch'io  le  sia  affezionatissimo.  S'amano,  signor 
mio ,  le  cose  lodate:  e  s'io  non  ho  voluto  di  nuovo  lodarla,  come 
voleva  il  suo  teologo,  noni'  ho  ricusato  di  fare  per  odio;  ma  per- 
chè le  preghiere  deono  andare  avanti  a  la  laude,  e  fra  l'une  e  al- 
tre interporsi  le  grazie.  L' ho  pregata ,  e  la  prego  di  nuovo ,  a 
concedermi  i  libri  ;  né  poteva  lodarla  di  questa  grazia ,  non  gli 
avendo  ancora  Vostra  Altezza  mandati:  ma  doveva  sperare  d'es- 
ser compiaciuto  ne  gli  studi ,  poiché  ne  la  salute  son  quasi  di- 
sperato. Ma  posto  ch'io  avessi  detto  mal  di  lei  per  ricuperar  la 
sanità,  doveva  per  questa  cagione  essere  implacabile  ilsuo  sde- 
gno? Non  sa  che  «  Bene  facere  et  male  audire ,  regum  est?  » 
E  s'io  avessi  biasmata  alcuna  sua  cortese  opinione  ,  le  sarebbe 
avvenutoquel  c'avvienea'grandissimire;làdove  gli  altri  la  fan- 
no simile  a'tiranni,  cercando  laude  per  quelle  cose  per  le  quali 
non  la  meritano.  Imperochè ,  rivolgendo  quella  proposizione  al 
contrario,  «Male facere  et  bene  audire,  tyrannicum  est.  »  Vo- 
stra Altezza  è  da  me  più  amata  co  '1  vero,  che  da  coloro  che  al- 
trimente  la  consigliano  con  la  falsità;  e  più  onorala  co  '1  silenzio 
che  con  la  laude  importuna.  Io  la  voglio  agguagliare  a're;  essi 
a'tiranni:  io  vorrei  che  fosse  tale  in  ogni  sua  operazione,  che 
i  biasimi  ancora  e  l' invettive  le  tornassero  in  laude  ;  gli  altri , 
meno  amorevoli,  con  le  men  convenienti  laudi  vanno  procaccian- 
do che  s'oscuri  la  sua  gloria:  ioleniettoavantil'esempiod'Ales- 
sandro  e  di  Cesare  ;  gli  altri ,  quel  de'  crudeli  e  de  gì'  ingiusti. 
Ma  consideri  Vostra  Altezza  l'azione  di  Cesare,  dal  quale  tan- 
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to  è  lontana  ne  la  fortuna  ,  quanto  dovrebbe  esser  vicina  ne  la 
virtù.  Cesare ,  lacerato  da' versi  di  Catullo ,  poeta  veronese ,  il 
raccolse ,  e  l'invitò  a  cena  con  grandissima  umanità  :  questo  le 
sia  quasi  specchio,  e  quasi  lume  di  quel  che  si  conviene  a'prin- 
cipi  valorosi.  Ma  di  me  non  dee  sospettar  cosa  alcuna  ,  perchè 
vorrei  scrivere  non  solamente  al  nostro  secolo  ,  ma  a  la  poste- 
rità: ed  avendola  alcuna  volta  lodata  in  vari  componimenti,  de- 
sidero che  quante  son  le  mie  parole ,  tanti  siano  a'  secoli  futuri 
i  testimoni  de  la  sua  virtù.  Però  mi  dorrei  che  lasciasse  doppo 
sé  alcuna  occasione  di  sospettar  de  la  sua  bontà, e  de  la  clemen- 
za particolarmente.  Ma  io  non  ardisco  darle  altro  consiglio  ne 
le  cose  proprie:  la  supplico  nondimeno ,  che  voglia  mandarmi  i 
libri  sicuramente  ,  e  senza  perdila  d' alcuno.  Ne  1'  altre  cose , 
Iddiol'mspiriadare  esempioa ciascuno  di  liberalità,  di  mansue- 
tudine ;  di  grazia  e  di  giustizia.  Di  Napoli ,  il  24  di  settembre 
del  1588. 

1037  Ad  Antonio  Costantini. — Roma. 

Ne  1'  ultima  risposta  di  Vostra  Signoria  non  ho  inteso  cosa 
ch'io  aspettassi  d'in  tendere.  Aveva  scritta  un'altra  lettera  a  mon- 
signor Datario ,  e  drizzatala  a  Vostra  Signoria;  nò,  può  essere 
smarrita:  peròvorrei  sapere  seècapitata,e  se  le  ha  dato  ricapi- 
to, ose  può  impetrar  risposta  da  Sua  Signoria  reverendissima. 
Scrivo  la  terza  volta  supplicandolo,  e  mando  a  Vostra  Signoria  la 
lettera  aperta,  perchè  mi  faccia  piacere  prima  di  ricopiarla,  e  poi 
di  presentarla;  perch'io  non  posso, e  farei  maggior  copia  d'errori 
ne  l'altra  copia.  Di  grazia,  fatemi  volentieri  questo  piacere  , 
se  m'amate  vivo;  ed  in  tutti  modi  fate  ch'egli  la  legga.  De  l'al- 
tre mie  lettere ,  che  saranno  in  compagnia  di  questa  ,  ne  lascio 
la  cura  a  l'amorevol  diligenza  vostra.  Mando  a  Vostra  Signo- 
ria una  lettera  che  scrivo  al  signor  Cristoforo  Tasso,  mio  pa- 
rente. Se  andasse  a  Bergomo,  nel  ritorno  vorrei  in  tutti  modi 
che  mi  conducesse  i  miei  libri.  Scrivo  in  questa  materia  al  si- 
gnor cardinal  Gonzaga,  ed  al  signor  duca  di  Mantova  ;  ma  non 
posso  questa  mattina  mandarle  lettere:  le  manderò  forse  oggi; 
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ma  in  tutti  modi  prego  Vostra  Signoria  che  ne  parli  co  l  signor 
cardinale,  e  che  ne  ritragga  qualche  risposta.  Vi  pregherei  che 
baciaste  in  mio  nome  le  mani  al  signor  cardinal  Montalto,  s'aveste 
alcuna  servitù  con  Sua  Signoria  illustrissima.  De  l'officio  di 
monsignor  Lamberto  non  parlo  più;mami  raccomandoal  signor 
Claudio  suo  zio.  E  prego  a  Vostra  Signoria  felice  viaggio,  e 
presto  ritorno.  Di  Napoli,  il  24  di  settembre  del  1588. 

1038         All'abate  Cristoforo  Tasso. — Bergamo. 

Io  cerco  di  conservarmi  l'amicizia  e  '1  parentado  con  Vostra 
Signoria  non  solamente  ne  gli  effetti,  ma  ne  l'apparenza;  laon- 
de non  posso  negare  di  raccomandarle  alcun  mio  amico, bench'io 
medesimo  non  le  sia  stato  tanto  raccomandato  quanto  vorrei.  Il 
signor  Antonio  Costantino  è  quel  gentiluomo  de  l'ambasciator 
di  Toscana,  che  mi  cavò  di  prigione,  o  almeno  fu  cagione  ch'io 
n'  uscissi  doppo  molti  anni  che  s*  era  invano  trattato  questo  ne- 
gozio: ora  viene  in  Bergomo:  però,  se  per  mia  cagione  sarà  ben 
visto,  n'avrò  molt'obligo  a  cotesta  città,  a  la  quale  non  ricuso 
d'averlo  maggiore.  Prego  Vostra  Signoria  che  voglia  alloggiar- 
lo e  trattarlo  amichevolmente,  come  farebbe  me  stesso;  percio- 
chè  egli  merita  molto  per  le  rare  qualità  e  virtù ,  de  le  quali  è 
ricchissimamente  dotato  ;  ed  io  l' amo  al  pari  de  la  propria  mia 
vita.  Di  quel  Libro  de  l'Imagini  '  io  ho  grandissimo  bisogno; 
ed  altre  volte  ho  pregato  Vostra  Signoria  che  volesse  mandar- 
lomi ,  o  farmene  trovare  un  altro  in  queste  librarie  di  Roma  o 
di  Napoli:  ora  la  riprego  del  medesimo  favore  ;  e  non  potendo 
prima,  ilmandialmenoperquestogentiluoiuo.  Se messer  Fran- 
cesco Terzo  me  n'avesse  dato  uno,  avrei  scritto  qualche  cosa 
in  sua  laude:  ma  non  si  trovando  ne  le  librarie ,  non  posso  pre- 
garne altri  che  Vostra  Signoria,  che  può  in  ciò  molto  giovarmi, 
come  ne  l'altre  cose.  Eie  bacio  le  mani.  Di  Napoli,  il  24  di  set- 
tembre del  1588. 


Le  lmagini  di  Casa  d'Austria,  per  mi  vedasi  la  nota  3  a  pag.aS 

!..    DI    T.  —  IV.  Il 
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1039  ÀI  cardinale  Scipione  <ion:aga. —  Ruma. 

Se  l'antica  servitù  ch'io  ho  avuta  con  Vostra  Signoria  illu- 
strissima consentisse  eh'  io  mi  spaventassi  o  per  dilazioni  o  per 
impedimentioper  repulse,  non  tornerei  a  darle  così  spesso  noia 
ne  la  medesima  materia.  Io ,  come  ho  scritto  ,  sono  infermo;  e 
non  volendo  chieder  a  Vostra  Signoria  illustrissima  la  salute, 
per  non  pregarla  di  cosa  che  non  sia  in  suo  potere  ,  le  dimando 
almeno  la  consolazione  de  la  infermità,  eia  medicina  de  l'anima, 
se  non  del  corpo,  la  qual  può  darmi  agevolmente:  iodico  i  miei 
libri  ;  perchè  se  già  sono  in  casa  del  signor  Pirro ,  potrà  man- 
darli senza  molta  difficoltà  sino  a  Bologna  ;  e  se  sono  ancora  in 
Mantova  ,  la  prego  a  rinovar  l'ufficio  co  'l  signor  duca,  lo  scri- 
vo al  signor  Costantino  che  ne  dia  ricordo  a  Vostra  Signoria  il- 
lustrissima: egli  si  pigliela  questa  cura  di  farli  venire  da  Bolo- 
gna a  Roma;  ma  perchè  non  ve  ne  manchi  alcuno,  non  so  a  chi 
ricorrere  ,  se  non  ricorro  a  la  cortesia  di  Vostra  Signoria  illu- 
strissima. La  prego  dunque, quanto  farei  per  la  vita  medesima, 
che  voglia  spedir  questo  negozio  ,  e  tenermi  ne  la  sua  grazia  , 
come  soleva  :  né  tacerò  che ,  piacendo  a  Dio  di  rendermi  la  sa- 
nità, i  libri  mi  sarebbon  necessari  per  sostegno  de  la  vita;  per- 
chè la  liberalità  de'  principi  m'è  stata  tanto  scarsa  ,  quanto  sa 
Vostra  Signoria  illustrissima  medesima:  e  ne  la  stampa  de  l'o- 
pere mie  non  posso  far  quel  fondamento,  c'avrei  fatto  in  miglior 
fortuna:  e  lutti  gli  altri  sono  così  incerti,  come  le  promesse  de 
gli  uomini,  e  le  speranze,  lo  mi  raccomando  a  Vostra  Signoria 
illustrissima  quanto  posso:  e  se  giovasse  il  raccomandarmi,  in- 
finitamente mi  raccomanderei.  E  bacio  a  Vostra  Signoria  illu- 
strissima le  mani.  Di  Napoli,  il  2-i  di  settembre  del  1588. 

1040  A  don  Niccolò  Degli  Oddi.  —  lìmna. 

Non  so  se  col  chiamarmi  gentilissimo,  Vostra  Paternità 
reverenda  voglia  onorarmi  o  burlarmi;  perch'  io  fo  professione 
di  cristiano,  benché  nascessi  in  questa  nobilissima  città  genti- 
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luomo ,  come  dicòno  :  ma  questo  nome  ora  è  lauto  ammollito  da 
l'uso,  che  non  significa  quel  medesimo  che  significava;  per- 
chè, come  Vostra  Paternità  può  sapere  ,  l'uso  è  quasi  arbitro 
del  parlare.'  S'ha  voluto  dunque  chiamarmi  infedele, com'era- 
no i  gentili ,  me  ne  appello  al  giudizio  di  Dio  :  se  nobile  e  di- 
sceso di  nobil  sangue  ,  ringrazio  Vostra  Paternità  di  taiil'ono- 
re.  INI  a  posto  ch'io  fossi  gentile  non  solo  di  nascimento  ma  di 
fede ,  tanta  maggior  sarebbe  la  vostra  carità  ,  quanto  più  falsa 
l'ossela  mia  opinione;  perchè  a' cristiani  s'appartiene  ancora 
d'aver  cura  de'  gentili ,  come  dice  sant'  Agostino:  ma  io  giuro 
a  Vostra  Reverenza ,  che  non  ho  alcuna  credenza  diversa  da 
quella  che  e'  insegnò  Cristo  ,  e  fu  confermata  co  '1  sangue  di 
lauti  martiri ,  e  con  la  dottrina  di  tanti  dottori  de  la  Chiesa ,  e 
con  1'  autorità  di  tanti  concilii  e  di  tanti  sommi  pontefici.  Però 
la  prego  che  voglia  aver  compassione  a  1'  umana  infermità ,  ed 
a  l'opinione  la  quale  io  ho  ,  d'esser  nato  nobile  e  da  nobili.  E 
mi  raccomandi  efficacemente  a  questi  padri ,  accioch'io  ricu- 
peri la  prima  sanità  ;  o  almeno  conosca  che  non  è  mancato  da 
la  diligenza  loro,  e  da  la  pietà,  e  da  la  cortesia,  se  così  vogliano. 
Mando  a  Vostra  Paternità  una  lettera,  perchè  l'appresenti 
al  signor  cardinal  Gonzaga ,  e  faccia  venire  i  libi  i  per  qualche 
strada  ;  ma  quella  del  mare  è  assai  incerta,  massimamente  co- 
minciando il  verno.  Piispondo  anche  al  cardinal  del  Mondovì  :  e 
non  lascio  di  raccomandar  me  stesso  al  signor  cardinal  Carraia 
ed  a  l'Alessandrino,  come  raccomanderei  Vostra  Paternità,  se 
ne  avesse  bisogno  per  questo  o  per  altro  negozio.  Pregate  Din 
e  gli  uomini  per  la  mia  sanità.  Al  consiglio  ile' medici  padoani 
penserò  questa  primavera, se  piacerà  a  Nostro  Signore  dicon- 
cedermi così  lunga  vita.  Fra  tanto  vogliatemi  bene.  Di  Monte 
Oliveto  di  Napoli. 


1  Orazio,  Paci.: 

." Si  fole/  usuSj 

Quéi» penes  arbit riunì  est  et  ius  et  norma  ìoqUendi. 
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104Ì  A  Maurizio  Cutaneo.  —  Iìonta. 

lo  sono  stato  dubbio  s'io  devessi  rispondere  a  la  lettera  di 
Vostra  Signoria  portatami  in  Napoli,  temendo  che  la  mia  ri- 
sposta non  facesse  altro,  che  '1  conservarmi  l'apparenza  de  l'a- 
micizia dannosa.  Sono  diece  anni  ch'io  infelicissimo  '  infermai; 
de' quali  sette,  opoco  meno,  ho  vissuto  in  prigione  ;  se  pur 
quella  si  potea  chiamar  vita  ,  e  non  più  tosto  morte  acerbissi- 
ma. 3  Ed  in  così  lungo  spazio  di  tempo ,  né  per  impazienza,  né 
per  sofferenza,  né  per  sincerità,  né  per  dissimulazione,  neper 
furore  ,  né  per  mansuetudine ,  né  per  abbassar  l' animo  più  che 
a'  meriti  non  si  conveniva ,  né  per  inalzarlo  sovra  la  mia  fortu- 
na ,  né  per  dubbio  di  morte ,  né  per  certezza  di  scorno  ,  ho  po- 
tuto muovervi  a  compassione  de  le  mie  lunghe  miserie,  in  guisa 
che  supplicaste  per  ine  chi  poteva  esaudirvi.  5  La  mia  fortuna 
è  quella  medesima  che  dà  tanto  animo  4  a'  nemici  miei  d'offen- 
dermi e  di  schernirmi  ;  o  sia  il  diavolo,  o  temerità,  coni' altri 
estima ,  5  o  cagione  che  opera  oltre  il  proponimento  de  gli  uo- 
mini, e  spesso  rivolge  il  mondo  sottosopra.  In  tutti  i  modi  ella 
è  un  non  so  che  di  maligno ,  di  temerario  e  di  pazzo  ;  6  se  pur  é 
cosa  alcuna.  Nò  la  corte  dovrebbe  farsene  idolo;  né  i  miei  ne- 
mici ricorrere ,  quasi  idolatri ,  a  la  sua  prolezione.  In  somma , 
chi  vuol  commettere  alcuna  cosa  a  la  mia  fortuna ,  :  è  mio  ne- 
mico, bench'io  non  fossi  di  lui.  lo,  a  l'incontro,  vorrei  com- 
mettere tutte  le  cose  al  consiglio  non  corrotto ,  a  la  prudenza  , 
a  la  providenza  :  né  sono  così  ignobil  soggetto ,  eh'  io  devessi 
esser  abbandonato  a  la  fortuna ,  come  nave  al  mare  o  palla  al 

1  Questa  parola  è  supplita  dalla  stampa  del  Muratoli. 

2  Le  parole  e  non  più  tosto  morte  acerbissima  ci  vengono  dalla 
suddetta  stampa. 

3  supplicasse  ed  esaudirci,  legge  la  slampa  del  Muratori. 
*  Slampa  Muratori:  è  quella  stessa  ck' lui  dato,  ec 

■'•'  stimano.  Stampa  Muratori. 

,;  Stampa  Muraioli  :  un  non  so  che  di  pazzo,  di  temei  ((rio,  o  d'in- 
dolente e  di  maligno. 
', Stampa  Muratori  :  alla  [infuna. 
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vento  :  almeno  sono  creatura  d'Iddio, dotata  di  libero  arbitrio, 
e  non  ostinato  in  cosa  alcuna ,  eh'  io  reputi  peccato  ;  e  non  di- 
sperato de  la  '  sua  misericordia  ,  la  qual  non  è  discompagnata 
da  la  sua  giustizia.  Non  voglio  che  '1  parlar  de  la  fortuna  mi 
traporti  a  ad  altro,  e' a  questa  conclusione:  vorrei 3  più  tosto 
morire  infelice  con  la  providenza  ,  che  viver  felice  con  la  for- 
tuna, ne  la  quale  non  confiderei  uno  de' miei  libri  o  uno  de'  lo- 
gli da  me  scritti.  ;  Ma  ,  come  sapete ,  la  felicità  è  de  la  virtù  , 
la  prosperità  de  la  fortuna  :  5  facciami  felice  ,  se  può ,  la  mia 
virtù,  ch'io  non  ricuso  uscir  di  tanta  miseria  co  '1  suo  aiuto.  Se 
monsignor  illustrissimo  Albano  è  ricordevole,  6  dee  ricordarsi 
di  me  povero  gentiluomo ,  vostro  amico ,  e  suo  servitore  :  e  ri- 
cordarsi ancora  de  la  prima  grazia  eh'  io  gli  dimandai ,  quando 
venni  a  Roma  fuggitivo  ;  la  quale  almeno  devrebbe  esser  con- 
ceduta dopo  diece  anni;  non  potendo  in  altro  modo  trovar  alcun 
riposo  ne  le  mie  sollecitudini,  o  quiete  ne  le  inquietudini.  Non 
può  essere  ora  ingiusta  quella  dimanda  che  allora  fu  giusta  ;  o 
almeno ,  io  solo  non  devrei  per  tutto  il  mondo  "  esser  punito  de 
le  mie  colpe  e  de  l' altrui ,  e  tutti  gli  altri  andarne  E  impuniti. 
Ricordisi  Sua  Signoria  illustrissima, che  la  fedeè  fondamento 
de  la  giustizia:  ricordisi ,  che  la  fede  è  così  detta ,  perchè  si 
fanno  le  cose  le  quali  si  dicono:  ricordisi, c'abbandonandosi  la 
protezione  di  coloro  i  quali  sono  offesi  a  torto,  s'abbandona 
una  parte  de  la  giustizia.  A  chi  siede  in  altissimo  luogo  non 
si  conviene  il  dire ,  Non  me  ne  curo ,  o  non  me  ne  impaccio  : 

1  non  disperato  dalla.  Stampa  Muratori. 

2  trasporti.  Slampa  Muratori. 

3  La  stampa  Muratori  logge  lorrei,  torse  meglio  :  ma  lesse  male 
prudenza  invece  di  providenza,  lì  appresso. 

4  Le  parole  ne  la  quale  non  confìderei^ec. ,  non  si  leggono  nella 
stampa  CV. 

■'  La  stampa  Muratori  traspone  :  la  prosperità  è  della  fortuna  ;  la 
felicitò,  della  virtù. 

6  La  slampa  Muratori  non  ha  l'è;  e  taglia  corto,  leggendo  :  Se  et,, 
ricordevole  di  me,  dee  ricordarsi  ancora  de  la  prima  grazia  ce. 

7  non  dovrei  io  solo  in  tutto  il  inondo.  Stampa  Minatoli. 

8  La  stampa  CV,  con  manifesto  errore,  condurre. 
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però  non  mi  par  credibile  e' alcuno  l'abbia  detto.  Qual  regio- 
ne '  è  rosi  barbara  ,  o  qual  parte  del  mondo  così  remola,  do- 
ve l'autorità  d'un  cardinale  non  avesse  potuto  giovarmi?  Ora, 
se  le  mie  preghiere  non  gli  sono  moleste  soverchiamente,  il 
supplico  di  nuovo.  De  la  dedicazione  de  le  mie  opere  non  pos- 
so risolvermi ,  se  prima  non  son  risoluto  de  l'altrui  volontà.  a 
Però  il  Licino  dovrebbe  mandarmi  le  mie  scritture  co' danari  : 
c,li  uni ,  perch'io  potessi  rallegrarmi  de  la  liberalità  de  la  pa- 
tria :  1'  altre ,  accioch'io  non  avessi  cagione  3  d'accusar  la  sua 
ostinazione:  almeno  mandasse  le  scritture,  e  4  si  ricordasse 
del  suo  debito.  Al  signor  cardinale  Scipione  ho  scritto:  egli  sa 
quel  che  può  fife.  A  Vostra  Signoria,  se  non  ha  indurato  il 
cuore  centra  me  ,  non  posso  porgere  altra  supplica,  se  non 
pregarla  che  muti  consiglio.  Se  5  non  temessi  d'offenderla,  la 
pregherei  a  supplicare  il  papa  in  mio  nome,  che  scomunicasse 
tutti  coloro  i  quali ,  o  con  malìe  o  con  veleni ,  o  con  altra  cosa 
nociva ,  cercano  u"  offendermi ,  e  d' indurmi  per  disperazione  è 
lasciar  l'uso  de'  santi  sacramenti  ;  de'  quali  prego  Iddio  che  mi 
coni nl;i  la  grazia.  Ma  la  carità  parla  per  me  in  questa  materia. 
È  presenti  l' inchiusa  al  signor  cardinale  Alessandrino.  No- 
stro Signore  vi  guardi  da  male.  Di  Monte  Olivete 

1042  Al  rutili-  del   Wti;:<iriii<>. 

Vostra  Signoria  mi  trovò  così  infermo  nel  corpo,  come  ne 
l'animo  disposto  a  servirla;  ma  nel  ricever  de  la  sua  lettera  , 
benché  1'  inclinazione  de  la  volontà  non  fosse  mancata ,  era 
nondimeno  cresciuta  la  malattia:  laonde  la  prego  che  scusi  la 

1  Così  legge  tiene  la  stampa  Muratoti;  t&  CV,  rclit/innc 

a  La  stampa  CV,  di  colonia. 
La  slampa  Muratori,  occasione. 

*  La  slessa,  o. 

:;  Dalle  parole  Se  non  temessi  ce.,  Imo  a  in  quesiti  inaici  in  ,  sup- 
plivi <•  la  stampa  del  Mmalori .  Dare  che  nella  Stampa  ilei  CV  non  Ir 
volessero  lasciar  passare  gli  amici  editori ,  <>  Pistesso  Calanco.  Man- 
cano poi  alla  stampa  del  Muratóri  le  paioli'  che  seguono,  'la  Epn 
«(  nli  sino  alla  lino  della  lettera. 
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larda  risposta  ,  e  l'ardimento  di  pregarla  ;  perchè  la  necessità 
la  alcune  volte  gli  uomini  arditi  ed  importuni.  Io  venni  in  Na- 
poli con  speranza  di  ricuperar  la  facoltà  e  la  salute:  '  l'ima  per 
promessa  de  la  sorella  e  del  cognato  ;  1'  altra  ,  per  le  parole  da- 
temi da' medici.  Ma  non  avendo  fatto  acquisto  ne  l'avere,  ho 
perduto  qualche  cosa  ne  la  sanità,  e  temo  di  perdere  il  rima- 
nente con  la  vita  ;  laonde  non  ho  avuto  ardire  di  litigare  ,  (ran- 
che non  l' abbia  perduto  di  supplicar  Sua  Maestà.  Ma  sinché  % 
io  sia  in  migliore  stato ,  se  piacerà  a  Dio  di  ricoudurmici ,  ho 
voluto  mostrar  tanta  fede  in  Vostra  Signoria,  quanto  volle  con 
le  sue  parole  dettemi  al  partire;  de  le  quali  conserverò  sempre 
memoria.  Io  pretendeva  tre  mila  e  cinquecento  ducati  de  la  dote 
materna  :  e  questi  non  credeva  che  mi  si  negassero  per  giusti- 
zia; ma  per  equità  sperava  che  '1  re  dovesse  darmi  gliusufrutti 
almeno  di  diece  anni, che  tanti  sono  passati  da  quel  tempo  ch'io 
mi  partii  da  Napoli  infermo  a  morte  ; 3  nò  dappoi  ho  potuto  li- 
tigare ,  o  aver  alcuna  informazione  necessaria  per  mover  lite  , 
né  pur  di  chieder  grazia  a  Sua  Maestà.  Laonde  ,  quanto  è  stata 
più  grave  l'oppressione,  tanto  dovrebb' esser  più  memorabile 
l' equità  e  la  liberalità ,  anzi  la  giustizia  d'  un  grandissimo  re. 
Ed  a  ninno  più  si  conviene  ricordarli  quel  che  s' aspetta  a'suoi 
fedeli  servidori.  Laonde  prego  Vostra  Signoria,  che  se  pur 
non  volesse  far  quest'  ufficio  per  la  nuova  amicizia ,  ne  la  quale 
s'  è  degnata  di  ricevermi ,  non  ricusi  di  farlo  per  servigio  ed 
onore  di  Sua  Maestà;  perchè  s' a  me  fosse  lecito  di  parlar  in 
causa  propria ,  avrei  già  scritto  a  Sua  Maestà  ,  come  amico  del 
vero,  e  come  suo  devotissimo  servidore,  e  come  nemico  di  tutti 
gl'interessi  che  fossero  congiunti  con  alcuna  ingiustizia,  o  di- 
sgiunti da  la  sua  gloria  e  riputazione,  per  la  quale  prego  Iddio 
<  ontinuamente,  acciochè  il  faccia  il  più  fortunato  e  glorioso 
principe  de  la  Cristianità  ,  come  l'ha  fatto  il  maggiore  e  più 

1  Parole  quasi  conformi  si  leggono  nella  lettera  a  "",  sollo  il  nuin. 
1059. 

a  Male  legge  la  stampa  del  Muratori,  benché  ;  e  annesso,  muggivi 
e  ticoiiUmmii,  invece  ili  migliore  e  rimndurmici. 

<  Nell'emulo  del  1577. 
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possente.  Ma  in  tanta  sua  grandezza  non  dee  consentire  ch'io, 
privo  de' beni  paterni  e  materni ,  privo  de  la  sanità,  privo  de  la 
benevolenza  de  gli  amici  e  de  la  carità  de'parenti,  muoia  mise- 
ramente in  uno  spedale ,  come  son  vissuto  molt' anni.  Vostra 
Signoria  faccia  in  modo ,  che  per  questo  verno  possa  tornare  a 
Roma  consolato  de  la  sua  cortesia,  e  de  la  buona  licenza  del  re, 
ne  disperalo  de  la  salute  e  de  la  grazia  di  Sua  Maestà. 

1043      Al  cardinale  Michele  Bonetti,  dettai'  Alessandrino. 
Roma. 

Io  son  così  dolente  del  poco  giovamento  il  quale  ho  sentito 
in  questo  paese  nativo,  e  sotto  questo  benignissimo  cielo,  quan- 
to sono  de  l' infermità  medesima;  laonde  vo  sempre  pensando  a 
qualche  ragione  che  faccia  quel!'  effetto  ne  l'animo  de' principi 
cristiani ,  che  non  hanno  potuto  far  le  mie  preghiere.  Ora  mi 
soviene  che  dicono  i  suoi  teologi ,  e  quelli  che  per  somma  dot- 
trina furono  degni  del  medesimo  onore,  che  colui  il  quale  impe- 
disce il  prossimo  da  conseguire  alcun  bene ,  è  obligato  a  la  re- 
stituzione ;  «  quia  aedo  impeditiva  terminatili'  ad  ininstum:  » 
e  si  determina  appresso,  che  alcuno,  il  quale  impedisca  il  chie- 
rico dal  conseguire  il  beneficio  ecclesiastico,  deve  restituire  ; 
perch'egli  impedì  il  giusto  distributivo.  Ma  dal  simile  si  po- 
trebbe argomentare  ,  che  tutti  coloro  che  sono  d'impedimento 
a  l'altra  parte  de  la  giustizia  peraventura  più  necessaria  ,  la 
quale  emenda  e  corregge,  siano  parimente  tenuti  a  rendere. 
Laonde ,  chi  già  dieci  o  dodici  anni  m' ha  continuamente  impe- 
dito ch'io  non  abbia  goduto  l'eredità  di  mio  padre  ,  o  almeno 
quella  di  mia  madre,  sarebbe  obligato  al  ristoro.  Ma  perchè 
parlo ,  monsignor  illustrissimo  ,  de  la  restituzione  de' beni ,  e 
non  parlo  di  quella  de  la  salute?  qual'azione  più  ingiusta  e  più 
crudele  (s' è  lecito  a  dirlo)  si  può  fare  ,  che  l'impedire  l'opera- 
zioni non  solo  di  giustizia,  ma  di  carità  e  di  pietà  cristiana;  ac- 
liochò  dopo  tanti  anni  sia  negata  la  sanità  ad  un  infermo ,  sup- 
plichevole ,  infelice  ,  ingiustamente  odiato?  Ma  siami  lecito  di 
.«  i  iverlo  a  Vostra  Signoria  illustrissima  ;  la  quale,  avendomi 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1588).  123 

dato  ardimento  di  farlo,  ora  non  mi  dee  ritogliere  quel  che  ra- 
gionevolmente m' ha  conceduto.  La  supplico  adunque  ,  che  s' i 
principi  impediscono  la  giustizia,  siano  per  suo  avvertimento  e 
per  sua  autorità  obligati  a  la  restituzione.  E  faci!  cosa  è  il  ri- 
compensare il  danno  ricevuto  ne  l'avere  ;  ma  quello  de  la  sa- 
lute perduta ,  e  de  l' onore ,  difficilmente  si  può  ricompensare; 
come  Vostra  Signoria  illustrissima,  da  quello  ch'io  scrivo  al 
suo  segretario ,  *  potrà  comprendere:  nondimeno,  quanto  le 
cose  sono  più  malagevoli,  tanto  più  umilmente  supplico  Vostra 
Signoria  illustrissima  che  non  voglia  ch'io  me  le  sia  racco- 
mandato in  vano  ne  la  mia  infermità  ;  e  parlando  con  Sua'San- 
tità,  faccia  quel  pietoso  e  cortese  ufficio  che  per  sue  lettere 
m' ha  promesso  ,  e  dia  con  la  sua  autorità  tanta  forza  a  le  mie 
ragioni, ch'elle  non  siano  disprezzate  con  la  mia  sanità,  la  quale 
ha  bisogno  di  presto  rimedio ,  e  con  le  preghiere  di  tant'  anni 
non  esaudite. 

■10-1-4       A  monsignor  Girolamo  Catena. — Roma. 

M'erano  già  stati  restituiti  i  danari:  2  però  la  lettera  del  si- 
gnor cardinale  per  la  restituzione  del  deposito  non  era  neces- 
saria: ma  non  sarebbe  soverchia  per  la  conservazione,  e  per 
ricuperare  la  sanità  :  «  Melius  est  habere  salutem  sine  pecunia 
quam  pecuniam  sine  salute.  »  Io  mi  feci  cavare  in  tre  volte 
molta  copia  di  sangue  putrido:  e  perchè  non  sono  molto  debole, 
ed  ho  fatto  miglior  colore ,  vorrei  cavarne  de  l'altro ,  fin  che  si 
rettificasse.  Temo  d'aver  qualche  offesa  nel  fegato  e  ne  l'orina 
e  per  secessum  esce  una  spuma  quasi  d'argento  vivo.  La  ma- 
ninconia  non  diminuisce:  l'imaginazione  è  perturbatissima ,  e 
sempre  con  lo  spavento  de  la  morte  e  de  l'infelicità  che  prece- 
de. I  sogni  parimente  sono  presagio  d'infelicità;  se  non  volessi 
eccettuar  quello  di  questa  notte  ,  nel  quale  mi  pareva  di  seder 
con  Carlo  quinto  ;  perchè,  sì  come  dice  Ippocrate,  il  sognarsi 
i  morti  è  buon  segno.  La  cura  della  mia  salute  è  diffìcile  ;  ma 

1  Girolamo  Catena. 

2  Verti  le  lettere  di  u"  1026  e  1027. 
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non  sarebbe  forse  disperata,  s'i  medici  usassero  gran  diligen- 
za nel  risanarmi,  lo  mi  raccomando  a  Vostra  Signoria  ,  ed  a 
monsignor  illustrissimo  ;  '  al  quale  non  posso  scrivere  più  di- 
stesamente le  cagioni  del  mio  male  ,  e  l' opinioni  eh'  io  ne  por- 
to. Ora  mi  purgo:  piaccia  a  Dio  ch'io  ne  senta  giovamento  , 
doppo  Unito  tempo  che  vivo  con  questo  intolerahile  travaglio. 
E  con  questo  line  le  bacio  la  mano.  Di  Monte  Oliveto,  l'ulti- 
mo di  settembre  ilei  1588. 

1045  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Doppo  la  sua  partita  sono  stato  tanto  male,  2  che  non  ho  po- 
tuto pensare  a  sonetto  ,  nò  ad  altra  composizione.  Mi  perdoni, 
e  m'aiuti  a  risanare:  perchè  questa  promessa  deve  esser  os- 
servata avanti  tutte  l'altre.  Faccia  Vostra  Paternità  reveren- 
da per  carità  queir  ufficio  per  un  suo  amico ,  che  dovrebbe  l'a- 
re per  un  suo  nemico  con  la  stessa  virtù  cristiana. 

Scrivo  al  signor  cardinal  Gonzaga  di  nuovo  in  materia  de' 
miei  libri:  3  ma  non  vorrei  che  la  fortuna  trattenesse  la  nave 
in  qualche  porto  tutto  questo  verno;  però  mi  parrebbe  più  spe- 
diente  fargli  portare  a  San  Michele  in  Bòsoo  vostro  di  Bolo- 
gna. Al  padre  Visitatore  non  scrivo,  ma  mi  raccomando.  Scri- 
vo al  signor  cardinal  Carraia  in  materia  de  la  mia  infermità  , 
con  la  quale  cresce  la  maninconia  infinitamente.  Però  mi  scu- 
si ,  e  viva  felice.  Da  Monte  Oliveto  di  Napoli. 

lU-ll)  Al  cardinale  Antonio  Carro  fa. 

Gran  felicità  sarebbe  slata  la  mia, s'io  avessi  avuto  taule  oc- 
i  asinui  di  far,  quante  di  ricever  beneficio;  perchè  chiaramente 
avrei  dimostralo  d'aver  l'animo  più  inchinato  a  la  cortesia  che 

1  II  cardinale  Alessandrino- 

'•'  Vedi  la  tibia  alla  lettera  I01S.  —  Il  padre  Degli  Oddi  era  rilor 
n, no  ;i  Roma  ai  primi  dei  Settembre. 

3  Questa  seconda  lettera  ;il  Gonzaga  pare  perduta.  Vedi  la  prima  al 
D"  1039. 


LETTENE  DI  TORQUATO  TASSO  — (1588).  125 

a  la  gratitudine:  e  ben  ch'io  mi  guardi  d'esser  ingrato,  non 
sol  di  parere  ,  nondimeno  è  una  sorte  d'infelicità  il  non  poter 
numerare  se  non  le  cortesie  ricevute ,  senza  alcune  de  le  usa- 
te. Però  non  poteva  negar  a  questi  padri;  i  quali  m'avevano 
raccolto  doppo  l' infermità  di  dodici  anni ,  anzi  doppo  molte  in- 
fermità, e  con  molte  infermità;  di  non  scriver  qualche  cosa  per 
lor  sodisfazione.  Lasciai  dunque  l'opere  mie  da  parie  ;  ed  an- 
cora infermo  ,  e  quasi  disperato  de  la  salute ,  cominciai ,  come 
vollero,  a  poetare;  acciochè  la  mia  poesia  fosse  quasi  un  ri- 
conoscimento de  la  lor  grazia,  edi  carità.  Né  poteva  esser  mag- 
giore il  riconoscimento,  essendo  senz'alcuna  querela  de  la  ma- 
lattia :  nò  può  esser  misurato  con  altra  misura  migliore  de  la 
mia  volontà ,  la  qual'era  di  fai'  onore  a  questa  Congregazione, 
non  ingiuria;  onde  aveva  deliberato,  che  questo  poema  '  fosse 
simile  a  gli  altri  miei,  ne' quali  non  sono  stato  soverchiamente 
lungo  ne  l'imitazione  di  quelle  cose  che  non  sono  atte  a  rice- 
vere ornamento,  vaghezza,  e  splendore  di  parole  e  d'elocu- 
zione. Tre  cose  ,  dunque  ,  sono  da  considerare  in  questa  ma- 
teria :  la  mia  intenzione ,  le  parole  de  gli  altri ,  e  l'artificio'  de 
la  poesia.  La  mia  intenzione  si  può  conoscere  da  l' opere  :  pe- 
rò è  soverchio  di  parlarne.  De  le  parole  de  gli  altri,  tutti  gli 
altri  che  l'hanno  dette  o  ascoltate,  devrebbono  aver  miglior 
memoria  di  me ,  il  quale  agevolmente  mi  dimenticodi  quelc'ap- 
partiene  a  1'  utilità.  Ne  l'artificio  del  poema  io  non  posso  es- 
ser concorde  a  l'opinione  di  molti:  e  questa  discordia  è  stata 
forse  il  principio  de  l'altre  ;  ma  almeno  io  non  l'-ho  albergata 
in  cielo  fra  gl'iddii  :  laonde  il  maggior  benefìcio  ch'io  avessi 
potuto  fare  a' padri  di  Monte  Oliveto ,  anzi  a  tutta  questa  cit- 
tà, era  il  trattar  di  questa  materia  di  pacificar  gli  animi,  laqua- 
le  è  di  grandissima  dignità  o  eminenza,  per  cosi  dire  ;  iinpe- 
rochè  la  pace  è  tranquillità  de  l'ordine,  e  il  far  la  pace  è  tran- 
quillar l'ordine.  E  se  l'ordine  è  sommo  bene,  ed  intrinseco 
de  l'universo;  per  censi jqueuza  ,  il  far  la  pace  è  una  causa  de 
la  sua  perfezione:  e  però  tiene  il  supremo  lungo  fra  l' opere  di 
coloro  che  governano  il  mondo  ;  ed  assimiglia  il  pacificatore  a 
1  11  Monte  Olivéte. 
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Dio ,  ed  il  ripone  in  altissimo  luogo.  Ma  già  non  son  io  cosi  ar- 
rogante, che  mi  persuada  di  poter  meglio  insegnar  questa  dot- 
trina ,  di  molti  che  montano  sovra  il  pulpito  perche  vogliono 
insegnarla;  marni  basterà,  che  sin'ora  in  questo  albergo  de' 
religiosi  le  mie  azioni  siano  state  così  pacifiche ,  come  poteva- 
no esser  quelle  de*  predicatori. 

Monsignor  illustrissimo,  se  la  disputa  è  una  sorte  di  con- 
tesa ,  a  me  giova  di  tacer  alcuna  volta  ,  che  potrei  contendere  : 
sì  perchè  non  ho  preso  l'elleboro,  com'era  costume  de  gli  an- 
tichi filosofi  prima  che  disputassero;  sì  per  non  disputar  de  le 
parole  d'Aristotele ,  non  che  di  quelle  di  Cristo ,  come  si  fa  de 
le  buone  e  de  le  false  monete.  Tutte  sono  segnate  co'l  segno  del 
maestro:  e  ben  che  vi  siano  de'falsari ,  a  me  basta  di  conoscere 
il  falso  simulacro  da  la  vera  imagine  del  re.  Piaccia  dunque  a 
Dio  prima,  ch'io  sappia  la  verità,  perch'io  possa  dirla  o  scriver- 
la convenevolmente  :  ma  pur  Vostra  Signoria  illustrissima  po- 
trebbe esser  certificata  da  me  di  molte  cose  ;  ne  l'altre  errerei 
co  '1  maestro,  se  in  quel  c'appartiene  a  la  nostra  Fede  avessi  al- 
tro maestro  che  Cristo ,  o  coloro  ch'interpretano  le  sue  parole; 
io  dico  i  dottori  de  la  Chiesa:  e  tanto  basti  in  questo  proposito. 
In  quel  c'appartiene  a  lamia  infermità,  ringrazio  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  di  quel  che  le  pare  inconveniente;  benché  non 
vorrei,  a  guisa  di  nuovo  Democrito, ridermi  de  la  mia  infermi- 
tà, comeho  fatto molt'anni,  ed  al  fine,  delamortc:ese  nel  male 
non  sono  abbandonato  da'medici  come  disperato,  non  dovrei  es- 
ser lasciato  come  poco  infermo  ;  ma  dovrebbe  giovarmi  non  sol 
la  dottrina ,  ma  la  liberalità  d'Ippocrate  ,  il  quale  ha  lasciato  a 
medici  quell'esempio  che  dovrebbono seguire. 

1047  A  Pietro  Grassi.  —  Bergamo. 

Al  fine  ebbi  alcuni  de  libri  ch'io  aspettava,  cioè  il  dialogo  de 
la  Nobiltà,  e  quel  de  la  Dignità,  e  quello  del  Piacere  ,  ed  altri 
ch'io  non  aspettava,  perchè  non  m'erano  necessari  ;  ma  non  ho 
potuto  avere  i  discorsi  del  Poema  eroico ,  i  quali  avrei  deside- 
rati oltre  tutti  gli  altri.  De  l'altre  coie,c  del  mio  stato  partirò- 
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tormente,  io  ho  scritto  spesso  a  Bergomo;  laonde  non  so  più 
che  replicare.  Ma  quando  mi  l'ossero  negate  tutte  l'altre  cose, 
almeno  il  signor  Cristoforo  Tasso  mi  dovrebbe  mandare  il  libro 
de  le  Imagini  de  la  Casa  d'  Austria  ,  o  far  ch'io  ne  potessi  tro- 
vare alcuno  in  queste  parti.  '  Piaccia  a  Dio  di  consolarmi  dopo 
tante  infermità  ed  avversità,  de  le  quali  io  non  veggio  fine  alcuno, 
se  non  quello  che  è  l'estremo  di  tutte  le  cose  umane.  E  bacio  a 
Vostra  Signoria  le  mani.  Di  Napoli,  il  0  di  ottobre  4588. 

1048  Ad  Antonio  Costantini. — Roma. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  de  la  risposta  mandatami  di  mon- 
signor Datario;  ma  mi  doglio  che  non  siano  arrivate  a  buon  ri- 
capito tutte  le  mie  lettere.  Gran  favore  mi  farebbe  veramente 
questo  illustrissimo  monsignore  a  facilitarmi  peonie  dice  ila  stra- 
da; non  a  piedi, perch'io  non  sono  così  gagliardo,  ma  a  cavallo. 
Il  supplico  di  nuovo  per  questa  grazia,  e  di  qualche  lettera  co- 
si favorevole,  ch'io  possa  arrivarci  non  ammalato,  come  arrivai 
a  Napoli;  ma  in  così  buono  stato,  ch'io  possa  esser  ricevuto  li- 
beramente. De  le  mie  lettere  non  farei  altra  deliberazione  di 
quella  medesima  che  Vostra  Signoria  mi  consiglia;  ma  non  posso 
consentire  che  si  stampino  prima  eh'  io  l'abbia  rivedute:  però 
non  voglia  tolerare  (se  mi  ama,  come  so  che  fa)  diesi  aggiunga 
questo  a  gli  altri  dispiaceri  ch'io  ho  ricevuti  in  questa  materia. 
Mando  questa  risposta  sotto  il  piego  del  padre  don  Niccolò  de 
gli  Oddi,  perchè  non  posso  sempre  andare  a  la  posta  per  le  mie 
lettere:  ed  essi  non  vogliono  durar  questa  fatica  di  portarmele 
a  Monte  Olivete,  dove  ancora  mi  trattengo.  E  bacio  a  Vostra 
Signoria  le  mani,  ed  al  signor  Claudio  similmente.  Di  Aliente 
Oliveto  in  Napoli,  il  6  dj  ottobre  del  1588. 

1049  A  don  Niccolo  Degli  Oddi. — Roma. 

Brevemente  risponderò  ale  sue  lettere.  Vorrei  ch'i  libri  fos- 
sero portati  a  Roma  in  tutti  i  modi  :  e  del  modo  e  de  la  strada , 
1  Vedi  la  leuera  a  lui  scrina  il  24  settembre. 
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Vostra  Paternità  pigli  qualche  deliberazione  co  '1  signor  mi 
dinal  G  onzaga,accioehè  questo  negozio  non  vaila  in  infinito.  Rac- 
comando a  Vostra  Palei  mia  tutte  l'altre  lettere,  e  quella  di  mon- 
signor Papio  non  meno  d'alcun'altra.  Avrà  con  questa  lotterà 
la  risposta  al  suo  sonetto:  '  e  questo  è  il  primo  componimento 
ch'io  abbia  l'atto  doppo  molti  mesi.  Piacendoa  Dioch'io  mi  seu 
ta  meglio ,  non  mi  darò  tanto  in  preda  a  hi  niauinconia,  e  ludi' 
rù  il  vostro  mecenate,  2  poiché  così  mi  comandate.  Dal  padre 
Visitatore  non  ho  risposta;  e  mi  spiace  che  m'abbia  abbandonato. 
Di  grazia,  procacciatemi  qualche  risposta  almeno  a  quest'ulti- 
ma :  e  vivete  lieto ,  e  raccomandatemi  a' tanti  mici  signori  e  pa- 
droni ,  e  particolarmente  al  signor  cardinal  Gonzaga.  Manderò 
,i  Vostra  Paternità  per  quest'altro  procaccio  la  correzione  del 
Discorso.  Da  Monte  Olivelli  di  Nàpoli-. 

1050  A  don  Angelo  Grillo  —  Cenoni. 

Ho  intesodal  reverendo  LicinoquantoVoslra  Paternità  ha  vo- 
luto ch'io  sappia  del  suo  buono  slato,  e  de  la  volontà  verso  me; 
e  la  ringrazio  :  perdi"  è  ragionevole  ,  elle  mancando  le  mie  spe- 
ranze, manchino  ancora  l'altrui  promesse.  Del  mio  fermarmi 
in  Napoli  non  ho  fatta  certa  deliberazione:  "  ma  in  tutti  i  modi 
vorrei  purgarmi  quest'autunno  con  qualche  giovamento,  ed  en- 
trare ne' bagni;  perchè  altrimenti  non  so  quale  speranza,  oltre 
questa,  m'avanzi  di  salute.  Dapoi,  se  Vostra  Paternità  manderà 
danari  per  viaggio  ,  delibererò  di  partire  :  ma  la  prego  che  mi 
dia  avviso  pienamente  di  tutte  le  cose.  K  le  bacio  la  mano.  Da 
Monte  Olivelo. 

mr>l  A  Cloni n  Battista  ÌMlno.  — Bergaraò. 

Ho  ricevutoi  Dialoghi,  ma  non  gli  altri  libri  del  Poema  eroico; 

e  se  furono  dati  ad  un  monaco, sì  come  Vostra  lleveivn/aniiseri 

1  Comincia  : 

Già  slanco  ,   e   (arilo  in  periglioso  ror  o. 

2  il  marchese  tl'Ierai  i. 

Vedi  la  Iutiera  tlel  i'l  d'ottobre  suini  il  n    1052. 
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ve,  poteva  anche  scrivermi  il  suo  nome  e  la  religione.  Poiché 
s'ha  riserbato  l'originale,  avvertisca  di  mandarlo  per  via  che 
non  si  possa  smarrire. 

Mi  spiace  che  le  mie  querele  vi  paiano  soverchie;  ma  essendo 
giuste,  sino  a  quest'ora  non  sono  state  a  bastanza:  ed  io  non  so 
ornai  come  poter  più  ritrarre  utilità  di  que'iibri  i  quali  ila  voi  so- 
no stati  più  volte  stampati  :  dico  rime,  lettere,  dialoghi,  di- 
scorsi, ed  altre  cose  sì  fatte,  senza  mio  consentimento.  Percio- 
chèè  molta  differenza  tra  il  non  voler  legger  le  mie  lettere,  tté 
correggerle  in  prigione  ,  e  il  voler  che  si  stampino.  Non  è  uo- 
mo di  cosi  picciolo  avvedimento,  che  non  conosca  che  ne  la  pri- 
gione non  avrei  potuto  far  la  scelta  così  liberamentecome  ne  la 
libertà;  e  nel  farla  dedicazione  ancora  non  era  così  libero.  Ma 
posto  che  voi  non  avesteobligo  meco,  ne  debile  alcuno;  vi  dove- 
vate almeno  ricordare  de  le  promesse  fattemi  laute  volte  iti  no- 
me de.  la  Città,  in  occasione  che  m'importa  la  vita  e  la  sanità. 

Del  mio  fermarmi  in  Napoli  non  ho  fattaalcuna  certa  delibe- 
razione; ne  posso  farla  ,  non  avendo  il  modo  di  trattenermi ,  e 
da  litigare  molte  migliaia  di  ducati;  nò  pur  da  ricuperar  la  sani- 
tà, e  da  pagar  i  medici:  e  se  in  questo  bisogno  avessi  avuto  al- 
cuno aiuto  da'signori  bergamaschi,  e  particolarmente  da'parent: 
(i  quali,  non  volendo  esser  parenti,  dovevano  esser  amici),  non 
mi  pentirei  d'aver  tante  volte  chiamata  patria  quella  di  mio  pa- 
dre ,  ed  attribuito  a  l'origine  quello  che  non  men  convenevol- 
mente si  poteva  attribuire  al  nascimento  ed  a  la  educazione.  Ma 
io  posso  accusar  la  mia  malvagia  fortuna  ,  la  qual  fin'ora  m'ha 
privo  di  tante  patrie;  di  quante  la  natura  pareva  che  m'avesse 
voluto  arricchire;  acciò  ch'io  fossi  in  ciò  simile,  non  dico  ad  0- 
mero  de  la  cui  patria  non  si  ha  certa  cognizione  ,  ma  a  Tullio 
che  n'ebbe  due,  e  di  tutte  lasciò  memoria.  Ma  s'io  posso,  senza 
rifiutar  la  carità  de  la  patria ,  non  ricusar  quella  de  gli  amici  e 
de'padroni,  può  dire  al  padre  don  Angelo  che  mandi  i  danari  ; 
perchèsubito  uscito  da'bagni,  monterò  a  cavallo  pervenirmene. 
Voglio  provar  questo  rimedio  ancora, non  avendo  de  glialtri  sen- 
tito giovamento.  E  mi  vi  raccomando.  Di  Napoli,  il  16  di  otto- 
lire  1588. 
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1052    A  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Moìjetta.  — Napoli. 

Tutti  gli  altri  pensieri  sogliono  cessare  per  quel  de  la  salu- 
te :  quando  la  perdita  de  la  sanità  è  certa,  è  certo  ancora  il  pe- 
ricolo de  la  vita.  Laonde  Vostra  Eccellenza  nondevrà  aver  ma- 
raviglia ,  se  fra  gli  altri  miei  principali  abbia  ceduto  ancora  al 
timor  de  la  morte  quel  ch'io  aveva  di  servirla,  e  di  mostrarmele 
in  qualche  parte  grato  di  tanti  favori  da  lei  ricevuti.  Fui  già  molli 
anni  sono  sempre  infermo,  ed  ora  sono  parimente,  se  non  più; 
perchè  sinora  il  maggior  giovamento  eh'  io  conosca  da  le  medi- 
cine è  il  non  andar  peggiorando.  Nondimeno  in  una  età  già  in- 
clinata ,  in  una  complessione  stemperata,  in  uno  animo  pertur- 
batogli una  fortuna  avversa, poco  si  può  sperare  senza  miglio- 
ramento ,  e  molto  temere  che  '1  fine  de'miei  travagli  non  debba 
esser  la  prosperità,  ma  la  morte.  Risorgo  alcuna  volta  da  que- 
sti noiosi  pensieri, quasi  da  un  maretempestoso;emipar  di  ve- 
dere non  solo  un  porto,  ma  due.  E  non  potendo  prender  quel  de 
la  filosofia ,  come  vorrei,  non  debbo  ricusar  d'entrar  ne  l'altro 
dove  hanno  fine  tutte  l'umane  miserie,  o  d'esservi  sospinto.  È 
forse  leggiera  occupazione,  edicosa  leggiera  fra  tante  più  gra- 
vi, il  pensare  a  la  stampa  de  le  mie  rime:  ma,  come  Vostra  Ec- 
cellenza sa,  i  componimenti  sono  quasi  figliuoli  del  poeta ,  e  di 
quella  parte  di  lui  eh' è  più  nobile.  Onde  se  noi  sogliam  lodare 
la  cura  che'l padre  si  prende  avanti  la  morte  de  la  sua  succes- 
sione, non  so  come  in  me  possa  esser  biasimalo  questo  pensie- 
ro. Prego  dunque  Vostra  Eccellenza  che  si  contenti  ch'io  man- 
di fuori,  fra  l'altre  poesie  fatte  in  sua  loda,  quella  canzona  ne 
la  quale  io  lodoaleunide'suoi  antecessori,  e  lei  medesima  quan- 
to posso,  perchè  mi  fu  tolta  la  copia  e  l'originale:  o  almeno  me 
la  rimandi  accioeh'io  possa  farla  ricopiare  fra  l'altre.  Andrò  fra 
pochi  giorni  a'bagni  di  Pozzuolo  o  d'Ischia,  ne'quali  è  ripo- 
sta l'ultima  speranza.  Piaccia  a  Dio,  che  la  povertà  non  sia  im- 
pedimento a  questo  rimedio.  E  s'io  per  sua  grazia  ricupererò  la 
sanità, o almeno  la  speranza  di  ricuperarla, succederannoa que- 
sto più  noioso  altri  pensieri;  ma  ninno  più  fermo, che  de  lagra- 
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zia  di  Vostra  Eccellenza,  con  la  quale  allora  mi  sarà  forse  conce- 
duto di  parlar  de  la  mia  lite  e  de  le  mie  pretensioni.  Ora  prego 
Iddio  c'a  Vostra  Eccellenza  dia  molle  occasioni  di  giovarmi ,  a 
me  altrettante  di  servirla.  Al  signor  D.  '  Borghi  mi  raccoman- 
do, e  pregoVostra  Signoria  illustrissima  che  me  gli  raccomandi, 
se  fosse  necessario  ch'io  facessi  nuova  deliberazione ,  come  ho 
detto  a  lui  medesimo.  Nostro  Signore  la  conservi  lungamente. 
Da  Napoli,  il  24  d'ottobre  del  1588. 

1053  Ad  Antonio  Costantini.  —  Roma. 

Mandai  a  Vostra  Signoria  questa  settimana  passata  il  sonet- 
to che  disiderava  per  accompagnare  il  suo,  ma  poco  felicemente 
da  me  composto;  laonde  tanto  più  mi  vergognava  di  mandarlo, 
dovendo  esser  veduto  con  sì  bel  paragone.  Le  raccomandai  con 
quella  occasione  un  piego  di  lettere,  il  quale  non  vorrei  che  an- 
dasse a  male  ,  perchè  sono  di  molta  importanza.  Ho  avuto  la  ri- 
sposta de  l'illustrissimo  cardinale  di  Cosenza:  ''e  resto  obligato 
a  Sua  Signoria  illustrissima  di  tanta  cortesia  :  e  vivrò  con  la 
speranza  datami,  sinché  piaceràa  Dio  di  consolarmi.  Io  gli  scri- 
verò di  nuovo  e  cercherò  di  conservarlomi  benevolo  con  qual- 
che poesia. Ora  mi  purgo;  eson  pieno  di  tanta  maninconia,  quan- 
to fossi  giamai .  La  ringrazio  di  nuovo  de  la  cortese  e  reiterata 
offerta  che  mi  fa,  d'una  camera  in  palazzo.  E  le  disidero  felici- 
tà. Di  Napoli,  l'ultimo  d'ottobre  del  1588. 

1054  A  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  d'Urbino. 

Poich'è  piaciuto  a  la  mia  nemica  fortuna,  ch'io  perda  inutil- 
mente molti  mesi  senza  avere  alcuna  risposta  da  Spagna  ,  non 
vorrei  almeno  perder  la  speranza  di  questo  anno  seguente,  con 
quella  de  la  salute,  eh' è  molto  debile,  lticorro  adunque  al  fa- 
vore ed  a  la  prolezione  di  Vosira  Altezza  ,  quasi  a  l'ultima  àn- 
cora; e  la  supplico  che  dia  nuova  commissione  al  signor  Bernar- 

1  L'originale  ha  Ve;  l'orse,  Dottore. 

2  II  Tallona,  dalariu. 

!..  dit.— IV.  12 
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do  Maschio,  accioc'appresenti  la  supplica  ed  aiuti  la  spedizion 
di  questo  negozio  quanto  potrà.  Fra  tanto  vorrei  aspettare  in 
Roma,  come  in  luogo  più  opportuno,  e  più  comrnodo  per  li  miei 
studi;  de'quali  tanto  cresce  il  desiderio,  quanto  manca  ne  l'altre 
cose  ogni  contentezza  ed  ogni  sodisfazione.  Non  veggio  altro 
più  sicuro  porto  dove  ripararmi:  né  posso  disperare  de  la  beni- 
gnità di  Vostra  Eccellenza;  estimando  ch'ella  non  avesse  voluto 
rispondermi  in  questa  città,  senza  certa  deliberazione  di  darmi 
quale  aiuto.  Ed  io  gliele  dimando,  avendo  maggior  fede  ne  la  sua 
cortesia,  che  nel  merito  de  la  mia  servitù.  E  le  bacio  la  mano. 
Da  Napoli,  il  giorno  de'morti  del  4588. 

1055  A  Giulio  Veterani. — Pesaro. 

Oggi,  ch'ò  giorno  celebre  per  la  solennità  de'morti  ho  volu- 
to rinovar  nel  signor  duca  d'Urbino  la  memoria  de  la  sua  corte- 
sia e  de  la  mia  servitù,  e  (s'è  lecito  a  scriverlo)  de  la  promessa  del 
signor  duca  Guidobaldo;  io  dico  d'aiutar  mio  padre  a  ricuperare 
la  grazia  del  re  ed  alcuna  parte  de' suoi  beni.  Io  sono  succedu- 
to ne  la  medesima  devozione  e  ne  la  medesima  fortuna  ,  e  più 
tosto  in  maggior  disgrazia.  Laonde  ,  tanto  ho  maggior  bisogno 
de  l'aiuto  di  Sua  Altezza  ,  quanto  la  mia  sorte  è  peggiore.  Se  • 
ne  l' animo  mio,  o  ne  l'azioni ,  o  ne  l' opere  e  ne  gli  scritti  fosse 
alcuna  colpa,  devrei  temere  de  lo  sdegno  di  Sua  Maestà;  ma 
essendo  state  sempre  le  parole  da  me  scritte,  conformi  a  quelle 
che  la  devozione  aveva  impresse  ne  l'animo,  non  posso  temer 
se  non  di  qualche  scherno  de  la  mia  fortuna  ;  la  quale  ha  tutta 
la  colpa  de  la  mia  infermità  ,  coni'  io  tutto  il  danno.  Sono  infer- 
mo, come  Vostra  Signoria  sa ,  di  molti  mali ,  e  particolarmente 
di  lunga  e  grave  maninconia;  e  s'io  non  fossi  cristiano,  mi  go- 
vernarci ,  '  per  le  cose  vedute  ,  come  faceva  Sene  fonte  :  ma  a- 
vendo  ferma  credenza  ne  la  providenza  d'Iddio,  prego  Sua  Mae- 
stà che  mi  dia  forze  conforme  a  la  fede.  E  Vostra  Signoria  si 
contenti  di  presentar  rinchiusa  al  signor  duca  ,  e  d'aiutar  con 
le  sue  parole  le  mie,  s' avesser  poca  forza  di  muover  l'animo  di 

1  L'autografo,  govrmerarei. 
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Sua  Altezza;  a  la  quale  scrivo  la  deliberazione  di  tornarmene 
questo  verno  a  Roma,  ed  aspettar  in  quella  città  risposta  dal  si- 
gnor Bernardo  Maschio. Da  Napoli,  il  giorno de'morti,  del  1588. 

1056         Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 


Dimando  grazia  a  l'Altezza  Vostra,  la  qual  mi  possa  giovar 
tanto  lontano,  quanto  mi  nuoce  la  disgrazia,  acciò  ch'io  le  abbia 
obligo  de  la  salute  come  de  la  libertà;  e  l'uno  e  l'altro  dovrebbe, 
esser  immortale ,  né  finir  con  la  vita  ,  la  qual  forse  è  vicina  al 
suo  termine.  Se  Vostra  Altezza,  per  sua  clemenza  e  per  cri- 
stiana pietà,  si  degnerà  esaudir  queste  miepreghiere,  iorimar- 
rò  consolatissimo,  e  pregherò  Dio  che  nonsian  l'ultime;  ma  che 
mi  conceda  occasione  di  mostrarle  devotissimo  1'  animo  ,  e  con- 
forme a  quello  ch'io  avrei  avuto  continuando  la  servitù  con  Vo- 
stra Altezza. 

1057         A  don  Cesare  da  Este. — Ferrara. 

Nel  ritorno  a  Ferrara  del  padre  visitatore  di  Mout'  Oliveto 
ho  scritto  al  serenissimo  signor  duca ,  supplicando  Sua  Altez- 
za de  la  sua  grazia,  conforme  a  quella  prima  intenzione  che  me 
ne  diede  quando  cominciò  la  mia  servitù  e  la  sua  benignità.  E 
benché  le  preghiere  sieno  giustissime,  tanta  è  nondimeno  lama- 
lignità  de  la  miat'ortuna,edirò  quasi  del  fato  e  de  le  stelle,  ch'io 
non  posso  sperar  sicuramente  grazia  congiunta  con  la  giustizia, 
o  almeno  con  la  clemenza  e  con  la  magnanimità  di  principe;  fra' 
quali  il  signor  duca  dovrebbe  esser  tanto  più  riguardevole  in 
questa  parte,  quanto  il  suo  merito  e  quello  de  gii  antecessori,  e 
la  providenza  d'Iddio,  l'hanno  collocato  in  maggiore  e  più  alto 
grado.  Ma  per  questo  rispetto  almeno,  io  non  dovrei  disperare, 
assicurandomi  la  mia  coscienza  ,  e  quella  buona  volontà  ch'io 
ho  sempre  avuta  in  tante  aversità.  Laonde  prego  ancor  Vostra 
Eccellenza,  che  voglia  mitigar  con  le  sue  preghiere  l'animo  di 
Sua  Altezza,  accioch'io  possa  vederqualche  porto, oltre  lamor- 
te,  a  così  lunga  infelicità  ed  inquietudine  d'animo.  Ed  a  Vostra 
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Eccellenza  bacio  le  mani.  Di  Mont'Oliveto  di  Napoli,  il  3 di  no- 
vembre 1588. 

1058  4  Matteo  di  Capua,  Conte  di  Paleno.  —  Napoli. 

Mando  a  Vostra  Signoria  ia  canzonetta,  '  e  sino  al  mio  ritor- 
no le  chiedo  licenza.  Ma  non  partirò  se  non  finita  lapurga,  per 
la  quale  non  vengo  prima  a  vederla.  11  dì  4  di  novembre  1588. 

1059  A***. 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  non  m'ha  data  tanta  occasione 
di  rispondere  a  le  sue  cortesi  parole,  quanta  di  pregarla  libera- 
mente ne  le  mie  necessità,  lo  venni  ultimamente  a  Napoli  po- 
vero ed  infermo,  con  speranza  di  ricuperar  le  facoltà  e  la  salu- 
te; s  l'uria  per  promessa  de  la  sorella,  e  l'altra  de'medici.  Non 
avendo  fatto  acquisto  alcuno  ne  l'avere,  hoperduta  qualche  co- 
sa de  la  sanità  :  laonde  non  ho  avuto  ardire  di  litigare  ,  benché 
non  l'abbia  perduto  di  supplicare;  il  qual  forse  sarà  molto  mag- 
giore. Ora  prego  Vostra  Signoria  chefaccia  ufficio,  ch'io  possa 
ritornarmene  a  Roma  con  qualche  grata  memoria  de  la  sua  cor- 
tesia. Eie  bacio  le  mani. 

1060  A  Giulio  Giiastavini. —  Genova. 

In  quanti  modi  sono  stato  negligente  con  Vostra  Signoria? 
Non  ho  risposto  a  molte  sue  cortesi  lettere,  non  ad  alcuni  suoi 
leggiadri  sonetti  ;  non  l'ho  ringraziata  de  la  difesa  che  prende 
di  me  contra  la  Crusca, nèpur  ho  letto  quel  che  scrive  in  que- 
sta materia.  Ma  la  mia  fortuna  mi  può  scusar  di  tuttequestenc- 
gligehze ,  e  di  maggiori ,  s' io  le  usassi.  Sa  eh'  il  difetto  non  è 
ne  la  volontà,  ma  ne  le  forze.  Comincierò  nondimeno  da  questa 

1  Comincia  : 

Nun  tìa  iniracol  novo. 

2  Parole  quasi  consimili  vedile  a  pagi  1-1,  nella  leUeru  al  Conle  del 
Mazzarino. 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (  1 588).  1  35 

mia  giustissima  scusa  a  sodisfarla,  com'io  debbo;  eia  prego  che 
mi  perdoni  la  tardanza ,  la  quale  non  è  cagionata  da  picciola  sti- 
ma ch'io  faccia  del  suo  merito  o  del  suo  valore ,  né  da  poca  co- 
gnizione del  mio  obligo,  oda  disprezzo  de  l'amicizia;  ma  da  l'oc- 
cupazioni ,  da  l' infermità,  e  da  gli  studi ,  ne'  quali  solo  posso  a- 
cquetarmi.  Di  nuovo  ringrazierò  Vostra  Signoria  quando  avrò 
letto  quel  che  avrà  scritto  per  mia  difesa.  '  Ora  me  le  racco- 
mando, ed  a  l'Academia2  parimente.  E  viva  felice.  Di  Napoli, 
il  9  di  novembre  del  1588. 

1061  A  don  Angelo  Grillo.  —  Genova. 

Io  aspettava  lettere  con  danari ,  o  danari  in  vece  di  lettere  ; 
si  perchè  m'erano  stati  promessi  dal  Licino  in  nome  di  Vostra 
Paternità ,  sì  per  l'occasione  3  in  cui  non  credeva  che  dovesse 
mancarmi.  M'aveva  scritto  che  Vostra  Paternità  di  nuovo  m'of- 
feriva la  provisione  di  duecento  ducati,  oltre  le  spese  e  servitù; 
e  che  mi  manderebbe  danari  per  lo  viaggio.  Io  accettai  la  condi- 
zione con  quell'animo  che  sempre  hoavuto  di  servirle;  e  risposi 
sabbato  al  Licino  ed  a  Vostra  Reverenza,  che  monterei  a  caval- 
lo. Mi  doglio  d'esser  burlato  in  questo  modo,  e  che  Vostra  Pa- 
ternità o  non  abbia  avutala  mia  risposta,  o  non  abbia  dato  com- 
missione al  Licino,  o  al  signor  Paolo,  o  ad  alcuno  altro.  E  cer- 
tose non  fosse  stata  questa  speranza,  avrei  fatto  altra  provisio- 
ne, e  mi  sarei  voltato  a  qualc'altra  parte,  de  la  quale  non  sarei 
peraventura  stato  cacciato. 

Ora  siamo  nel  principio  del  verno ,  e  tra  '1  vestire  e  i  danari 
necessari  perviaggio,nonmi  bisognerebbe  manco  di  cento  scu- 
di. Io  non  ho  avuto  ardimento  di  chiederne  tanti  al  signor  Pao- 
lo :  ma  senza  trenta  o  quaranta  non  sapevo  come  andare  a  Ro- 
ma ,  e  come  trattenermi  alcuni  giorni  per  miei  negozi  di  molta 
importanza.  Io  non  gliele  ho  dimandati  in  dono  ,  non  volendo 
presupporre  eh'  egli  sia  ne  l'istesso  obligo  ;  ma  ho  pregato  che 

1  Ve-li  la  lettera  num.  924,  e  la  nota. 

2  L'Accademia  di  Genova. 

3  Vedi  la  lettera  al  Licino,  de' 16  d'ollobre. 
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megli  presti,  non  essendo  certo  di  poterli  restituire  in  altro  mo- 
do, che  ricuperando  la  dote  di  mia  madre,  o alcu ni  de'beni  di  mio 
padre:  nel  qualcaso  non  avrei  mancato  di  sodisfarlo  intieramen- 
te; ma  gli  ho  scoperto  il  mio  bisogno ,  aspettando  che  proveda 
ad  alcune  de  le  cose  necessarie  :  ma  non  posso  aspettar  lunga- 
mente ,  perchè  son  deliberato  di  partire  ;  e  di  Roma  verrò  poi 
a  Genova,  se  per  lettere  di  Vostra  Paternità  sarò  confermato 
nel  mio  proposito;  nel  qual  son  continuato  molti  anni,  senza  fare 
alcuna  ingiuria  a  la  nostra  amicizia.  Prego  Vostra  Paternità 
che  non  voglia  in  questa  occasione  mancare  a  la  sua  cortesia, 
lo  non  posso  negare  d'aver  fatto  qualche  disegno  ne  la  giun- 
ta, opiù  tosto  ne  la  riforma  del  mio  poema;  perchè  alcuni  miei 
amici  me  ne  avevano  promessi  mille  scudi:  ma  s'io  gli  avessi 
fatti,  '  non  gli  avrei  negati  a  Vostra  Reverenza.  In  vero  non 
gli  ho  cominciati,  né  ho  avuto  commodità  d'attendervi;  perchè 
l'infermità  e  la  povertà  sono  due  grandissimi  impedimenti:  e  la 
speranza  di  riscuotere  con  l'acqua  de'bagni,  non  consente  che 
io  lasci  ogni  pensiero  del  ritorno ,  o  che  a  la  venuta  di  Vostra 
Paternità  mi  risolverò  con  l'occasione.  Edi  nuovo  in  questa  mi 
raccomando  a  la  sua  cortesia,  ed  a  quella  de' parenti  e  de  gli  a- 
mici.  Di  Monte  Oliveto. 

1062  A  Paolo  Grillo.  — Napoli. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  de'dieci  ducati  mandatimi  questa 
mattina  ,  de' quali  piaccia  a  Dio  ch'io  possa  sodisfarla  quanto 
vorrei.  Rispondo  al  signor  Giulio  Guastavini  :  e  bacio  le  mani 
al  signor  Gieronimo  Grimaldo.  Di  Monte  Oliveto. 

1063  A  Giulio  Guastavini.  —  Genova. 

lo  non  potrei  negar  cosa  che  fosse  mia  a  i  preghi  del  padre 
don  Angelo,  opiù  tosto  a' comandamenti,  ma  de  le  cose  non  fat- 
te non  posso  annua  far  certa  deliberazione.  Vostra  Signoria  mi 

1  Intendi,  mutamenti,  concieri,  o  suini  parola. 
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scusi  con  tutti ,  e  particolarmente  con  l'eccellente  pittore,  *  al 
quale  ho  tanto  obligo.  Del  mio  venire  a  Genova  sarà  quel  che 
piacerà  a  Dio;  perchè  s'io  avessi  potuto  seguire  il  mio  piacere, 
sarei  già  venuto.  11  difetto  non  è  stato  da  la  mia  parte,  ma  da 
quella  de  la  fortuna ,  e  de  l' altrui  volontà.  Ma  se  fra  le  cose  di 
qua  giù  è  la  provvidenza,  come  non  si  può  dubitare,  non  so  per- 
chè mi  si  nieghi  l'acquetar  l'animo  in  una  città  libera  e  nobilis- 
sima ,  com'  è  la  vostra.  Ora  mai  dovrei  vedere  qualche  line  a  le 
mie  lunghe  aversità  ;  fra  le  quali  non  è  la  minore  l' infermità. 
Scriverò  di  nuovo  più  lungamente  al  padre  don  Angelo.  Fra 
tanto  mi  raccomandi  al  signor  Castello;  e  dica  al  signor  Anto- 
nio Gentile,  ch'io  li  bacio  la  mano.  Da  Napoli,  il  14  di  novem- 
bre dell  588. 

1064  A  don  Anpeìo  Grillo.  —  Genova. 

Io  non  volsi  mai  pungere  né  mordere  Vostra  Paternità;  ma 
alcuna  voltale  ho  dimandata  in  dono  la  vita  con  molto  mio  dolo- 
re ,  parendomi  che  '1  dono  fosse  troppo  grande  per  rispetto  al 
donatore,  e  ch'io  dovessi  chiederla  a'maggiori  principi  del  mon- 
do per  grazia,  o  senza  dimanda  2  aspettar  che  la  lor  giustizia 
provedesse  a  la  mia  salute.  S'io  v'ho  offeso  per  far  picciola  sli- 
ma de  la  vostra  amicizia,  datemene  quell'istesso  castigo  c'altre 
volte  è  piaciuto  di  darmi:  ben  dirò  non  estimare  d' avervi  fatto 
alcuna  offesa ,  desiderandovi  non  per  fine,  ma  per  mezzo  d'im- 
petrar la  grazia.  Ma  se  reputate  vostra  ingiuria  l' opinione  c'ho 
di  me  stesso;  forse  tanto  v'ingannate,  quanto  io  ho  procurato  di 
non  ingannarmi  ne  la  cognizione  di  me  medesimo.  E  quando  io 
avessi  perduto  il  conoscimento  d'ogn'altra  cosa,  ringrazio  Dio 
che  non  ha  volutoprivarmi  di  questo:  però  sempre  desiderai  di 
poter  far  qualche  fondamento  ne  le  vostre  parole  ;  perchè  quel 

1  Bernardo  Castelli ,  che  adornò  de'  suoi  disegni  la  Gerusalemme 
liberata. 

2  Cosi  parmi  da  correlare  il  Codii ,  che  ha  o  scura  dimanda  ;  e 
non  come  i  moderni  ediloii  hanno  latto  ,  che  per  uscir  d'impaccio, 
fecero  e  -don  aspettar. 
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fermo  che  voi  dite ,  potrebbe  essere  da  me  male  inteso:  oltre 
ch'il  muover  gli  uomini  a  cenno,  mi  par  più  convenienteaquel 
Giove, dio  de' gentili,  «supercilio  cunda  moventi,  »  che  ad  al- 
cun uomo  terreno,  lo  non  ho  voluto  esser  idolatra:  laonde  non 
è  maraviglia  se  le  parole  m'avessero  potuto  conducere  sino  a  la 
China  o  in  altra  più  remota  parte ,  ove  per  opera  de'  padri  del 
Gesù  gì'  idoli  sono  cacciati  da  la  fede  e  da  le  parole  di  Cristo. 
La  nostra  fede  è,  come  sapete,  fondata  sovra  le  parole  :  la  Sa- 
pienza è  Verbo,  e  Dio  stesso  è  Verbo,  e  co'l  Verbo  fu  creato  il 
inondo.  E  bench'il  cielo  e  la  terra  trapasse,  non  trapasserebbono 
in  vano  le  sue  parole.  0  non  mi  riprendete  adunque;  o  se  mai 
dovete  ripigliarmi ,  accusatemi  c'alcuna  volta  io  non  abbia  pre- 
stata credenza  al  vostro  parlare.  Passai  senza  il  vostro  consiglio 
a  Roma,  e  di  là  a  Napoli:  ora  l'istessa  volontà  mi  conduce  a  Ro- 
ma; e  per  maggior  commodità,  avrei  desiderato  l'aiuto  de' vostri 
padri  in  far  questo  viaggio. 

In  quanto  al  mio  libro  '  non  muto  opinione;  ma  alcuna  volta 
non  ho  potuto  eseguirle  cose  deliberate:  ma  non  sarebbe  neces- 
sario di  mutar  molte  de  le  figure  del  Castello ,  il  quale  è  stato 
più  veloce  nel  disegnare,  che  io  nel  colorire:  2  nondimeno  il 
suo  disegno  dovrebbe  esser  simile  a  l'idea  ch'io  n'ho  formata. 
Andrò  a  vedere  un  giorno  questi  padri  di  san  Benedetto,  e  di- 
rò loro  ch'io  son  l'amico  del  padre  don  Angelo  Grillo ,  che  per 
suo  amore  ho  fatta  menzione  particolare  di  papa  Urbano ,  e  del 
monastero  de  la  Cava  ove  egli  si  tornò  monaco.  Nostro  Signo- 
re ci  conceda  grazia  di  non  iscriver  cosa  contra  la  gloriadi  Sua 
Maestà.  E  bacio  a  Vostra  Riverenza  la  mano. 

1065    A  Giovanni  III  da  Ventimigìia,  marchese  di  levaci. 

Non  ho  subito  risposto  a  Vostra  Eccellenza ,  perch'  io  pen- 
sava d'andarmene  a  Roma;  e  sono  stato  trattenuto  molte  setti- 

1  La  Gerusalemme, 

2  Vedi  la  lettera  al  Guaslavini,  sotto  il  n°  1063.  (,)ni  vuol  dire,  che 
i  disegni  del  ecidio  sarebbero  tornali  bene  ancora  per  la  Gerusa 
lemme  che  Torquato  andava  ricolmando. 
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inane:  e  non  le  ho  mandato  alcuna  nuova  poesia,  perchè  al  suo 
merito  ed  al  suo  giudizio  si  convengono  solamente  le  nobilissi- 
me e  le  perfettissime;  le  quali  io  o  non  posso  fare,  o  non  senza 
molto  ozio  e  molta  quiete  d'animo.  In  tutto  questo  tempo  sono 
vissuto  a  gusto  d'altri.  Se  piacerà  a  Dio  eh'  io  possa  vivere  a 
me  stesso  ed  a'miei  studi ,  non  sarò  stimato  ingrato  a  la  corte- 
sia del  signor  marchese  di  leraci.  Presenterò  la  sua  lettera  al 
signor  cardinal  suo  cognato,  con  quell'animo  ch'io  ebbi  sempre 
di  servirla  :  e  farò  subito  ricopiare  quella  parte  che  mi  ricerca 
del  mio  poema. La  pretensione  c'hodi  ricuperare  la  dote  mater- 
na, mi  fa  irresoluto  in  molte  occasioni  :  ma  non  ho  fatta  alcuna 
più  certa  deliberazione  che  d'onorarla  e  di  servirla  in  ogni  luo- 
go e  in  ogni  tempo.  E  le  bacio  la  mano.  Di  Napoli. 

1066  A  don  Niccolò  Degli  Oddi. — Roma. 

Tardi  ho  avuta  la  risposta  a  l'ultima  lettera  ch'io  scrissi  a 
Vostra  Paternità;  laonde  non  sarebbe necessarioch'ioreplicas- 
si,  volendomi  partire  domani:  pur  non  voglio  che  Vostra  Pater- 
nità desiderila  mia  diligenza. s'altro  mi  avvenisse  per  viaggio. 
Ringrazio  Vostra  Paternità  che  faccia  ufficio  ch'i  miei  libri  sia- 
no condotti  a  Bologna.  Al  suo  mecenate  '  scriverò  più  lunga- 
mente da  Roma  ;  imperochè  niuna  cosa  fra  gli  amici  dovrebbe 
essere,  che  non  fosse  commune:  e  l'esser  mecenate  d'un  solo  è 
picciola  laude;  ma  di  molti èperaventura  gran  carico,  in  questo 
secolo  massimamente.  Al  padre  Sergiusti  non  risposi ,  perchè 
sparì a  il  suo  sonetto ,  ed  io  mi  vergognai  di  rispondere  a  l' al- 
tre cose.  Mi  raccomandi  a  cotesti  illustrissimi  monsignori ,  e 
particolarmente  a  l'illustrissimo  signor  cardinal  Carrafa ,  dan- 
dogli avviso  che  domani  credo  partirmi  per  Roma.  E  a  Vostra 
Paternità  bacio  la  mano.  Da  Monte  Oliveto  di  Napoli. 


1  li  marchese  «lì  leraci. 

2  Così  legge  la  stampa  Cechi:  non  so  perchè  poi  .sia  piaciuto  ad  al- 
tri di  leggere  spersi. 
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4067         All'abate  Cristoforo  Tasso. — Bergamo. 

Io  parto  domani  per  Roma  da  la  casa  di  vostro  nipote ,  '  che 
sua  si  può  dir  che  sia  ,  mentre  n'è  lontano  il  padrone.  Piaccia 
a  Dio,  ch'io  possa  ricordarmene  molti  anni.  M'è  spiaciuto  mol- 
to di  non  aver  in  Napoli  risposta  di  tante  lettere  scrittele  in  tan- 
ti particolari  :  ma  almeno  dovrei  averla  in  Roma ,  se  potrò  con 
la  grazia  d' Iddio  condurmivi  salvo.  Aspetto  dal  Licino  i  miei 
Discorsi,  e  da  Vostra  Signoria  quel  libro;  "del  quale  altre  vol- 
te le  ho  scritto.  Ora  a  Vostra  Signoria  ed  a  gli  altri  amici  e  pa- 
renti tanto  mi  raccomando ,  quanto  soglio.  Nostro  Signore  la 
conservi.  Di  Napoli,  il  24  di  novembre  1588. 

1  «  Signor  Alessandro  Grassi.  (Nola  al  Ms.)  »  Intendi,  al  Mauo- 
scritlo  del  Foppa,  da  cui  il  Serassi  trasse  molle  lettere. 
a  Le  Imagini  di  Casa  d'Austria. 
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ROMA. 
(1588-1590.) 


Dal  suo  ritorno  fino  al  tempo  in  cui  vieae  scacciato  dalla  corte  del  cardinale 
Scipione  Gonzaga.  (Dicembre   1 588— Agosto   i58g.) 


1588,  a'di  9  dicembre,  è  in  Roma.  Smonta  al  palazzo  del  cardinale 
Scipione  Gonzaga  ;  ma  si  raccomanda  tosto  al  padre  Niccolò  degli 
Oddi,  abate  olivetano,  perchè  venga  o  mandi  a  visitarlo.  Il  padre  de- 
gli Oddi  dà  subito  la  nuova  dell'arrivo  di  Torquato  a  Cammillo  Pelle- 
grino, scrivendogli  :  *  «  Il  signor  Belisario  Bulgarini  mi  ha  mandato 
«  quattro  copie  di  queste  sue  Difese,  due  delle  quali  mi  prega  man- 
te dare  a  Vostra  Signoria  ed  al  signor  Altendolo  :  dell'altre  due,  una 
«  dona  a  me,  l'altra  è  del  signor  Torquato  Tasso,  che  ora  è  qua  con 
«  noi.»3 

—  Quantunque  infermo ,  e  visitato  frequentemente  dalla  febbre , 
attende  a  correggere  le  sue  opere,  e  a  commentar  le  sue  rime. 

1589,  9  marzo.  Aldo  Manuzio  scrive  al  Tasso  :  «  Del  silenzio  mio 
«  io  non  m'iscuso  per  non  avere  a  noiar  Vostra  Signoria  e  me  mede- 
te  simo  nel  ricordarmi  le  cagioni  di  esso,  che  mi  sono  moleste.  Di  me 
«  le  dirà  il  signor  Pier  Giovanni  Bianchi,  cappellano  dell'illustrissimo 
«  di  Monl'alto  ;  il  quale,  come  è  consapevole  assai  de'  miei  pensieri, 
«  cosi  osserva  Vostra  Signoria,  e  desidera  per  mio  mezzo  entrarle  in 
«  grazia.  Il  che  desidero  parimente  io,  acciò  che,  talvolta  di  me  fra 
«  loro  ragionando,  io  possa  godere  della  grata  memoria  ch'esse  ten  • 
«  gano  di  me.  Roma,  per  se  stessa  bellissima,  ora  ,  ornala  dalla  pre- 
ce senza  di  Vostra  Signoria,  maggiormente  risplende.  Ed  io  tanto  più 
«  mi  affliggo ,  quanto  sono  appunto  in  luogo  ripieno  di  vuoto.  La 
«  prego  a  pormi  in  grazia  all'  illustrissimo  signor  cardinale  Scipione 
«  Gonzaga,  co'l  quale  panni  di  avere  alcun  merito  nel  desiderio  c'ho 

i  Questa  lettera  è  iu  data  del  io  dicembre  1 588  ;  ed  è  una  di  quelle  che  si 
leggono  dopo  le  Poetiche  nelle  moderne  edizioni  delle  Opere  del  Tasso. 

i  II  Serassi,  sopra  queste  parole,  crede  che  il  padre  degli  Oddi  tenesse  seco 
Torquato  nel  Monastero  di  Santa  Maria  Nuova  sin  dal  primo  giorno  che  giunse  in 
Roma  :  ma  le  parole  è  qua  con  noi  si  possono  prendere  in  un  senso  più  largo. 
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«  di  esserle  servitore.  E  a  lei  bacio  la  mano.  Da  Pisa,  il  dì  9  di  mar- 

«zo  1589.» x 

1589,  marzo.  Lamenta  la  morte  del  cardinale  Alessandro  Farnese 
con  due  sonetti  e  un  madrigale  2  che  cominciano  : 

Non  fu  la  morte  d'Alessandro  acerba. 
Questa  morte  non  è,  che  non  ancide. 
Or  versi  urna  di  pianto  il  Tebro  e  i  fonti. 

—  Marzo.  Scrive  a  Bernardo  Maschio  ,  oratore  del  duca  d'Urbino 
presso  la  corte  di  Madrid ,  nuovamente  pregandolo  a  sollecitare  la 
spedizione  d'  una  supplica  che  lino  dal  maggio  dell'  anno  precedente 
gli  avea  mandato  da  presentare  al  re  Cattolico,  per  ottenere  nel  Regno 
di  Napoli  la  ricuperazione  de'beni  confiscali  e  della  dote  materna/1 

—  Maggio.  Scrive  versi  per  le  nozze  di  Ferdinando  I  granduca  di 
Toscana  con  Cristina  di  Lorena  ,  e  per  quelle  di  don  Virginio  Orsini 
duca  di  Bracciano  nipote  del  granduca  con  Flavia  Potetti  pronipote 
del  papa. 

—  24  giugno.  Antonio  Costantini,  pregatone  dall'amico,  fa  pre- 
sentare al  duca  di  Bracciano  la  canzone  composta  dal  Tasso,  in  occa- 

I  La  data  è  del  1 587,  ma  panni  indubitatamente  errore.  Questa  lettera  si  tro 
va  a  pag.  217  delle  Lettere  volgari  di  Aldo  Muniteci  ;  Roma,  presso  il  Saoti  e 
comp.,  1592 ,  in-4« 

1  Raccolta  d'  orazioni  e  rime  di  diversi  ,  co  'l  discorso  ,  descrittione  del- 
l' esse/juie  et  disegno  del  catafalco  nella  morte  dell'  illusi riss.  et  revercn- 
diss.  cardinal  Farnese ,  fatta  da  Francesco  Coattini  ec.  All'  illustrissimo  et 
eccellentissimo  signor  don  Duarte  Farnese.  la  Roma  ,  per  Francesco  Coattini, 
nelli  Balestrar! ,  l58g.  —  La  dedicatoria  è  del  29  marzo  1589. 

3  Vedi  il  □.  977.  Il  duca  d'  Urbino  non  aveva  mancato  di  ramuientarc  al 
Maschio  le  istanze  del  povero  Tasso.  Ciò  si  rileva  da  questa  risposta  del  Ma- 
schio medesimo:  ((  M' è  venuto  con  quest'  ordinario  il  duplicato  d'una  lettera 
«  di  Vostra  Altezza  de  i  4  di  luglio  (  1 588  )  in  raccomandazione  d'alcuni  cred- 
<(  diti  del  Tasso,  e  del  compassionevole  stato  in  che  egli  di  presente  si  truova  ; 
«  et  perchè  né  da  lui  nò  da  altri  ho  havuto  ancora  informazione  di  sorte  alcuna 
((  sopra  questo  negozio,  dirò  solo  in  risposta  della  notizia  che  Vostra  Altezza  vor- 
«  rebhe  del  successo  die  se  ne  può  sperare,  che  se  il  credilo  ò  ben  chiaro,  qui 
«.si  comanderà  che  sia  pagato;  ma  bisogna  che  la  chiarezza  consti  per  scritture 
«  et  conti  ili  ministri  regii.  Se  vi  sarà  qualche  dubbio,  no  sarà  possibile  cavar  più 
((  che  una  lettera  d'  inlurmazionc  al  viceré  ;  quando  però  Sua  Maestà  non  vogli 
«  compatir  alle  miserie  d'un  virtuoso,  come  ha  fallo  Vostra  Altezza  ,  e  soccor- 
((  rcrlo  senz'altro  :  di  che  io  non  posso  prometter  cosa  certa;  ma  1'  ainlarò  bene 
«  con  tulle  le  mie  forze.  »(In  lettera  dc'7  gcunaio  ■  f»8c)  ,  di  Bernardo  Maschi 
al  duca  d' Urbino.  Are/uno  Mediceo,  sezione  della  Casa  d'Ut  bino,  filza  CLX XXV, 
prima  ,  div.   (  !  ■ 
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sione  delle  sue  nozze,  servendosi  del  segretario  Belisario  Vinta,  a  cui 
scrive  in  questi  termini: l 

«  Molto  illustre  signore,  mio  signore  osservandissimo.  —  Malvo- 
«  lentieri  m'induco  ascriver  a  qualsivoglia  persona  senza  urgente  oc- 
«  casione,  e  tanto  più  a  que'che  sono  in  continui  et  importantissimi 
«  affari,  com'è  Vostra  Signoria  :  ma  quando  mi  si  porge  l'occasione, 
«  non  la  tralascio  ,  per  picciola  che  sia  molte  volte  ;  come  ora  che, 
«  per  volermi  pur  tenere  ricordato  a  Vostra  Signoria  per  quel  servi- 
fi  tore  che  le  sono,  e  che  desidero  esser  da  lei  conosciuto  e  sperimen- 
«  tato  per  tale,  ho  volentieri  pigliato  quest'occasione  d'inviarle  una 
«  canzona  del  siguor  Torquato  Tasso,  fatta  per  le  nozze  dell'illustris- 
«  simo  et  eccellentissimo  signor  duca  di  Bracciano,  acciò  ella  si  de- 
ce gni  con  buona  occasione  farla  presentare  a  detto  signore  in  nome 
«  del  siguor  Tasso,  il  quale  me  l' ha  raccomandata  con  molta  caldez- 
«  za. 2  Egli  credeva  mandarlami  in  tempo  che  io  fossi  costì ,  acciò  di 
«  presenza  io  slesso  la  presentassi ,  e  fossi  mezzo  (  com'egli  appunto 
*  scrive  )  fra  la  cortesia  di  Sua  Eccellenza  e  '1  suo  bisogno  ;  ma  trop- 
«  pò  ha  tardalo  :  e  questa  tardanza,  per  mio  giudicio,  gli  potrà  mol- 
«  to  giovare.  Perchè,  se  questa  canzone  sarà  presentata  per  mano  di 
«  Vostra  Signoria,  non  senza  usare  quelle  parole  che  sogliono  fare  i 
«  doni  cari,  questo  sarà  carissimo;  e  la  sua  presenza  avrà  mollo  mag- 
«  gior  virtù  in  muover  la  cortesia  di  cotesto  signore,  che  quante  pa- 
ce role  io  avessi  potuto  spendere.  Prego  Vostra  Signoria  a  farmi  gra- 
ie zia  eh'  io  sappia  la  ricevuta  ,  e  ciò  che  sarà  seguilo  della  canzone  ; 
«  acciò  possa  darne  ragguaglio  al  signor  Tasso,  che  con  desiderio 
«  l'allende.  Con  che  facendo  line,  le  bacio  con  riverenza  le  mani,  e 
«  le  prego  dal  Signore  Dio  ogni  desiderala  felicità.  Di  Mantova,  il  2£ 
«  di  giugno  del  1589.  » 

i 589,  22  luglio.  Grazioso  Graziosi,  agente  in  Roma  del  duca  d'Ur- 
bino, nell'accompagnare  a  Giulio  Veterano  una  lettera  del  Tasso,  gli 
dà  ragguaglio  del  suo  stalo  in  questo  tenore.3 

I  Inedita.  Sia  l'autografo  ne\V  Archivio  Mediceo,  filza  CXLVII  :  Lettere 
diverse,  dal  21   di  marzo  fino  a  mezzo  luglio  i58<),  a  e.  5gy. 

l  Vedi  la  lettera   a.  I  i3l. 

3  La  seguente  lettera  è  scritta  parte  sulla  sopraccarta  e  parte  dentro  a  quella 
del  Tasso  al  Veterano,  de'  21  luglio  i58g:  e  l'una  e  l'altra  vedono  ora  la  luce 
per  la  prima  volta  ;  giacche  solo  una  picciola  parte  di  questa  del  Graziosi  (dal 
principio  ,  fino  alle  parole  O  che  compassione  se  li  deve  avere.')  fu  pubblicata 
da  Sebastiano  Ciampi,  a  pag.  18,  colonna  1  e  2,  del  tomo  III  della  sua  Biblio- 
grafia critica  delle  antiche  reciproche  corrispondenze  ec.  dell'  Italia  colla 
Russia ,  colla  Polonia  ec.  iFirenze  ,  Piatti,  1842.  )  Il  Ciampi  peraltro  mal  si 
appose  scrivendo  :  «  Mollo  probabilmente  il  Tasso  era  in  casa  del  cardinale 
«  Cinzio  Aldobrandini  suo  protettore;  e  quella  scrittura  sopra  alla  lettera  potè 
«  essere  di  mano  del  cardinale  suddetto.  »  Baslava  consultare  i  biografi  del  poeta 


i-44  LETTERK  DI  TORQUATO  TASSO. 

«  Il  povera  Tasso,  ieri  doppo  aver  magnato  in  casa  mia,  si  pose  a 
«  scrivere  molte  lettere  :  fra  l'altre  ,  questa.  E  capitandovi  poco  dop- 
«  pò  il  signor  Fabio  Orsino  con  altri  signori ,  ci  venne  curiosità  di 
«  aprirle  tutte  ;  tanto  le  cose  sue  piacciano  anco  nella  pazzia.  Vostra 
«  Signoria  abbi  pacienzia  e  compassione  a  questo  poverello  >  che  dal 
a  dir  bene  in  fuora  ,  non  sa  nel  resto  che  dica  o  voglia  :  e  di  (ulte 
«  queste  lettere  abbiamo  tenuta  copia.  0  che  compassione  se  li  deve 
«  avere! 

«  Perchè  nel  soprascritto  di  questa  lettera  non  ho  possuto  suplire 
«  ad  ogni  cosa,  agiungo  qui,  che  a  questo  sfortunato  si  darebbe  ri- 
«  cello  da  ogni  persona  privata,  non  che  da'signori,  e  nelle  case  loro 
«  e  ne1  cuori  ;  ma  i  suoi  umori  lo  tanno  diffidare  di  ogniuno.  In  casa 
«  del  cardinale  Scipione  Gonzaga  sono  stanze  e  letti  che  si  tengano 
«  sempre  per  lui,  et  uomini  destinati  al  suo  servizio  solo;  ma  lui 
«  fugge,  e  diffida  anco  di  quel  signore.  In  somma,  è  grande  infelicità 
«  di  questa  età,  che  sia  priva  del  tulio  del  maggiore  ingegno  che  ab- 
«  bian  prodotto  molle  delle  passate.  Qual  savio  parlò  mai  né  in  prosa 
«  né  in  rime  meglio  di  quesio  pazzo  ?  Un'  altra  lettera ,  che  abbiamo 
«  aperta,  per  il  signor  Maschi,  è  bellissima  da  dovere  »x 

1589,  alla  fine  di  luglio.  È  ammesso  a  baciare  il  piede  a  Sua  San- 
tità. 

—  a  primi  di  agosto.  Nell'assenza  del  cardinale  Scipione  Gonzaga, 
gli  vien  dalo  licenza  dall'Alano  e  dagli  altri  cortiginni.  Egli  allora  si 
ricovra  in  Santa  Maria  Nuova  degli  Olivetani. 

per  accorgersi  che  Torquato  non  potea  nel  i58()  trovarsi  presso  un  personaggio 
eh'  egli  conobbe  assai  dopo,  e  che  non  era  in  quel  tempo  neppur  fra  il  numero 
dei  cardinali.  Ma  forse  il  Ciampi  non  avverti  all.i  data,  o  non  fu  avvertita  da  chi 
per  lui  avrà  consultato  l'originale,  che  si  conserva  wW  Archivio  Mediceo  ,  se- 
zione della  Casa  di  Urbino  ,  filza  CCLXXVI  2,  a  e.  180. 

I  Questa  lettera  al  Maschio  ,  che  negoziava  pel  Tasso  a  Madrid  ,  è  per- 
duta. Abbiamo  però  queste  parole  in  uno  spaccio  del  Maschio  al  suo  signore 
il  duca  d'Urbino,  scritto  da  Madrid  il  giorno  stesso,  32  di  luglio  :  ((  Vo  si- 
«  milmenle  aiutando  il  negozio  del  Tasso  :  però  ne  trovo  durissime  impres- 
<(  sioni  ;  e  tuttavia  non  dispero  di  cavar  presto  qualche  ordine  in  suo  bene- 
«  tizio.  » 
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1068  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Io  sono  in  Roma, così  pocopraticodiRoma,com'iofossimai; 
anzi,  se  la  novità  de  le  cose  accresce  l'ignoranza  de  gli  uomini 
invecchiati,  più  ignorante  di  questo  mondo.  Sarei  venuto  a  ri- 
trovar Vostra  Reverenza ,  s' io  avessi  saputo  ritrovare  il  mo- 
nastero; '  ma  senza  ...,  *  non  so  fare  questa  navigazione.  Ri- 
cordo a  Vostra  Paternità  la  spedizione  del  mio  negozio,  e  simil- 
mente la  promessa  fattami:  perchè  io  mi  ritrovo  in  una  città  do- 
ve tutte  le  cose  sono  carissime ,  poco  caro  a  chi  potrebbe  aiu- 
tarmi;eimiei  bisogni  sono  quasi  infiniti.  Venite  dunqueoman- 
dateavisitarmijchès'io  sapessi  trovar  la  strada,verrei  a  veder- 
vi così  stanco  come  mi  ha  lasciato  ilviaggio.  E  vi  bacio  la  mano. 

Di  casa  de  l'illustrissimo  signor  cardinale  Scipione  Gonza- 
ga, in  Roma,  il 9  di  decembre  del  1588. 

1069  A  Pietro  Grassi. — Bergamo. 

Sono  ritornato  in  Roma  ;  e  quanto  obligo  abbia  al  signor  A- 
lessandro  vostro  figliuolo3  di  questo  ri  torno,  non  si  può  raccon- 
tare ampiamente  ,  senza  far  torto  a  l'antica  amicizia  ed  a  la  pa- 
rentela. Ringrazio  l'unoeraltro  di  quanto  hanno  fatto  o  faran- 
no per  me  ;  perchè  veramente  tanto  sono  maggiori  gli  oblighi , 
quanto  maggiore  è  la  necessità.  Le  mie  scritture  le  ho  ricevute 
in  parte,  come  scrissi;  perchè  non  ho  avuti  ancora  i  libri  del 
Poema  eroico ,  e  gli  aspetto  dal  reverendo  Licino  ;  e  da  quella 
medesima  parte  mi  sarebbono  state  carissime  le  copie,  perch'io 
non  ho  chi  mi  aiuti  a  ricopiarle.  Prego  Vostra  Signoria  che  ri- 
cordi al  signor  Cristoforo  il  libro , 4  accioch'  io  possa  conservar 
gratissima  memoria  di  tanto  favore.  E  bacio  a  Vostra  Signoria 
la  mano.  Di  Roma,  il  40  di  decembre  1588. 

1  Sanla  Maria  Nuova  in  Campo  Vaccino  .  monastero  degli  Olivetani. 

2  Forse,  bussola. 

5  Vedi  il  sommario,  pag.  uO. 

*  Le  Imagini  di  Caso  d'Ausi,  in.  Vedi  la  noia  3,  a  pag.  ;>.">. 
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1070  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Sono  arrivato  in  Roma  ritornato  ila  Napoli,  di  dove  ho  ripor- 
tate meco  tutte  quelle  infelicità  de  le  quali  io  sperava  di  liberar- 
mi in  quella  nobilissima  e  splendidissima  città.  Ma  questa  spe- 
ranza è  stata  fallace  in  maniera,  ch'io  mi  trovo  più  infelice  che 
mai  :  di  che  mi  accorgo  in  molte  cose  in  questo  primo  ingresso 
del  mio  arrivo;  e  particolarmente  per  ispedirmi  da  la  doana  non 
trovo  amico  che  m'aiuti.  0  quanto  mi  sarebbe  giovevole  la  pre- 
senza del  mio  signor  Costantino!  Quel  che  più  mi  spiace  è,  che 
mi  ritengono  il  tamburo  per  le  cose  de  l'anno  passato,  nel  quale 
mi  fu  fatto  troppo  torto,  senza  volerne  rinovar  la  memoria.  Dei 
sei  scudi  ch'io  aspettava  da  la  cortesia  di  Vostra  Signoria,  ave- 
rei  avuto  gran  bisogno  ;  e  doppiamente  le  sarei  restato  obliga- 
to,  s'iogliavessi  trovati  qui,  per  valermene  in  queste  mie  neces- 
sità: ma  il  signor  Claudio  '  suo  zio  non  ha  voluto  accomodarme- 
ne ;  laonde  non  posso  cavar  di  doana  una  cassetta ,  per  la  quale 
vogliono  quattro  ducati.  Più  mi  doglio dinon  aver  (m'ora  stan- 
ze né  allogiamento  in  palazzo,  3  né  in  altra  parte  di  Roma:  e  se 
i  miei  negozi  non  succedono  più  prosperamente  ,  non  posso  se 
non  dolermi  di  tutte  le  cose  ;  perchè  tanti  sono  stati  gli  impedi- 
menti ,  quante  devevano  esser  l'amicizie.  Ho  veduta  la  libraria 
di  Sua  Santità  ;  la  quale  ò  bellissima ,  e  degna  di  così  sovrano 
prencipe,  e  merita  il  sonetto  ch'ella  vi  ha  fatto  in  lode.  S'io 
avrò  ozio,  farò  qualche  componimento  in  questo  proposito.  Ed 
a  Vostra  Signoria  bacio  la  mano.  Di  Roma ,  il  10  di  decembre 
del  1588. 

1071  A***.— Napoli. 

Non  so  se  nel  rispondere  a  Vostra  Signoria  siano  più  quelle 
cose  ch'io  vorrei  concedere,  o  quelle  a  le  quali  debbo  contradi- 
re; perchè  la  mia  partita  non  fu  improvvisa,  come  dice,  ma  deli- 

1  Angelini. 

2  .Nel  Valicano. 
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berata  molti  giorni ,  anzi  molti  mesi  prima  ,  e  publicata  e  con 
le  mie  parole  e  con  le  mie  lettere  a' padroni  a' parenti  a  gli  amici, 
da'quali  ancora  fu  ritardata  oltre  il  mio  proponimento.  Laonde 
agevol  cosa,  per  mio  avviso  ,  sarebbe  stata  a'signori  napolitani 
il  rimandarmi  consolato  a  Roma ,  poiché  la  mia  fortuna  non  a- 
vea  consentito  ch'io  mi  fermassi  contento  a  Napoli.  Oltreaciò, 
non  dovrei  tener  memoria  di  quelle  medicine,  de  le  quali  non  ho 
avuto  molto  giovamento  :  ma  questa  è  picciola  controversia  de 
la  patria.  Ma  più  d'ogni  altra  cosa,  debbo  negar  credenza  al  do- 
lore che  dite  che  la  città  ha  mostrato  per  la  mia  partita,  perchè 
ciò  è  detto  quasi  per  gioco;  altrimenti,  io  sarei  quasi  obligato  a 
contentarla  con  la  morte.  Concedo  poi  di  leggieri ,  che  mi  sia 
mandato  qualche  aiuto  per  trattenimento  di  questo  verno  ;  anzi 
io  ne  supplico  ciascuno  per  sé  e  tutti  insieme;  perchè  non  può 
essere  in  alcun  modo  vergognoso  il  supplicare  a  la  patria.  Né 
meno  mi  sarà  grato  ogni  ufficio  che  sia  fatto  co  '1  viceré  e  co'l 
signor  Pietro  di  Toledo,  acciochè  «  liceat  »  '  il  mandarmi  que- 
sto trattenimento;  e  benché  le  cose  oneste  dovriano  esser  leci- 
te in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi,  e  ninna  sia  più  onesta  che'l 
sollevar  gli  oppressi  irragionevolmente  ;  nondimeno  io  non  a- 
vrei  mai  voluto  ricevere  alcun  favore  da'  signori  napolitani  con 
dispiacere  di  Sua  Eccellenza.  Anzi ,  se  in  modo  alcuno  gli  è 
dispiaciuto  ch'io  venissi  nel  regno  di  Napoli  senza  sua  licenza , 
me  ne  doglio  oltre  misura,  e  gliene  chiedo  perdono;  e  per  l'av- 
venire la  supplicherò  che  voglia  donarmi  la  vita,  e  comandar 
che  mi  sia  restituita  la  sanità  :  in  altra  guisa  io  non  veggio  co- 
me poter  essere  sicuro,  né  sano.  Fra  tanto  schiverò  tutte  le  oc- 
casioni che  possono  irritarlo,  pregando  Iddio  che  a  Sua  Eccel- 
lenza conceda  felicità,  a  me  salute,  ed  a  voi  altri  tutti  volontà  di 
giovarmi  ne  la  patria  e  fuori.  De  lamia  lite  scriverò  un'altra 
volta  quel  che  mi  piace  ;  ma  prima  aspetto  di  conoscere  la  cor- 
tesia, e  poi  la  giustizia  de'signori  napolitani.  Al  signor  princi- 
pe di  Stigliano  credo  che  il  signor  cardinale  scriverà  in  modo  , 
che  Vostra  Signoria  sarà  sodisfatta.  E  le  bacio  le  mani. 

1  Era  la  formula  d'approvazione  uVvieerè. 

L.  DI  T.  —  IV.  1  3 


148  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1588). 

1072  A  don  Niccolò  degli  Oddi. — Roma. 

lo  non  ho  avuta  prima  occasione  di  mostrare  a  Vostra  Re- 
verenza quanto  io  desideri  di  servirla;  ma  in  questa,  la  quale  ora 
mi  s'offerisce  ,  non  mancherò  al  mio  debito ,  o  al  suo  desiderio. 
Co  '1  signor  cardinale  Scipione  dovrebbono  valere  le  mie  pre- 
ghiere: e  se  non  saranno  stimate,  non  ne  posso  altro;  ma  le  spen- 
derò volentieri  per  sua  sodisfazione.  Al  signor  cardinale  Sfor- 
za non  ho  fatto  ancora  riverenza,  ed  avrei  bisogno  d'introduzio- 
ne; però  non  posso  prometterle  di  far  ufficio  alcuno  con  Sua  Si- 
gnoria illustrissima,  del  quale  Vostra  Paternità  resti  sodisfatta. 
In  quanto  al  mio  stato ,  io  son  dubbio  ed  irresoluto  di  tutte  le 
cose,  se  non  de  la  cortesia  del  signor  marchese  di  Ieraci  :  ma  il 
trattar  senza  mezzo  con  Sua  Eccellenza  è  impossibile,  s'io  non 
andassi  in  Sicilia;  e  di  mezzo  alcuno  sin' ora  non  posso  conten- 
tarmi: e  s'io  volessi  interporre  ne  la  nostra  amicizia,  o  più  tosto 
fra  la  sua  protezione  e  la  mia  servitù,  il  signor  cardinale  di  Ter- 
ranuova,peraventura sarebbe  troppo  grande  interposizione.  Io, 
per  dirvi  il  vero  ,  tanto  sono  inclinato  a  celebrar  la  sua  virtù  e 
la  gloria  de' suoi  maggiori,  quanto  poco  dispostoa  la  navigazio- 
ne di  Sicilia;  ala  quale  ninna  cosa  potrebbe  persuadermi ,  più 
che  la  speranza  de  la  salute ,  o  pur  la  sanila  medesima  ;  perchè 
i  viaggi,  per  altra  cagione  che  di  medicarsi,  si  convengano  più 
tosto  a' sani  che  a  gli  amalati:  ed  io  sono  infermo  del  corpo  e  de 
l'animo,  che  è  quasi  costretto  a  patire  insieme.  Però  a  Vostra 
Paternità  di  nuovo  mi  raccomando.  Di  Roma. 

1073  Ad  Antonio  Costantini.  — ■  Venezia. 

Scrissi  a  Vostra  Signoria  subito  ch'io  fui  arrivato  a  Roma , 
lamentandomi  con  esso  lei  di  non  avere  avuta  alcuna  stanza  in 
Vaticano,  com'io  sperava.  '  Ora  potrei  far  nuovi  lamenti  perle 
mie  ìobbe  non  riscosse  dal  signor  Claudio,  dal  quale  io  sperava 
cose  mollo  maggiori;  e  per  le  difficoltà  ch'io  ho  avute  a  riscuo- 
1  L'ebbe  qualche  anno  dopo  ;  ma  non  per  questo  fu  meno  infefii  i  ' 
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terle,  e  per  l'ingiuria  ch'io  estimo  d'aver  ricevuta,  simile  a  quel- 
la de  l'anno  passato.  Ma  non  più  di  questa  materia;  la  qual  mi 
sarebbe  molestissima,  se  non  ce  ne  fossinode  l'altre  più  noiose. 
Io  pensava  di  fare  un  sonetto  sovra  il  soggetto  che  Vostra  Si- 
gnoriami  propone;  ma  non  me  ne  sono  risoluto,  parendomiche 
meriti  assai  più  lunga  composizione.  La  prego  che  m'avisi  del 
suo  stato  ;  del  quale  non  ho  udito  nulla  da  molti  giorni  in  qua  , 
bench'io  lo  desideri  grandemente  ;  acciochè  abbia  almeno  que- 
sta sodisfazione,  poiché  l'altra  de  la  sua  presenza  m'è  stata  ne- 
gata da  la  mia  fortuna.  E  le  bacio  la  mano.  Da  Roma  ,  il  15  di 
decembre  del  4588. 

1074  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Tutte  lepicciole  occupazioni  a  me  paiono  gravissime;  laonde 
non  potendo  bastare  a  me  stesso,  non  è  maraviglia  ch'iomanchi 
a  gli  altri.  Per  questo  ordinario,  o  almeno  per  questa  sera,  non 
posso  mandare  a  Vostra  Signoria  cosa  che  mi  dimandi:  quest'al- 
tra settimana  la  servirò  in  quel  die  mi  ricerca;  ma  dubito  che 
le  parrà  troppo  tardi  :  ma  il  maggior  dubbio  è  quel  de  la  grazia 
di  Sua  Santità,  che  potrebbe  sdegnarsi  d'esser  nominato  da  me 
in  cos'i  piccioli  componimenti;  ed  a'iunghi  io  non  sono  alto.  La- 
onde sarebbe  stato  più  opportuno  il  silenzio  dopo  quelle  lodi  ch'io 
le  diedi  quest'anno  passato;  '  minori  del  suo  merito,  senz'alctt- 
na  proporzione;  ma  nondimeno  eguali  a  le  mie  forze,  le  quali 
sorto  deboli  e  stanche:  e  non  parlo  meno  di  quelle  de  l'ingegno , 
che  nel  vigor  del  corpo.  E  questa  è  una  ile  le  cagioni  perleqna- 
li  io  non  penso  di  venirmene  a  Vinezia,oltrel'altre  ch'ioleseris- 
si  per  l' ultima  mia  lettera;  parendomi  che  se  la  Corte  non  vor- 
rà per  cortesia,  o  per  carità  almeno,  nndrire  una  pei  sona  piii  in- 
ferma che  oziosa,  non  debba  la  città  di  Napoli  scacciarmi  nel 
mio  ritorno.  Penso  nondimeno  a  qualche  mia  sodisfazione  per 
alleggiamene  del  male,  anzi  di  molti  mali  e  di  molte  maninco- 
nie;  però  mollo  mi  doglio  che  Vostra  Signoria  abbia  cambiata 
Roma  con  Vinezia.  La  ringrazio  de  l'officio  e'  ha  fatto  acciochè 

*  Vedi  a  pag.  5  de!  presente  volume. 
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le  mie  rime  non  siano  divulgate:  e devrebbe  di  nuovo  duplicar- 
lo con  monsignor  reverendissimo  il  nunzio,  '  e  con  l'inquisito- 
re, e  co  '1  doge  serenissimo  ;  e  dimandare  i  privilegi  per  tutte 
le  mie  opere,  se  così  estima  conveniente.  Io  scriverò  quest'al- 
tra settimana;  ma  volentieri  avrei  saputo  se  l' Inquisitore  è  il 
reverendo  frate  Eliseo  de  Lapis.  Non  ebbi  mai  risposta  d'una 
lettera  scritta  al  reverendo  padre  fra  Giovan  Battista  daLugo; 
e  da  niun'altra  banda  io  aspettava  più  d'esser  consolato.  Al  si- 
gnor Claudio  darò  spesso  noia,  se  così  pare  a  Vostra  Signoria: 
né  so  se  in  alcuna  cosa  io  sarò  più  importuno,  ch'in  domandarli 
medicamenti;  perchè  in  palazzo  è  non  solo  il  medico, ma  lo  spe- 
ziale. Altro  non  posso  ora  scriverle;  ma  bacio  a  Vostra  Signo- 
ria la  mano.  Di  Roma,  il  28  di  decembre  del  1588. 

1075  A  Giulio  Segni.  —  Bologna. 

Quanto  mi  rallegro  che  monsignor  reverendissimo  Papiocon 
ìa  sua  autorità  e  co'l  favore  abbia  accresciuti  i  commodi  e  la  so- 
disfazione  di  Vostra  Signoria,  tanto  mi  doglio  di  non  trovare  in 
lui,  in  questa  mia  avversa  fortuna,  simile  benignità.  Ed  a  pena 
averei  creduto  ch'essendo  io  vicino  a  monsignore  ,  avessi  biso- 
gno e' altri  più  lontano  supplicasse  in  mio  nome.  L'esperienza 
nondimeno  m'ha  insegnato,  che  l'amicizia  non  è  come  il  vino,  il 
quale  è  migliore  quando  ò  più  vecchio;  perciochè  a  molti  più 
nuovi  amici,  e  meno  affezionati  senza  dubbio,  è  più  liberale  del 
suo  favore.  E  due  possono  essere  di  ciò  le  cagioni  :  l'ima,  la 
mia  avversa  fortuna,  per  la  quale  io  non  lo  scuso  molto  ;  l'altra, 
la  mia  insoflìcienza,per  cui  agevolmente  io  consento  che  Vostra 
Signoria  di  gran  lungarni  sia  preposto  ne  l'amicizia  e  ne  la  ser- 
vitù: e  conosco  che  dove  la  mia  sarebbe  inutile  ,  la  vostra  non  è 
statane  sarà  infruttuosa.  Pregovi  nondimeno,  signor  mio,  che 
non  vogliate  lasciarmi  ingannato  di  tante  speranze ,  de  le  quali 
voi  foste  tra  primi  a  nudrirmi.  Lascio  da  parte  la  pensione ,  e  i 
doni,  e  gli  uffici  che  in  questo  pontificato  d'un  pontefice  magna- 
nimo e  libéralissimo  si  potevano  aspettare  per  suo  mezzo;  per- 

1  Monsignor  Multateci. 
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che  mi  vo  avvedendo,  che  tra  il  cercar  queste  cose  e '1  voler  che 
mi  sia  negata  l'audienza,  e  quasi  la  libertà  ,  non  è  molta  diffe- 
renza: ma  chiedo  almeno  d'essere  ascoltato  da  Sua  Santità.  Ed 
in  questo  proposito  vorrei  che  Vostra  Signoria  facesse  vergogna- 
re monsignore  Papio  ,  s' uomo  di  tanta  gravità  e  di  tanta  eccel- 
lenza e  di  tanta  riputazione  può  vergognarsi  di  ninna  cosa  c'ap- 
partenga al  Tasso.  De  l'offerte  fattemi  da  Vostra  Signoria  la 
ringrazio  molto:  ma  non  avendo  ancora  espedito  alcuni  di  quei 
negozi  per  li  quali  io  venni  a  Roma,  non  posso  pensare  al  ritor- 
no. Vostra  Signoria  mi  tenga  in  sua  grazia,  e  non  mi  neghi 
questa  lettera  di  raccomandazione.  Di  Roma ,  il  30  di  deeem- 
bre  del  1588. 

1076  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Ebbi  al  fine  i  Discorsi  poetici  '  assai  ben  legati  ed  avvilup- 
pali in  una  carta  ;  e  benché  non  gli  abbia  ancora  aperti ,  credo 
nondimeno  che  sian  tutti.  Mi  doglio  nondimeno  che  Vostra  Si- 
gnoria non  m' abbia  mandate  le  copie  di  questi ,  e  de'miei  Dia- 
loghi similmente  ;  sì  perchè  io  n'ho  gran  bisogno,  sì  perc'altri 
non  se  ne  possa  valere ,  e  ristamparli.  Prego  vi  che  non  voglia- 
te in  ciò  mancarmi  ;  e  se  vedete  monsignor  Cristoforo  Tasso , 
ditegli  ch'io  aspetto  quel  benedetto  libro  ;  s'è  possibile  impe- 
trar tanta  grazia,  e  starsene  in  Roma.  Vivete  lieto  voi,  che  po- 
tete. Di  Roma,  il  penultimo  de  l'anno  1588. 

1077  A  don  Fabio  Orsino. 

(Dedicatoria.  ) 

In  questo  picciolo  poema  pastorale  *  risplendono  tanti  lumi 

1  Vedi  il  tomo  I  ,  a  pag.  xxiu. 

2  II  Rogo  di  Corinna,  dedicato  all'Orsini  nel  1588 ,  non  fu  stampato 
che  nel  1608  fra  le  Rime  del  Tasso  divise  in  sei  parti  ;  Venezia ,  ap- 
presso Evangelista  Deuchino  e  Giovainbatista  Pulciani ,  in-12.  «  Qual 
«  fosse  poi  l'occasione  di  questo  poemetto ,  e  sopra  di  che  veramente 
«  si  aggirasse,  si  può  vedere  presso  Gian  Vittorio  de'Rossi  (  Giovanni 
«  Nido  Eritreo),  che  nella  Pinacoteca  I,  all'imagine  di  Fabio  di  La 
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de  l'ingegno  di  V.  S.  illustrissima,  quant'  io  più  tosto  verna 
che  rilucessero  de  la  sua  grazia;  '  perciochè  sua  è  l'invenzione, 
suo  quasi  l' ordine ,  suo  lo  spirito  medesimo  de  la  poesia.  Io ,  a 
guisa  d'instrnmento  senz'anima,  sono  slato  mosso  da  la  sua  vo- 
lontà e  dal  suo  favore  ;  laonde  ho  parte  solo  ne  le  spiegature  : 
e  se  io  volessi  stimar  mia  questa  composizione  ,  potrei  fare  un 
apologo  de  la  cetera*  che  volesse  attribuirsi  l'arte  del  citaredo; 
ma  nonson  cupido  de  la  propria  laude.  A  Vostra  Signoria  illu- 
strissima dunque  lo  dono  e  lo  consacro;  e  mi  spiace  di  non  do- 
narle cosa  che  non  sia  sua  :  ma  ne  l' istesso  modo  potrebbe  ri- 
fiutar il  dono  di  ine  stesso  ;  perchè  io  ancora  sono  3  tutto  de  la 
sua  cortesia  ,  sicché  appena  è  rimasa  a  me  stesso  alcuna  parte 
dime.  Degnisi  Vostra  Signoria  illustrissima  di  accettare  questo 
picciolo  Rogo  per  consolazione  del  suo  dolore,  e  per  testimonio 
de  lamia  osservanza.  E  le  bacio  le  mani.  Di  casa,  1588.  4 

1078         A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Raccomando  a  Vostra  Paternità  rinchiusa  ,  e  la  prego  che 
l'accompagni  con  una  sua  drizzata  al  teologo  del  signor  duca  di 
Mantova,  acciochè  il  rimanente  de'miei  libri  sia  mandato  a  Ro- 
logna.  Ne  le  mie  stanze  del  Monte  Oliveto  deono  essere  rac- 
conci alcuni  versi  ;  fra'quali  quello,  «  Ove  si  cala  poetando ,  e 
poggia,  »  cosi:  «  Ove  si  scendepoetando,  e  poggia.  »  Ne  la  stan- 
za «  Deh  fuggiamo  il  peccato  e  '1  suo  piacere ,  »  ho  mutate  le 
purole  in  quest'altre:  «  Dell  fuggiamo  il  peccato  e  le  sue  fere 
Dolcezze.  »  Lascisi  il  vacuo  sino  al  rimanente.  Di  casa  del  si- 
gnor cardinale  Gonzaga. 

«  tino,  ce  nelia  trasmesse  alcune  particolari  e  recondite  notizie.» 
'Si  rAssi,  \  'ita,  II,  2(K>,  noia  <r>  )  Per  le  posteriori  edizioni  si  possono 
consultare  i  bibliografi. 

1  Altra  lezione  :  «  lu  quello  picciolo  poema  ,  che  io  mando  a  Vo- 
stra Signoria  illustrissima  ,  rispondono  tanti  lumi  del  suo  ingegno, 

;  rpiauli  io  piuitosto  vorrei  ebe  ricevessero  de  la  sua  grazia,  ec   » 

2  Altra  lezione  :  de  la  mia  cetra 

3  Altra  lezione  :  sia. 

*  \liia  lezione  :  E  viva  felice  Di  Roma. 
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1079  Ad  Antonio  Costantini. —  Venezia, 

Io  son  così  pieno  ili  confusione  dentro  ,  come  fuori  ;  laonde 
avendo  perduta,  non  so  come,  quella  lettera  di  Vostra  Signoria, 
ne  la  quale  mi  chiedeva  la  soluzione  d'alcuni  dubbi,  enon ricor- 
dandomi ciò  che  fosse,  non  posso  risponderle  a  proposito.  Per- 
doni quest'errore,  come  tutti  gli  altri,  a  lamia  fortuna.  Scrivo 
al  reverendissimo  Nunzio,  pregandolo  che  voglia  impedir  con 
la  sua  autorità  costoro  che  stampano  l'opere  mie.  Io  sono  tutto 
intento  ala  revisione;  e  fra  le  nuove  e  le  vecchie  e  le  riformate 
e  da  rifare,  saranno  molti  libri;  oltre  quelli  ch'io  sperarei  fare, 
se  Nostro  Signore  mi  concedesse  la  salute  :  ma  ho  bisogno  di 
molte cose;di  libri,  d'abiti,  e  particolarmente  di  danari.  Se  Vo- 
stra Signoria  fosse  divenuto  ricco,  mentre  io  ho  tentato  invano 
d'uscir  di  miseria,  la  pregherei  che  mi  mandasse  cento  scudi  ; 
ma  io  non  le  voglio  esser  grave  soverchiamente:ma  almeno  de- 
veva  mandar  la  perla  in  anello. La  mercanzia  potrebbe  riuscire, 
ma  il  mondo  m'è  troppo  nemico  in  tutte  le  cose:  laonde  gli  uo- 
mini di  questo  secolo  stimarebbono  d'esser  discordi  a  se  mede- 
simi, se  avessero  qualche  riguardo  a  la  mia  virtù  eda  la  mia  lun- 
ga infelicità. 

Non  scrivo  al  serenissimo  prencipc  né  a  cotesti  chiarissimi 
senatori,  perchè  non  paia  ch'io  presuma  troppo  di  me  stesso,  o 
troppo  diffidi  de  lagrazia  loro. Ma  invero  non  deveva  esser  con- 
ceduto il  frutto  de  le  mie  fatiche  a'miei  nemici,  da  un  commune 
consentimento  d'Italia  e  d'Europa:  perchè  (eccettuatane  Vostra 
Signoria  solamente)  ninno  ha  corrisposto  a  l' espeltazione  c'a- 
veva di  lui;  né  pur  osservate  le  promesse,  o  sodisfatto  al  debito. 
11  signor  Claudio  è  da  me  veduto  rare  volte  ;  ed  io  non  vorrei 
darli  molta  noia.  E  bacioa  Vostra  Signoria  la  mano.  Di  Roma 
il  7  di  gennaio  del  1589. 

1080  A  monsignor  Muteucci,  nunzio  in  Venezia. 

Se  l'esaltazione  di  Vostra  Signoria  reverendissima  fosse  cosi 
per  fortuna ,  coni'  è  stata  la  mia  depressione ,  io  temerei  si  fos- 
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se  scordata  de  la  nostra  antica  amicizia,  o  avesse  animo  diverso 
da  quello  che  soleva  mostrarmi.  Ma  perchè  Vostra  Signoria  re- 
verendissima da'  suoi  meriti  e  da  la  sua  virtù  è  inalzata  a  molte 
degnità,  io  da  l'altrui  malignità  oppresso  in  molte  miserie;  non 
debbo  dubitare  nò  de  la  sua  cortesia  né  de  la  mia  innocenza,  s'è 
lecito  ad  alcun  uomo  di  chiamarsi  innocente.  Le  mie  avversità 
hanno  dato  ardimento  a  tutti  gli  uomini  di  stampare  le  mie  com- 
posizioni contro  mia  volontà; anzi,  di  lacerarle:  ed  ora  di  nuovo, 
sì  come  scrive  il  signor  Antonio  Costantino,  in  Vinegia  ni'  è 
fattala  medesima  ingiuria.  Laonde  prego  Vostra  Signoria  ch'in- 
terponga la  sua  autorità ,  acciochè  non  si  proceda  avanti  ne  la 
stampa  o  ne  la  publicazione  ;  e  dia  aiuto  e  favore  al  Costantino, 
eh'  in  questo  negozio  sarà  diligentissimo ,  ed  avrà  riguardo  non 
solo  al  mio  danno,  per  lo  quale  sono  in  estrema  povertà,  ma  a  la 
vergogna  ancora  che  mi  pare  riceverne.  L'obligo  che  n'avrò  a 
Vostra  Signoria  reverendissima,  sarà  grandissimo,  e  conforme 
al  dispiacere  eh'  io  ne  sento ,  eh'  è  quasi  senza  pari.  E  le  bacio 
la  mano.  Di  Roma  ,  il  7  di  gennaio  del  1589. 

1081  Ad  Antonio  Costantino. — Venezia. 

Rispondo  a  la  lettera  del'amicodi  Vostra  Signoria,  ed  al  so- 
netto similmente;  '  ed  io  aspetto  da  lei  risposta  a  quei  capi  de 
l'ultima  lettera  mia,  che  più  m'importano:  eparticolarmente  vor- 
rei sapere  quel  che  si  possa  sperar  da  la  cortesia  di  cotesti  chia- 
rissimi signori;  perchè  se  ne  la  pubblicazione  de  l'opere  mie  non 
ho  qualche  ristoro  di  tanti  miei  danni ,  difficilmente  posso  spe- 
rarlo d'altra  parte.  Vostra  Signoria  può  dimandare  il  privile- 
gio per  tutte  l'opere  mie  ,  ed  aiutarmi  in  modo  ch'io  le  abbia 
obligo.non  solo  de  la  vita,  come  le  ho  già  gran  tempo  fa,  ma  de 
l'immortalità  ancora.  Mi  farà  piacere  se  scriverà  al  Ruspa,  che 
mi  dia  non  solo  gli  Opuscoli  di  Plutarco,  ma  alcuni  altri  libret- 
ti che  mi  bisognano.  E  le  bacio  le  mani.  Da  Roma,  il  lOdi  gen- 
naio del  1589. 

'  Vali  la  lettera  seguente. 
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1082  A  Malatesta  Porta. —  Venezia, 

Ringrazio  Vostra  Signoria  che  m'onori  con  le  sue  lettere,  e 
con  le  rime,  ale  quali  debbo  rispondere  in  tutti  i  modi,  '  come 
corrisponderò  sempre  a  l'affezione  che  mi  porta.  In  quanto  a  le 
mie  rime,  in  compagnia  de  gli  altri  si  può  stampare  qualche  mio 
sonetto,  perchè  l'opere  intiere  non  rivedute  deono  esser  riser- 
bate per  sodisfazione  de  l'autore.  E  prego  Vostra  Signoria  che 
di  ciò  rimanga  sodisfatto,  corn'io  sarei  d'ogni  altra  cosa  che  tor- 
nasse a  suo  commodo.  Rispondo  al  suo  leggiadrissimo  sonetto. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  ,  il  10  di  gennaio  del  1589. 

1083  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Questo  è  un  dimandarmi  s' io  voglio  la  chiave ,  overo  s' io  so 
alcun'arte  più  secreta  di  quelle  che  s'imparano  in  Aristotile  ed 
in  Platone,  e  ne'loro  interpreti.  Credetemi,  ch'iosonouomo in- 
tieramente da  bene;  non  solo  «  usque  ad  aras,  »  come  disse  co- 
lui, ma  sino  al  letto:  e  s'io  avessi  trovata  quella  vostra  lettera 
ne  la  quale  mi  chiedevate  un  sonetto  per  la  vostra  raccolta,  l'a- 
vrei fatto.  Incolpatene  la  memoria,  s'io  non  me  ne  ricordo;  e  la 
fortuna,  se  le  vostre  scritture  si  smarriscono  come  le  mie.  Eb- 
bi li  sei  ducati  dal  Ruspa.  A  l'altre  vostre  lettere  ho  risposto  a 
pieno,  né  so  d'esser  debitore  d'alcuna  risposta:  ma  io  n'aspetto 
molte,  ed  a  molte  cose  che  molto  m'importano.  E  bacio  a  Vostra 
Signoria  la  mano.  Da  Roma,  il  12  di  gennaio  del  1589. 

1084  A  Giovan  Battista  Licino. — Bergamo. 

Io  vo  ogni  giorno  a  messa,  e  passo  alcuna  volta  per  casa  de 
l'illustrissimo  Albano;  maveggio  il  signor  Maurizio  poche  vol- 
te, tanto  m'è  scarso  de  la  sua  dolcissima  persona: s  però  mi  rac- 

1  Si  possono  vedere  i  sonetti  che  vanno  uniti  a  questa  lettera,  nel- 
le Notizie  storiche  e  bibliografiche  a  pie  del  volume. 

2  II  Cochi,  presenza. 
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comando  a  Vostra  Reverenza,  e  la  prego  che  mi  mandi  quelle  co- 
pie. Ho  raccolte  le  mie  Rime  in  tre  volumi ,  e  fattovi  il  Com- 
mento, e  penso  di  stamparle;  ma  non  ho  danari  da  far  la  spesa: 
per  altro,  mi  piacerebbe  assai  la  stampa  di  Bergotno.  Mondate- 
mi ,  vi  prego,  una  de  le  mie  Tragedie  co'  coaderì.  '  Aspetto  il 
libro  di  monsignor  3  Cristoforo:  e  mi  raccomando  a  tutti.  Di 
Roma,  il  13  di  gennaio  1589. 

1085     A  don  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Molfetla. 
Napoli. 

Io  non  so  chi  abbia  collocato  Vostra  Eccellenza  in  più  alto 
grado,  o  la  fortuna  de  gli  antecessori  o  il  valore  ;  perchè  l'ima 
e  l'altro  congiurarono  va  guisa  a  la  grandezza  loro,  che  malage- 
volmente si  può  conoscere  chi  v'abbia  maggior  parte:  ma  se  dal 
inerito  de'  nepoli  si  potesse  fare  argomento  di  quel  de  gli  avoli, 
agevolmente  conchiuderei  per  quella  parte  ne  la  qual  più  con- 
falo. Confido,  dico,  che  '1  valore  di  Vostra  Eccellenza  non  deb- 
ita esser  minore  ode  la  virtù  de' trapassati,  di  cui  abbiamo  molte 
altre  prove  e  molti  altri  testimoni,  o  di  quel  che  sia  stato  in  lei 
medesima  per  l'adietro;  benché  la  mia  fortuna  sia  la  medesima, 
e  forse  tanto  peggiore  ,  quanto  io  sono  meno  atto  a  farle  resi- 
stenza: laonde  mi  par  simileaqueìle  febri  le  quali  all'ora  vanno 
crescendo:  quando  diminuisce  la  virtù  de  l'infermo.  Sino  a  que- 
sto termine  ,  senza  dubbio ,  arriva  la  mia  confidenza  ;  ma  forse 
non  basta:  e,  s'io  avessi  l'ardimento  di  persuaderla  eguale  a  la 
ragione,  la  persuaderei  senza  fallo,  che  non  si  contentasse  d'a- 
ver dato  esemplagli  altri  di  liberalità,  s'insiemenon  mostras- 
se come  un  principe  debbaaver  pietà  emisericordia.  Vostra  Ec- 
cellenza fu  la  prima  che  sovvenne  a  la  mia  povertà,  e  mi  mandò 
ne  lo  spedale  più  danari  che  non  mi  bisognavano.  Voglia  essei 
ancora  la  prima  che  procuri  il  rimedio  a  l'infermità;  e  non  riguar- 
di in  alcuno  che  da  la  fortuna  sia  stalo  sollevato  a  maggiore  al- 

1  Cu  coiiciero  glielo  mandò  '-on  la  lèttera  del  8  frimaio  158R 
h\"  94U). 

2  riri  signor  Stampa  I 
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tezza:  ma  si  proponga  per  obietto  la  virtù,  e  particolarmente  la 
clemenza  e  la  giustizia;  de  la  quale  alcuna  cosa  non  è  più  alta, 
né  più  sublime,  per  testimonio  de'poeti  e  de'filosofi  parimente. 
Con  queste  si  può  agguagliare  a'superiori,  e  farsi  di  gran  lunga 
superiore  a  gli  eguali,  senon  gli  vuole  tutti  pari  nel  giovarmi; 
che  questa  sarebbe  somma  et  ineffabil  cortesia:  et  io,  per  ragio- 
narne molti  anni,  e  per  iscriverne,  non  potrei  esplicare  a  pieno 
l'obligo  c'avrei  aVostra  Eccellenza.  Sono  molti  principi  ne' Seg- 
gi di  Napoli ,  e  molti  privati  cavalieri ,  co' quali  si  tratta,  anzi 
con  tutta  la  città ,  di  sollevarmi  da  la  povertà  ,  e  di  rendermi  la 
salute  :  opere  veramente  degne  d' iutinita  lode  ;  ma  V  una  tutta 
piena  d'umanità  ,  l' altra  più  simigliante  a  le  divine.  Supplico 
Vostra  Eccellenza  che  voglia  con  la  sua  autorità  e  con  l'esem- 
pio persuaderli  a  la  carità;  ma  prima  persuada  me  stesso,  ch'io 
possa  aspettar  tanta  grazia:  imperochè  lamia  infelicità, damolti 
accidenti  accresciuta ,  m' ha  quasi  l'atto  perdere  ogni  speran- 
za; è  difficilmente  posso  esser  persuaso  senza  gli  effetti.  Mison 
fermato  in  casa  del  signor  cardinale  Scipione ,  aspettando  que- 
sta buona  e  pietosa  deliberazione  de  la  città.  Frattanto,  chi  per- 
suade altrimenti  non  devrebbe  essere  ascollato:  perch'il  toglier 
la  misericordia  a  la  vita  umana  ,  ed  il  gittare  per  terra  l'altare 
nel  tempio,  sono  cose  molto  simili;  e  ninna  altra  cosa  è  più  at- 
ta al  distruggere  ,  e  meno  a  l'edificare.  Ma  forse  io  debbo  più 
temere  de  l'occulte  persuasioni ,  che  de  le  palesi  :  però  più  mi 
raccomando  a  Vostra  Eccellenza  ne  le  private,  che  ne  le  publi- 
che  dimostrazioni.  E  le  bacio  umilmente  la  mano.  Da  Roma,  il 
15  di  gennaio  del  1589. 

1086  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia, 

Questa  è  dupplicata,non  dirò  come  sono  le  mìe  speranze,  ma 
come  sono  l'occupazioni  ed  i  travagli  de  l'animo  e  del  corpo  :  e 
piacesse  a  Dio  ch'io  non  potessi  dire  l'infermità.  Risposi  a  l'a- 
mico suo,  'e  non  meno  a  le  rime  che  a  le  prose,  acciochè  si  con- 
tentasse di  non  por  mano  in  altre  mie  composizioni:  perch'io  me  - 
1  Malatesta  Porta  Vedi  la  lettera  di  n"  1083 
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desimo  penso  di  publicaiie  tutte,  e  particolarmente  le  stanze  e 
le  canzone  in  lode  di  Sua  Santità  :  '  a  le  quali  volentieri  darei 
qualche  accrescimento,  non  perchè  io  creda  e' agevolmente  si 
possa  dare  ancora  a  la  mia  fortuna;  ma  per  diminuire,  se  l'osse 
possibile,  i  mali  de  l'infermità  e  de  la  maninconia.  Estimo  che 
Vostra  Signoria  avrà  fatto  l'officio  con  monsignor  reverendis- 
simo il  Nunzio.  Io  co  '1  signor  Claudio  non  posso  trattar  cosa 
alcuna:  e  non  trattarci  d'alcuna  più  volentieri  che  di  medicar- 
mi, se  da  le  medicine  si  può  sperar  la  salute.  Al  Ruspa  ho  di- 
mandati alcuni  libri  necessari, i  quali  pagherei,  potendo  riscuo- 
tere alcuni  danari  che  mi  sono  dovuti.  A  Vostra  Signoria  non 
voglio  dare  altra  noia  ;  ma  aspetto  particolare  aviso  di  quel  che 
possa  fare  per  me  in  questo  negozio  de  le  stampe.  E  le  bacio  la 
mano.  Da  Roma,  il  16  di  gennaio  del  1589. 

1087  Ad  Antonio  Costantino. —  Venezia. 

Mando  a  Vostra  Signoria  due  stanze  aggiunte  a  quelle  che 
io  feci  a  sua  requisizione  in  lode  di  Sua  Santità:  de  l'altre  cose 
averei  molto  che  lamentarmi,  ma  ora  non  ho  tempo.  Io  abito , 
com'eìla  sa,  molto  lontano  dal  palazzo;ese  vi  posso  andare  alcu- 
na volta ,  non  ho  mai  potuto  trovare  il  signor  Claudio  ne  le  sue 
stanze:  perchè  l' averei  pregato  che  parlasse  co  '1  medico,  e  mi 
facesse  dar  la  medicina;  ed  in  questo  solo  gli  sarci  stato  impor- 
tuno. Hodate  l'altre  al  Ruspa;  e  forse  li  darò  questa  parimente. 
Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  la  mano.  Di  Roma,  il  26  di  gennaio 
del  1589. 

1088  All'abate  Francesco  Polverino.  — Napoli. 

Se  '1  fine  de  le  mie  sciagure  fosse  tanto  vicino,  quanto  è  il 
tempo  prescritto  a  la  vostra  venula,  meno  m'increscerebbe  l'a- 
spettare. Nondimeno  aspetterò:  e  la  speranza, la  quale  io  ho  ne 
la  cortesia  di  tanti  signori,  sarà  a  guisa  d'ancora,  che  potrà  fer- 
mare questa  quasi  nave  de  la  mia  vita  fra  l'agitazioni  de  la  for- 
1  Cosi  lece  Vedasi  la  noia  I  a  pag  b. 
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tuna  ,  accioch'ella  non  rompa  ne  le  sirti  o  'n  qualche  scoglio. 
Non  so  in  chi  sperar  più,  e  in  chi  meno .  Ma  se  '1  signor  Ora- 
zio vorrà  esser  obligato  solamente  a  l'ultime  sue  promesse,  a- 
\rà  picciolo  obligo;  et  io  non  voglio  rinovar  la  memoria  dimoi- 
ti anni  :  però  scrivo  a  lui  solamente.  Al  difetto  de  le  mie  paro- 
le, o  del  sapere, ode  la  grazia,  '  supplisca  la  bontà  e  la  diligen- 
za di  Vostra  Signoria;  affine  ch'in  ogni  deliberazione  che  faccia- 
no cotesti  signori ,  risolvano  di  darmi  quale'  aiuto.  Raccomando 
a  Vostra  Signoria  rinchiusa;  eie  bacio  la  mano.  D  i  Roma,  l'ul- 
timo di  gennaio  del  1589. 

4089  A  Ottavio  Egizio.  —  Napoli. 

S'io  potessi  gloriarmi,  ose  mi  fosse  lecito  di  vantarmi  d'ave- 
re accresciute  le  ricchezze  de  la  patria  con  quelle  d'alcun  suo 
nemico;  come  fecero  s  Memio,  Levinio,  Lucullo  ed  altri  roma- 
ni; niun'altra  cagione  peraventura  dovrei  addurvi,  per  la  quale 
io  meritassi  d'esser  da  lei  sovvenuto  in  questa  necessità  :  per- 
ciochè  del  giovamento  che  si  fa  a  la  patria,  tutti  deono  aver 
qualche  parte,  in  quella  guisa  che  tutte  le  membra  participano 
del  buon  nutrimento  del  corpo.  Mas'io  le  sono  stato  inutile,  el- 
la il  sa  ;  perch'io  non  posso  a  lei  rimproverare  alcuna  cosa  ,  né 
debbo;  ma  molte  a  me  stesso.  Dogliomi  nondimeno  di  non  aver- 
le apportato  tanto  onore  e  tanta  gloria,  quanto  utile  e  commodi- 
tà  ha  potuto  sperare  da  gli  altri  meno  affezionati  ;  e  solamente 
mi  consolo  ne  la  mia  coscienza  ,  avvegnaché  io  ho  sempre  desi- 
derato che  tutti  coloro  c'hanno  dritto  conoscimento,  sieno  amici 
de  la  sua  riputazione  o  de  la  grandezza ,  anzi  che  non  abbia  al- 
cun nemico.  Non  posso,  dunque,  averle  proccurato  utilità  de' 
nemici:  e  se  nemici  sono  gl'invidiosi  de  la  sua  gloria,  allora  mi 
parrebbe  d'aver  adempiuto  il  mio  desiderio,  che  le  sue  lodi  fos- 
sero ascoltate  senz'aldina  malignità:  ma  ilsuperar  l'invidia  sa- 
rebbe più  tosto  operazione  del  suo  valore  e  del  merito,  che  d'al- 
cun mio  studio  o  artificio;  e  non  si  cercherebbe  la  causa,  per  la 

1  Le  parole  o  de  la  grazia  mancano  alla  stampa  del  Mazzuccuelli 

2  La  slauipa  del  Mutatoli  non  ha  fecero. 
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quale  mi  avesse  sollevato  da  questa  miseria .  Chi  chiede  la  cau- 
sa de  le  cose  divine ,  se  non  l'hanno  ;  o  se ,  avendola ,  è  occulta 
a  la  nostra  investigazione?  E  se  la  carità  è  divina  cosa ,  anzi  è 
Dio  medesimo  ;  chi  chiede  la  causa  de  la  carità?  chi  de  la  cle- 
menza? chi  de  la  liberalità  ?  elude  la  pietà?  chi  de  la  giustizia? 
E  in  questo  mondo,  eh' è  tutto  pieno  di  cortigiani,  chi  deve  an- 
darla cercando  de  la  cortesia?  Non  si  chiede  la  causa  de  la  virtù. 
Qual  più  sciocca  dimanda ,  che  '1  dimandare  perchè  Napoli  ha 
latte  l'opere  de  la  misericordia?  o  perchè  alcun  principe  voglia 
esser  liberale  e  magnanimo  cavaliero?Ma  se  in  alcun  modo  fos- 
se lecito  il  chieder  la  cagione  de  la  virtù,  non  si  dee  render  per 
cagione  l'utilità  ,  o  assegnar  la  commodità  o  l'interesse ,  o  re- 
care in  mezzo  la  fama  e  l'ambizione ,  che  sono  cose  più  basse , 
ma  ritrovar  le  più  sublimi  de  la  virtù  medesima ,  com'è  Iddio , 
il  quale  è  prima  cagione  di  tutte  le  virlùe  di  tutte  le  buone  ope- 
razioni. Iddio  dunque  inspiri  i  signori  napolitani  e  tutta  la  cit- 
tà,e  particolarmente  il  viceré,  a  render  la  salute  a  l'infermo,  la 
patria  a  lo  sbandito ,  la  quiete  al  travagliato ,  l' onore  a  chi  n'è 
privo  ingiustamente ,  la  grazia  a  chi  l'ha  perduta  ,  e  già  molti 
anni  sono  infelicemente  la  dimanda;  laonde  non  credo  più  d'ar- 
rivare a  tempo  d'impetrarla. 

Veramente ,  il  sospetto  de  la  mia  infermità  va  sempre  cre- 
scendo, perchè  tutti  i  segni  mi  spaventano,  e  spezialmente  l'o- 
rina, con  la  quale  esce  l'istessa  materia  fecciosa  e  spumosa, 
che '1  signor  Antonio  Pisano  e  Vostra  Signoria  hanno  potuto 
vedere  in  Napoli  quest'annopassalo.  Use  la  cagione  non  è  qual- 
che putrefazione  o  corrosione  de  gì'  intestini  o  de  le  viscere , 
non  so  indovinar  quel  ch'ella  sia,  o  perchè  non  possa  cessare 
con  qualche,  medicamente, o  con  qualche  buona  regola  di  vitto. 
Avrei  grand'obligo  al  signor  Giovami' Antonio,  che  ne  scrives- 
se il  suo  parere  a  questi  medici,  che  sono  a  la  mia  cura ,  accio- 
ch'io  potessi  spelar  la  salute,  se  '1  male  ha  qualche  remedio;  e 
se  non  l'ha,  mi  l'osse  almen  conceduto  d'acquetarmi  ne  la  dispe- 
ri/ ione  del  mondo,  o  più  tosto  ne  la  speranza  d'Iddio,  che  solo 
è  buon  medico  de  le  nostre  infermità.  In  questa  occasione,  più 
ch'in  alcun 'al  tra  ,  desidero  di  conoscere  la  cortesia  di  quel  si- 
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gnore ,  e  l'amorevolezza  di  Vostra  Signoria;  e  direi  la  carità  di 
cotesta  nobilissima  città,  se  a  colui,  al  quale  si  negano  gii  aiu- 
ti ordinari  e  vicini ,  fosse  lecito  di  chieder  gli  estraordinari  ed 
i  lontani.  Ma  certo,  la  gloriosissima  città  di  Napoli  avrà  sem- 
pre causa  di  bene  e  nobilmente  operare ,  ed  io  di  sperar  ne  le 
buone  operazioni. 

1090  A  Ottavio  Pisano. — Napoli. 

A  le  burle  non  risponde  agevolmente  chi  non  vuol  burlare  il 
burlatore.  A  me  non  concede  la  mia  fortuna  di  schernire;  e  l'es- 
sere schernito  accresce  le  miserie  del  misero. Rispondo  nondi- 
meno, poiché  così  vuole  Vostra  Signoria,  lo  vennia  Napoli  con 
due  concetii  del  suo  padre  :  '  l'uno,  ch'egli  fosse  gentilissimo 
cavaliere;  l'altro,  che  in  ogni  occasione  si  mostrasse  eccellente 
medico.  Ne  la  prima  opinione  de  la  sua  gentilezza  io  fui  confer- 
mato con  molte  sue  cortesie;  ne  l'altra,  de  la  sua  eccellenza, 
poteva  confermarmi  la  ricuperata  sanità  :  ma  non  piacque  a  la 
mia  fortuna,  ch'egli  mi  stimasse  soggetto  degno  in  cuisimanife- 
stasseogni  suo  sapere  ed  ogni  esperienza.  Me  netornai  dunque 
(Gii  l'istesso  male.co'lquale  era  venuto;  opiù  tosto  con  gli  stes- 
si ,  perchè  son  molti.  Ora  non  potrebbe,  s'io  tornassi,  far  co- 
noscere intieramente  quanto  sia  gentile ,  se  insieme  non  cono- 
sciam  quanto  sia  eccellente.  La  supplico,  dunque,  che  pensi  a 
liberarmi  de  la  maninconia,  de  l'idropisia  e  de  la  putredine.  Ma 
forse  risanando  del  primo,  risanerò  di  ciascuno  altro.  Almeno 
mi  potesse  persuadere  ch'io  fossi  sano!  ma  come  posso  a  ciò  es- 
ser persuaso ,  vedendo  sempre  i  segni  de  la  mia  infermità?  A 
l'altre  parti  de  la  lettera  di  Vostra  Signoria  sarebbe  più  conve- 
nevole altra  risposta  ;  ma  la  prego  che  mi  scusi  sin  ch'io  abbia 
miglior  fortuna,  o  animo  più  tranquillo.  Fra  tanto  mi  tenga  in 
grazia  del  signor  suo  padre,  o  mi  viriponga,  s'io  ne  sono  fuori. 
Da  Roma,  il  2  di  febraro  del  1589. 


Giovanili  Antonio  Pisano,  medico. 
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1091  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Tutto  quello  che  Vostra  Signoria  di  nuovo  con  la  sua  lette- 
ra mi  chiede,  le  mandai  la  settimana  passata;  ed  ellaaquest'ora 
l'avrà  ricevuto.  Ora  le  mando  un  sonetto ,  ch'io  feci  ne  la  mia 
venutaaRoma:  quello  ch'ella  disidera,  l'avrà  quest'altra  setti- 
mana, perchè  questa  io  sono  occupato  in  molti  negozi;  benché 
niuna  cosa  io  più  disideri  de  l'ozio,  ma  quello  de  le  lettere. 
Riesser  Gasparro  Ruspa  mi  portò  1'  altr'ieri  la  Somma  di  san 
Tomaso,  la  qual  sempre  disiderai  d'avere,  ma  non  senza  l'altre 
opere.  Non  ho  tanto  obligo  a  la  mia  fortuna, o  a  l'altrui  liberali- 
tà, ch'io  possa  comprarle  senza  molto  mio  disagio  ;  ma  non  a- 
vendo  tempo  di  leggerle,  nonmi  son  necessarie.  Ne  la  Somma 
son  contenute  alcune  materie  de  le  quali  io  tratto,  e  tratterei  in 
altre  operette,  se  mi  fusse  un  dì  conceduto  di  tìlosofarc  con  a- 
nimo  tranquillo.  Fra  tanto,  che  posso  io  aver  promesso  al  signor 
Antonio ,  o  che  posso  osservargli?  La  mia  fortuna  è  l'istessa  , 
benché  sia  mutato  il  luogo  o  Y  abitazione  :  e  non  so  s' io  debba 
sperar  cosa  eh'  io  disideri.  Raffreno  i  miei  disideri ,  e  dimando 
solamente  le  cose  giuste ,  e  le  convenienti  :  s' io  sarò  mai  esau- 
dito, Vostra  Signoria  conoscerà  ch'io  avrei  maggiore  animo 
di  dare  che  di  ricevere:  ora  nondimeno  accetto  quel  che  le  pare 
da  la  sua  cortesia ,  e  non  l' obligo  a  cosa  alcuna ,  se  non  a  risol- 
vermi in  questo  negozio  de  la  stampa.  Scrivo  al  padre  inquisi- 
tore, e  scriverò  al  serenissimo  prencipe,  *  se  bisognerà.  Io 
non  ho  veduto  da  poi  il  signor  Claudio:  e  vorrei  che  mi  giovasse 
non  solamente  co  '1  vero,  ma  co  '1  falso  ancora ,  se  non  potesse 
allrimente;  perchè  la  bugia  che  può  far  giovamento,  è  quasi  una 
medicina  che  non  può  esser  ricusata  nò  ripresa:  così  stimò  Pla- 
tone ,  così  Origene,  così Gieronimo:  la  maliziai';  di  nuocer  co'l 
falso;  e  questa  non  dovrebbe  essere  in  alcuno.  a  Sarà  con  que- 
sta la  lettera  ch'io  scrivo  al  padre  inquisitore.  E  mi  raccoraan- 

1  Al  doge  »li  Venezia. 

2  Inioruo  a  questa  opinione  vedasi  la  nota  ;$  a  pag.  278  del  primo 
volume. 
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do  a  Vostra  Signoria  quanto  più  posso.  Di  Roma,  il2di  febraio 
del  1589. 

1092  Al  padre  Inquisitore.  '  —  Venezia. 

Io  non  conosco  Vostra  Paternità  se  non  per  nome,  né  credo 
d'  esser  conosciuto  da  lei  in  altro  modo  ;  perchè  sperarei  d'es- 
sere agevolmente  compiaciuto:  merito  poco,  e  dimando  molto; 
ma  con  qualche  ragione  .  La  mia  infelicità  ebbe  principio  per 
questo  negozio  de  la  stampa,  ne  la  quale  io  sono  stato  tante  vol- 
te lacerato,  ed  in  tanti  modi.  Perlomedesimo  vorrei  c'avesse  fi- 
ne. Vostra  Paternità  può  darmi  aiuto  non  solo  in  stampar  l'o- 
pere mie,  ma  a  vivere;  et  ione  la  prego,  e  le  raccomando  insie- 
me la  fama  e  la  vita.  L'una  per  cortesia,  l'altra  per  carità:  e  la 
supplico  che.  non  consenta  che  siano  stampate  senza  mio  com- 
piacimento. Al  signor  Antonio  Costantino  ho  data  più  piena  in- 
formazione. E  le  bacio  la  mano.  Da  Pi  orna  ,  il  2  di  febraio  del 
1589. 

1093  A  Giovali  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Non  mi  spiacque  mai  tanto  di  non  esser  eloquente,  quanto  in 
questa  occasione,  ne  la  quale  io  vorrei  fulminare  co  '1  cardinale 
Alessandrino:  ma  oltre  l'impedimento  de  lalingua,  *  sono  molti 
altri;  il  carnevale,  la  mia  fortuna,  la  difficoltà  de  l'audienza.e'l 
pericolo  di  andare  a  torno ,  e  di  voler  esser  ascoltato  da  chi  non 
vuole  esaudire.  Supererò  tutti  gli  altri  impedimenti  per  sodi- 
sfare a  la  patria,  e  cercherò  almeno  quest'altra  settimana  di  far 
l'officio;  perchè  in  questa  potrei  gonfiarmi  tanto,  ch'io  non  cre- 
derei c'una  patria  sola  mi  bastasse.  Non  voglio  vantarmi  d' es- 
sere jtaliano;  ma  sono  in  guisa  bergamasco,  che  non  ricusod'es- 
ser  napolitanoosorrentino:econ  tre  patrie,  ho  bisogno  di  mol- 
te cose  ,  le  quali  avanzano  a  chi  ne  ha  una  solamente.  Rispon- 

1  Vedi  la  lettera  al  Costantini,  del  28  dicembre  1588. 

2  «  Il  suo  favellare  era  anzi  tardo  che  veloce,  e  soleva  assai  so- 
«  venie  l'ultime  parole  ripetere.  »  (Manso,  Vita,  parie  II,  §  2.) 

l.  di  t.  —  IV.  I  4 
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derò  a  l' avvocato.  Fra  tanto  avviso  Vostra  Signoria,  che  in  Na- 
poli ho  molti  negozi  ;  laonde  non  solamente  mi  sarebbono  ne- 
cessari gli  avvocati,  ma  chi  gli  sollecitasse:  e  mi  maraviglio  di 
non  aver  qualche  risposta  dal  signor  Pietro  Grasso.  Sperava 
che  l'amicizia  vecchia  dovesse  costringerlo  a  dar  alcuna  com- 
missione a'suoi  figliuoli  per  mio  servizio.  Ricordo  a  Vostra  Si- 
gnoria, che  mandi  almeno  la  copia  diquelleprose  che  fece  scri- 
ver in  miglior  lettera.  E  le  bacio  la  mano.  Di  Roma,  il  3  dife- 
braio  1589. 

4094  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

A  la  breve  lettera  di  Vostra  Signoria  brevemente  rispondo, 
ch'io  aveva  bisogno  di  cento  scudi  perla  revisione  e  correzione 
de  l'opere  mie,  e  credeva  di  poterne  ritrarre  assai  maggior  co- 
pia da  la  stampa,  sì  come  da  molli  m'era  stato  promesso;  ma  la 
fede  de  gli  uomini  è  corta:  e  se  la  dedicazione  non  m'aiuta  con 
qualche  prencipe  libéralissimo ,  non  so  di  che  vivere  ;  perch'io 
non  sono  atto  a  le  fatiche,  né  inclinato  al  servigio  d'alcuno.  A- 
vrei  fatto  volentieri  ricopiare  un  volume  de  l'ultime  lettere;  ma 
non  ho  chi  mi  aiuti ,  ne  chi  mi  serva.  Vostra  Signoria  dimandi 
i  privilegi ,  e  lasceremo  a  Domenedio  la  cura  del  resto»  Vostra 
Signoria  avrà  avuto  un  sonetto  che  le  mandai.  E  le  bacio  la  ma- 
no. Da  Roma,  il  lOdi  febraio  del  1589. 

1095         A  Giovan  Battista  Urino.  —  Bergamo, 

Non  ho  parlato  ancora  con  monsignor  illustrissimo  Alessan- 
drino; ma  quest'altra  settimana  farò  l'officio  senza  fallo ,  e  con 
tutta  l'efficacia:  tanto  è  il  desiderio  il  quale  ho  d'essere  esaudito. 
Ricordo  a  Vostra  Signoria  le  copie  de  le  scritture,  e  particolar- 
mente quella  de'libri  de  l'Arte  poetica  e  la  Tragedia  co'concie- 
ri;  e  mi  dovrebbe  avvisar  più  particolarmente  ciò  ch'io  dovessi 
fare  per  ricuperarle.  Mi  raccomandi  a  tutti  i  parenti  ed  amici , 
e  viva  lieta.  Di  Roma,  il  16  di  febraio  1589. 
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1096  .4  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  d'Urbino. 

lo  stimo  tutte  le  mie  lettere  importunità;  e  tutte  le  risposte 
di  Vostra  Altezza,  grazie.  Però  non  si  maravigli,  se  per  darea 
Vostra  Altezza  occasione  di  mostrarsi  graziosa,  io  l'ho  suppli- 
cata alcune  volte,  che  voglia  per  la  mia  salute  intercedere  con 
Sua  Maestà;  e  più  volentieri  le  ho  dimandato  questo  d'ogni  al- 
tro favore,  non  tanto  per  dubbio  de  la  sua  liberalità, quanto  per 
certa  opinione  de  la  sua  prudenza.  Spero  che  non  si  sdegnerà 
di  scrivere  in  mia  raccomandazione.  Fra  tanto  non  mi  vergo- 
gno d'averle  troppo  palesemente  accennato,  che  se  il  signor 
Grazioso  suo  gentiluomo  in  tutte  queste  occasioni  non  mi  vo- 
voleva  far  qualche  amichevole  compagnia ,  o  qualche  servizio, 
non  si  doveva  sdegnare  ch'io  schifassi  le  occasioni,  e  procurassi 
le  risposte  di  Vostra  Altezza.  E  le  bacio  le  mani. 

1097  Ad  Antonio  Costantini. —  Venezia. 

Io  devrei  vedere  il  signor  Claudio  in  tutti  modi;  ma  egli  de- 
vrebbe  lasciarsi  vedere  in  alcuno.  Soleva  già  vederlo  in  ceri- 
monia: ora  è  sparito  ,  né  so  dove  trovarlo  ;  e  tanto  è  il  bisogno 
ch'io  ho  del  suo  aiuto, quanta  è  l'infermità  o  l'opinione  d'essere 
infermo.  Il  voleva  pregare  che  mi  raccomandasse  al  medico  di 
Sua  Santità  ;  perchè  ne  l'altre  cose  non  posso  essere  importu- 
no: ma  aspetto  che  le  preghiere  di  Vostra  Signoria  supplisca- 
no ,  e  con  monsignor  datario  similmente  ;  perchè  se  non  m'a- 
iuta la  stampa ,  non  so  quale  altra  speranza  mi  resti,  se  non  di 
tornare  a  Napoli.  Rimando  a  Vostra  Signoria  il  suo  sonetto, 
nel  quale  molto  bene  ed  artificiosamente  ha  inserte  tutte  l'ope- 
re di  Sua  Santità:  piacesse  a  Dio  ch'ella  ci  avesse  potuto  nu- 
merar con  l'altre  quella  de  la  sanità  restituitami.  Aspettava  il 
sigillo;  '  ma  ne  farò  uno  d'ottone,  non  potendo  fare  altro.  La 

1  Usava  un  T  nel  sigillo  ,  e  talora  due,  dentro  linee  d'  ornalo  :  un 
altro  sigillo  ,  che  io  ho  veduto  impresso  sopra  qualche  lettera  ,  reca 
un  tasso  animale. 
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supplica  al  prencipe  di  Yinegia  può  farla  a  suo  modo:  e  se  pur 
vuole  ch'io  la  faccia,  la  manderò  quest'altra  settimana,  perchè 
se  ne  vaglia;  se  pur  la  stimarà  necessaria.  E  le  bacio  la  mano. 
Di  Roma,  il  19  di  febraio del  1589. 

1098  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 

10  non  posso  credere  agevolmente ,  che  le  mie  lettere  siano 
più  fortunate  di  me  ;  laonde ,  dubitando  e' alcuna  se  ne  sia  per- 
duta ,  o  fatta  strada  diversa  a  la  mia  intenzione,  ho  minor  dub- 
bio di  parer  a  Vostra  Altezza  o  ardito  o molesto  o  importuno  nel 
supplicare.  La  prego  che  non  voglia  ch'io  disperi  de  la  sua  gra- 
zia e  de  la  mia  vita,  perchè  nel  suo  perdono  dovrebbe  esser  com- 
preso, se  non  altro,  almeno  la  mia  salute,  ed  il  rimedio  e  la  me- 
dicina de  la  mia  infermila.  Vostra  Altezza  sa  in  quante  infelici- 
tà m'abbia  fatto  cadere  ,  e  quasi  precipitare  la  mia  fortuna;  e 
conosce  dove  e  cometa  sua  autorità  possa  giovarmi;  ed  io  ne  la 
supplico  umilissimamente,  come  feci  già  molti  anni,  quando  eb- 
bero principio  i  miei  infortuni  :  ma  vorrei  che  '1  fine  fosse  più 
lieto ,  e  conforme  a  la  grandezza  de  l' animo  suo  ed  a  la  sua  no- 
biltà. E  le  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  23  di  febraio  1589. 

1099  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

11  signor  duca  serenissimo ,  e  voi  altri  miei  signori,  sete  si- 
mili a  le  cose  divine,  a  le  quali  non  si  puòarrivare  senza  il  loro 
aiuto.  Io,  somigliante  a  le  terrene ,  che  da  me  stesso  non  pos- 
so inalzarmi ,  e  da  gli  altri  non  sono  sollevato,  sarò  al  fine  co- 
strettoa  giacer  di  nuovo. E  quando  risorgerò?  quando  avrà  fine 
questo  negozio?  quando  la  mia  infelicità?  quando  vedrò  gli  effet- 
ti de  l'altrui  fede,  o  almeno  de  la  cortesia?  Non  so  qual  impedi- 
mento ritardi  le  promesse.  I  cento  scudi  non  mifuronopagati;  i 
vestimenti  mi  furono  negati.  Io  da  tutte  le  cose  sono  impedito; 
da  la  povertà,  da  l'infermità,  da  l'avversa  fortuna:  e  fra  tanti  im- 
pedimenti, non  posso  riè  voglio  numerar  le  mie  occupazioni,  per- 
chè non  attendo  a  rosa  alcuna.  Il  signor  Giorgio  o  doveva  darmi 
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danari,  o  pagare i  miei  libri  e  gli  altri  debiti,  vestirmi,  mandar- 
mi bene  accompagnato,  con  qualche  speranza  di  sanità.  Molte 
cose  potrei  aggiungere  a  queste  ;  ma  dirò  solo,  ch'io  non  ebbi 
mai  maggior  bisogno  di  lettiga  e  di  servitore .  Pensava  di  ringra- 
ziar Vostra  Signoria  di  tanti  cortesi  uffici  fatti  co  '1  signor  du- 
ca per  mia  salute;  e.  la  ringrazio  con  l'animo:  ma  ih  questa  let- 
tera sono  costretto  a  pregarla  più  tosto,  che  mi  faccia  veder 
qualch'effetto  de  le  sue  commissioni  e  de  la  sua  cortesia;  e  non 
voglia  ch'io  affretti  o  che  ritardi  la  mia  venutale  non  quanto  io 
potessi  stimare  opportunoala  mia  salute.  Al  signor  Costantino 
ho  scritto  molte  cose,  né  so  che  replicar  di  nuovo;  ma  a  Vostra 
Signoria  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  25  di  febraio  del  1589. 

1100  A  Ottavio  Pisano. — Napoli. 

Mi  doglio  che  Vostra  Signoria  m'assomigli  più  tosto  al  ca- 
vallo che  al  cavaliero:  ma  peraventura  facendomi  simile  ad  una 
bestia,  ha  credulo  di  farmi  eguale  al  Petrarca  ,  il  qual  disse  di 
se  medesimo, ma  in  persona  di  Laura: 

Questo  fu  quel  che  li  rivolse,  e  strinse 
Spesso  come  cavai fier  che  vaneggia; 

e  ne  l'istesso  luogo: 

Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco, 
Ch'io  dissi:  qui  convfen  più  duro  morso; 

ed  altrove: 

Mi  tiene  a  treno,  e  mi  rivolve,  «  e  gira. 

Ma  quel  c'avvenneal  Petrarca  per  soverchio  amore,  non  estimo 
che  a  me  possa  avvenir  per  ira  o  per  altra  passione  ;  perchè  gli 
animi  gentili  sogliono  più  agevolmente  concedere  il  freno  di  se 
medesimi  a  l'amore  che  a  gli  altri  affetti.  Io  quanto  posso  mi 
guarderò,  acciò  che  l'animosità  non  toglia  il  governo  di  mano  a 
la  ragione ,  e  mi  sforzerò  d'esser  cozzone  ,  se  non  d'altrui , 
*  La  stampa  del  Muratori  legge  travolve. 
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almeno  del  mio  desiderio.  Ma  se  Napoli  è  somigliata  ad  un 
grande  e  pigro  cavallo ,  poiché  si  muove  così  tardi  a  l'opere 
che  da  la  sua  magnanimità  possono  aspettarsi  ;  foss'io  come  un 
vespone,  afììnch'ella  si  movesse  prontamente  a  l'acumede le  mie 
parole;  o  almeno  fossi  come  una  zanzara,  che  sonando  la  trom- 
ba ,  ed  insieme  pungendo ,  potessi  risvegliarla.  Ma  non  vorrei 
tanto  variare  questi  desiderii  de  la  trasformazione,  ch'io  mi  tra- 
sformassi in  A nacreonte;  poiché  in  questo  secolo  la  piacevolez- 
za di  Socrate  sarebbe  troppo  odiosa.  A  l'infermo  troppo  dispia- 
ce 1:  esser  burlato ,  '  non  potendo  prendersi  giuoco  de  gli  al- 
tri. Ed  io  sono  con  la  medesima  infermità;  la  quale  per  non  es- 
ser una ,  né  semplice ,  ma  di  molte  quasi  nature ,  s' assomiglia 
a  la  chimera  ;  e  per  vincerla,  converrebbe  eh'  io  fossi  un  nuovo 
Bellorofonte,  come  Vostra  Signoria  scrive.  Consideri  nondime- 
no il  signor  suo  padre, s'io  debbo  ricorrere  ad  altro  oracolo  che 
al  suo  medesimo,  per  1*  interpretazione  di  queste  parole;  conce- 
dendogli io,  ch'i  mali  non  sieno  solamente  tre,  *  ma  in  maggior 
numero;  non  voglia  sdegnarsi  d'aver  superato  questo  mostro. 

10  il  paragonerei  con  gli  Asclepiadi  e  con  Esculapio;  ma  se  più 
gli  piace  il  paragon  d'  Ercole ,  il  prego  che ,  a  guisa  d'  Ercole , 
voglia  combattere  contro  l'idra  dei  miei  pensieri;  perchè  in  que- 
sto modo  posso  chiamai'  la  malinconia  e  il  timor  di  molti  mor- 
bi, anzi  di  molte  morti  ;  laonde  troncandosi  un  sospetto,  subito 
nascono  due  altri  in  quella  vece.  Faccia  quest'azione  eroica  ; 
non  sia  scarso  del  suo  consiglio  a  l'infermo,  né  del  rimedio,  né 
de  la  consolazione.  Non  scrivo  a  Sua  Eccellenza,  stimando  che 
basti  di  scrivere  a  Vostra  Signoria,  e  di  pregarla  che  m'av- 
visi del  suo  parere  avanti  la  mia  partita ,  accioch'io  possa  con- 
ferir la  sua  opinione  con  questi  medici ,  e  risolvermi  come  pos- 
so. Ma  sappia  eh'  io  venendo,  verrei  non  a  le  fatiche  ma  al  ri- 
poso; non  a  far  una  esperienza  de  la  mia  fortuna  e  del  mio  sen- 

1  Vedi  la  lettera  del  2  di  febbraio,  al  medesimo  Ottavio  Pisano. 
*  Menandro  :  «  Qx'lxaax  ,  v.xì  tfx>p  ,  viati"  yovr\ ,  rpi'*  xxvoì .  » 

11  qual  concetto  cosi  fu  reso  da  Albertano  giudice  (  Trattato  della 
consolazione,  e-  3  )  :  «  Tre  cose  sono  le  quali  cacciano  P  uomo  dalla 
.  casa  ;  cioè,  lo  turno,  e  la  piova  ch'entra  in  casa,  e  la  mala  moglie  » 
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no ,  ma  de  la  sua  dottrina  e  de  la  liberalità  de'  signori  napolita- 
ni ;  in  somma  non  a  la  mercede  ,  ma  a  la  grazia  :  laonde  vorrei 
esser  certo  de  l'albergo  e  de  l'altre  cose  necessarie,  perchè  son 
povero,  come  tutti  sanno,  e  degno  di  compassione  più  che  molti 
non  sanno.  E  le  bacio  le  mani. 

MOl  A  Giulio  Veterano.  —  Pesaro. 

Mi  rallegro,  s'io  d'alcuna  cosa  posso  rallegrarmi,  che  questo 
negozio  cominci  a  pigliar  qualche  forma  ;  e  ne  sono  molto  obli- 
gato  a  Vostra  Signoria.  Ma  non  basta  la  forma  senza  il  fine.  Io 
scrivo  di  nuovo  *  al  signor  duca  ed  al  signor  Maschio,  pregan- 
doli che  m'aiutino  in  modo,  ch'io  conosca  d'esser  aiutato:  altri- 
menti, non  consentendo  la  cortesia  di  Sua  Altezza  ch'io  mi  ri- 
solva a  lo  spedale ,  bisogna  ch'io  mi  risolva  al  parasito  ;  e  que- 
sta deliberazione  è  invecchiata  con  l'infermità.  Bene  è  vero,  ch'io 
mi  vo  imaginando  un  parasito  simile  a  Nestore,  come  fu  opi- 
nione di  Luciano;  e  non  penso  a  Gnatone,  2  né  a  gli  altri  para- 
siti  de  le  comedie.  Ma  in  tutti  i  modi ,  ed  in  tutti  i  viaggi ,  chi 
fa  professione  di  questa  arte  nobilissima  ed  antichissima,  molto 
devrebbe  esser  sicuro  de  la  vita  :  perchè  s'uccidono  gli  assa- 
sini.i  ladroni,  i  micidiali  ed  i  masnadieri;  ma  chi  cerca  godere J 
nobil  brigata,  non  devrebbe  temere  d'insidia  o  di  violenza.  So- 
no stato  troppo  lungo,  e  troppo  libero:  però  raccomando  a  Vo- 
stra Signoria  il  negozio,  ed  a  Sua  Altezza  la  mia  salute.  Da 
Roma ,  i  1  3  di  mar zo  del  1 589 . 


»  Vedi  la  lettera  n°  1096. 

*  Parasito  di  cene,  detto  appunto  Gnatone  dall'adoperar  le  mascelle 
(  yvtóos).  Ma  parasito  non  era  parola  ingiuriosa  presso  i  più  anti- 
chi ,  come  può  vedersi  in  Luciano  e  in  Ateneo  ;  e  secondo  Plutarco, 
erano  così  appellati  coloro  che,  od  rem  egregie  gestam,  publico 
surnptu  in  Prytaneo  alebantur. 

3  L'autografo  ha  qui  una  parola,  poi  cancellata,  che  mal  si  legge  sa 
dicesse  tra  o  una. 
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1 102  .4  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  d'Urbino. 

Vostra  Altezza  mi  dà  maggiore  speranza  ne  gli  effetti  che  ne 
leparole.  Ma  io  de  gli  uni  la  ringrazio,  del'altre  m'assicuro;  e 
non  consentirò  che  la  sua  bontà  resti  occulta  ,  perch'ella  vera- 
mente ha  donato  in  quel  modo  che  si  fanno  le  limosine.  Ma  io 
(sia  lemosina  o  dono,  ovvero  opera  di  carità  cristiana,  o  di  libe- 
ralità di  principe)  in  tutti  i  modi  riconosco  l'ereditaria  cortesia 
del  duca  d'Urbino,  e  con  obligo  e  con  gratitudine  similmente 
ereditaria.  E  poiché  Vostra  Altezza  co  '1  silenzio  ha  voluto  ac- 
crescerlo ,  io  non  penso  diminuire  il  suo  co  '1  ragionarne  ,  sti- 
mando che  non  si  debba  pentire  d'  aver  preso  in  qualche  pro- 
tezione o  me  stesso,  o  almen  la  mia  lite.  Son  richiamato  a  Na- 
poli; ma  non  torno  volentieri  senza  maggior  quiete  d'animo ,  e 
più  sicura  speranza  di  salute.  Più  tosto  litigherei  per  procura- 
tore non  si  potendo  aver  altra  certezza  de  la  grazia  del  re.  Do 
nuova  informazione  al  signor  Bernardo  Maschio  di  questo  nego- 
zio, e  di  nuovo  supplico  Vostra  Altezza  che  voglia  che  la  sua 
autorità  in  tutte  le  parti  si  stenda  a  giovarmi,  non  solo  in  questa 
casa  d'un  cardinale  suo  amico,  dove  nel  cattivo  tempo  son  simi- 
le a  viandanti  che  aspettano  il  buono  e  la  serenità  del  cielo. 

1103  A  Bernardo  Maschio.  '  —  Madrid. 

lo  scrissi  a  Vostra  Signoria  da  Napoli,3  e  le  mandai  una  sup- 
plica da  presentare  al  re,  stimando  che  a'principi  si  convenga  il 
far  la  grazia  ,  a' ministri  la  giustizia  ,  a  gli  amici  il  supplicare 
per  l'ima  e  per  l'altra, e  '1  favorir  le  suppliche,  e  rappresentar- 
le. Ed  in  vero,  non  so  di  qual  sarei  più  contento,  perchè  ne  l'ima 
si  conoscerebbe  la  virtù  del  re  ,  ne  l'altra  la  mia  innocenza.  Ma 

1  Questa  lettera  ebbe  sollecita  risposisi  dal  Maschio   Trovo  cbeque- 

h  scriveva  al  mio  signore,  il  duca  d'Urbino,  in  data  del  1  d'aprile  da 

Madrid:  «  lo  risposi  a  una  lettera  del  Tasso,  e  aspello  altre  inlbrmazio- 

•  ni  da  lui.  »  {Archivio  Mediceo,  loc  e  lìlz  cil   alla  noia  3,  pag  142  > 

a  Vedi  il  n°  977. 
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come  devotissimo  servidore  di  Sua  Maestà,  devo  preporre  la  sua 
gloria  ala  mia  medesima,  e  pregar  Dio  che  ne  la  restituzion  de 
la  dote  materna  sia  contenuta  quella  de  la  sanità;  de  la  quale  son 
privo,  già  molti  anni,  per  quelle  cagioni  che  agevolmente  possono 
esser  note  al  consiglio  di  Napoli.  Ne  la  supplica  si  conteneva  , 
come  io  era  prima  stato  invitato  a  la  patria  da  mia  sorella ,  con 
isperanza  di  ricuperar  qualche  migliaio  di  scudi  ;  e  ciò  per  giu- 
stizia: e  poi  v'era  stato  condotto  con  lettere  di  signori  e  d'ami- 
ci, con  più  certa  opinione  di  racquistar  la  sanità.  E  tutte  que- 
ste cose  possono  similmente  esser  sapute  dal  consigliere  e  '  dal 
viceré.  Ma  essendomene  ritornato  così  poveroecosìinfermoco- 
me  v'andai, econ  qualche  pericolo  de  la  vita,  e  senza  vedermia 
sorella,  eco  'lvedere  un  de'miei  nipoti  con  poca  mia  sodislazio- 
ne;  penso  di  fermarmi  a  Roma  con  qualche  maggiore  mia  eom- 
modità.  Laonde  chiedo  grazia,  per  la  quale  non  mi  sia  necessa- 
rio il  far  lite  ;  o  giustizia ,  perchè  mi  si  conceda  di  litigar  per 
procuratore  ,  come  parve  conveniente  a  mio  cognato,  se  non  fu 
altri ,  che ,  già  molt'anni ,  mi  mandò  la  forma  de  la  procura,  lo 
so  di  scrivere  la  verità  ,  de  la  quale  son  tanto  amico ,  che  s'io 
credessi  con  la  falsità  di  ricuperare  e  la  roba  e  la  vita  istessa , 
non  mi  curerei  di  farlo.  Taccio  nondimeno  alcune  cose,  per  avere 
maggior  rispetto  a  gli  altri,  di  quello  che  da  gli  altri  m'è  porta- 
to. Ma  quante  sono  le  mie  tacite  querele,  tante  sono  le  voci  che 
gridano  per  me  al  cospetto  de  la  divina  giustizia.  Ma  poiché  nel 
mio  silenzio  non  è  alcuna  mia  sodisfazione,  non  dovrebbe  alme- 
no esservi  alcun  mio  pericolo,  o  alcun  mio  danno  ;  e  dove  man- 
cano necessariamente  le  mie  parole,  dovrebbono  supplire  quel- 
le de  gli  altri.  A  Vostra  Signoria  do  forse  troppa  noia,  epiù  che 
non  ricercano  forse  le  sue  occupazioni  o  i  rispetti;  ma  perchè  è 
maggiore  il  bisogno  che  m'astringe  a  rimandarle  la  supplica , 
sarà  maggiore  ancora  la  sua  cortesia  e  '1  mio  obligo ,  se  vuole 
ch'io  le  abbia  obligo  di  cosa  comandatale  o  raccomandatale  dal 
signor  duca  a"  Urbino.  Ma  io  in  tutti  i  modi  penso  d'esserle  o- 
bligato  :  e  perchè  Vostra  Signoria  per  lunga  esperienza  di  trat- 

1  Manca  questi  e  alla  stampa  Miuaioriuns.' 
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tar  co'grandissimi  re  in  una  corte  nobilissima.saimodi  che  son 
più  convenienti,  basta  ancora  ch'ella  voglia  obligarmi. 

110-4  Al  principe  di  Stigliano.  — Napoli. 

La  nobiltà ,  la  ricchezza,  il  felice  stato  ,  la  buona  fortuna  di 
Vostra  Eccellenza  inducono  molti  a  dimandarle  qualche  grazia; 
la  sua  cortesia,  la  liberalità  e  l'altre  sue  virtù  non  spaventano  al- 
trui con  la  ripulsa ,  o  co  '1  negar  de  le  sue  risposte.  Laonde  al- 
cuno fra  tanti ,  che  sono  affezionali  al  suo  nome  ed  al  suo  valo- 
re,non  puòessere  stimato  soverchiamente  ardito  in  supplicarla, 
né  troppo  importuno  in  raccomandarsele.  Ed  io  molto  meno  de 
gli  altri,  perchè  la  mia  fortuna  e  V  infelicità  mi  può  far  lecite 
tutte  lecose  chenon  sienodisgiuntedal'onestà:  quanto  più  que- 
sta grazia,  che  sarà  congiunta  con  la  virtù  di  Vostra  Eccellenza 
che  la  concede ,  benché  fosse  scompagnata  dal  merito  di  chi  la 
dimanda.  E  con  tutto  eh'  io  meriti  meno  di  tutti  gli  altri  per  al- 
con  servizio  fattole  ,  Vostra  Eccellenza  meriterà  più  di  ciascu- 
no in  concederla  a  chi  non  l'ha  servita.  Però  non  dimando  gra- 
titudine al  principe  di  Stigliano,  ma  grazia;  perchè  quella  non 
si  può  negar  senza  vizio  e  senza  riprensione,  ma  questa  si  può; 
e  potendosi,  sarà  maggior  la  virtù  di  Vostra  Eccellenza  nel  far- 
la, che  la  mia  nel  riceverla.  A  lei  si  conviene  d'esser  graziosa  ; 
a  me  s' appartiene  d' esser  grato.  E  s' io  non  fossi  con  l' opere , 
sarei  almeno  con  l'animo,  ma  in  tutti  i  modi  cercherò  che  Vo- 
stra Eccellenza  non  si  penta  d' aver  fatto  favore  a  requisizione 
del  signor  Ottavio  Egizio ,  co  '1  quale  io  tratto  molte  cose  ap- 
partenenti a  la  mia  salute  ,  ed  alcune  a  la  commodità  de' miei 
studi. 

1 105  .4  Ottavio  Egizio.  — Napoli. 

A  tre  lettere  di  Vostra  Signoria  risponderò  con  una  solamen- 
te, perchè  non  potendola  superar  con  gli  effetti ,  voglio  ancora 
cederle  ne  la  copia  de  le  parole.  Io  le  scrissi,  che  non  estimo  mai 
vergognoso  il  supplicare  a  la  patria  :  ma  ciò  non  basta ,  se  non 
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si  porgon  le  suppliche  ancora  a  chi  le  pare  più  conveniente.  Scri- 
vo dunque  al  signor  don  Pietro  di  Toledo,  '  pregandolo  che  in 
questo  negozio  voglia  favorirmi  co  '1  viceré ,  in  guisa  eh'  io  co- 
nosca ch'egli  non  abbia  dubitato  de  la  mia  volontà,  e  de  l'animo 
sincerissimo,  co  '1  quale  io  le  rimasi  servidore,  e  quasi  presode 
la  sua  cortesia,  la  quale  ivi  dovrebbe  esser  maggiore,  ove  peg- 
giore fosse  la  mia  fortuna  ;  perchè  ne  la  buona  e  ne  la  prospe- 
ra cercherei  ogni  occasion  di  servirlo  :  ma  forse  non  debbo  più 
sperare  alcuna  prosperità,  né  posso.  Piacemi  che  Vostra  Signo- 
ria cominci  a  divenir  cupido  di  gloria  ,perchèallrimente  se  trop- 
po si  fondasse  sovra  il  «  liceat  »  crederebbe  di  potermi  uccide- 
re senza  pena, né  stimerebbe  falsaquella  sentenza  di  Filemone: 
«  Soli  medico  et  advocato  occidere  licei  impune  »  '  Ma  que- 
sta è  opinione  di  comedia;  e  '1  mio  caso,  per  l'infelicità  di  tanti 
anni ,  è  quasi  tragico;  e  non  manca  altro  che  la  dignità  de  la  perso- 
na, la  quale  non  dovrebbe  sempre  mancare,  s'insieme  non  man- 
casse la  fedeale  parole.  Ami  dunque  Vostra  Signoria  la  gloria 
daddovero ,  e  non  s'inganni  con  Y  opinion  popolare,  o  di  coloro 
che  hanno  il  giudicio  corrotto,  perchè  non  è  più  certa  gloria  di 
quella  che  s'acquista  co  '1  giovare  altrui;  per  la  quale  da  gli  an- 
tichi Esculapio  e  gli  Asclepiadi  furono  nominati  fra  gl'iddìi  e 
tra  gli  eroi.  E  questa  sarebbe  tanto  più  rara ,  quanto  avrebbe 
nel  giovarmi  minorcompagnia:anzi,m'èstato  nociuto  finora;  ed 

*  Vedi  il  n°  1106. 

2  Di  Filemone  giuniore,  comico  greco,  non  restano  che  due  fram- 
menti conservatici  da  Ateneo  e  Stobeo  :  uno  di  que'  frammenti  dice 
cosi  : 

— Tt's  èaziv  ouros}  —  lottpós  — "£ìs  taxmh  é%ei 

"A**5  (\xrpó;,  <xy  vuxkójs  j  (*rjrWs  ex7!» 

Móvec  5'  ixxpfà  rovro  K<xt'  Gvvqyópy 

Eìjsanv  ,  a-7rovtrst'v£tv  fjie'v  ,  *<o^v)j3vt£iv  8»  f*rj. 

I  quali  versi  furono  resi  da  un  egregio  amico  mio  in  altrettanti  vol- 
gari : 

—  Cbi  è  costui  ?  —  Ud  medico.  —  Oh  !  sta  male 
Un  medico  ,  se   alcun   nou   è   malato. 
Solo  il  medico  ha   dritto  e  V  avvocato 
D' ammazzar,   ne  esser  tratti  al  tribunale. 
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io  non  posso  accusar  altroché  la  fortuna.  E  poiché  ha  voluto a- 
ver  il  pensiero  de  gli  avvocati,  non  sol  quel  de'medici,  giovimi  ' 
doppiamente;  perchè  non  è  assai  dar  la  vita,  s'insieme  non  si  dà 
il  modo  di  vivere.  Ma  io  non  posso  dissimular  con  la  patria,  che 
non  avendo  l' animo  inclinato  a  le  nozze ,  ed  essendo  quasi  ina- 
bile al  matrimonio,  e  di  debole  diventato  impotente,  penso  a  gli 
onori  ecclesiastici:  laonde  grand'obligo  avrei  a  cotesta  nobilis- 
sima città,  se  m'aiutasse  per  quelle  vie  che  sono  più  sicure ,  e 
non  meno  onorate. 

Ho  scritto  al  signor  principe  di  Stigliano,  2  e  pregherò  il  si- 
gnor cardinale  che  raddoppi  gli  uffici.  Scriverò  al  conte  di  Pa- 
leno  :  3  ma  prima  p/ego  Vostra  Signoria  che  mi  proccuri  quel 
terzo  libro  de  le  mie  rime,  che  s'era  cominciato  a  ricopiare;  ac- 
cioch'in  questo  almeno  la  sua  liberalità  non  sia  diminuita  :  per- 
chè non  mi  riuscendo  alcun  altro  negozio,  almen  questo  non  do- 
vrebb'essere  vano.  Penserò  a  lo  speziale,  e  come  si  possa  aver 
obligo  del  mal  volontario,  o  confessarlo  almeno  per  ischivare  al- 
tro male.  Ed  aspetto  risposta ,  e  quel  volume  di  rime  in  tutti  i 
modi. 

1106  A  don  Pietro  di  Toledo.  —  Napoli. 

Se  co  '1  dimandar  la  vita  io  potessi  offendere  alcuno ,  questa 
offesa  tanto  più  toccherebbe  a  gli  altri,  che  a  Vostra  Eccellenza, 
quanto  è  minor  l'obligo  ch'ella  ha  di  giovarmi:  anzi  dal  suo  lato 
non  ci  è  obligo  alcuno ,  se  non  quanto  la  pietà  cristiana  potesse 
astringerla  ;  dal  mio  son  tutti  d' onorarla  e  di  servirla  ,  poiché 
una  volta  ha  voluto  eh'  io  la  conosca  per  mio  signore.  E  non  a- 
vendo  ardimento  di  chiederle  in  altro  modo  la  vita ,  gliela  chie- 
do almeno  con  quello  che  mi  è  posto  avanti  da' medici,  i  quali 
vogliono  ch'io  le  dimandi  da  vivere:  ma  coloro,  a'quali  è  desti- 
nata la  morte,  non  hanno  questo  pensiero.  Voglio  sperare  ne 
la  pietà  d' Iddio,  e  supplicare  Vostra  Eccellenza  che  per  quelli 

*  La  slampa  del  Muratori,  giovi. 

2  Vedi  la  precedente. 

3  Vedi  il  n°  1108 
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anni  o  mesi  di  vita  che  m'avanzano,  interponga  il  suo  favore 
co '1  viceré,  acciò  Sua  Eccellenza  si  contenti  che  la  città  mi 
dia  venticinque  scudi  il  mese,  e  sottoscriva  il  «  liceat ,  »  co- 
me dicono  essi ,  ordinario.  Né  questi  dimando  con  altro  obligo 
che  di  confessarmi  napolitano,  e  servitore  di  Sua  Maestà;  per- 
chè gli  altri  sarebbono  troppo  gravi  a  la  mia  infermità:  la  quale 
non  essendo  altro  male,  almeno  è  maninconia  di  molti  anni  ;  ma 
io  dubito  di  peggio,  e  dovrei  sperar  meglio:  e  senza  questo  do- 
no, difficilmente  saprei  come  trattenermi,  edaspettare  il  tempo 
del  ritorno.  11  chiamerò  dono  ,  se  non  vogliono  eh'  io  il  chiami 
ricompensa  per  la  dote  materna;  ed  opera  di  carità,  se  non  con- 
sentono ch'io  la  stimi  di  cortesia.  In  tutti  i  modi,  io  ne  rimarrò 
obligato  a  Vostra  Eccellenza,  al  viceré, ala  città,  a'medici,  da' 
quali  aspetto  la  salute  e  la  quiete  de  l'animo.  Il  signor  Ottavio 
Egizio  aggiungerà  le  sue  a  le  mie  preghiere ,  stimando  e' a  lui 
particolarmente  si  faccia  questa  grazia.  E  bacio  a  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  la  mano. 

1107  Al  reggente  Perricaro. — Napoli. 

S'io  non  fossi  tanto  amico  de  la  gloria  e  de  la  riputazione  di 
Sua  Maestà,  e  de  la  grande  e  felice  fortuna  di  Spagna,  quanto 
de  la  mia  salute  medesima,  e  de  la  quiete,  non  ardirei  di  suppli- 
care, e  non  avrei  osato  di  chieder  cosa  che  non  minosse  offerta, 
o  di  sollecitar  grazia  a  la  quale  io  non  fossi  quasi  provocato. 
Supplico  adunque  Vostra  Signoria,  che  s'interponga  fra  la  giu- 
stizia del  viceré  e  '1  riposo  de'  miei  studi ,  acciochè  sia  lecito  a 
la  città  di  Napoli  il  donare  ad  un  povero  suo  gentiluomo,  il  con- 
solare un  afflitto,  e  il  risanare  un  infermo;  il  quale  non  si  cure- 
rebbe de  la  vita,  se  la  sua  morte  potesse  accrescer  l'imperio  di 
Sua  Maestà,  e  la  buona  opinione  che  si  deve  avere  de  la  carità  di 
cotesti  signori.  Fra  tutti  è  principalissimo  il  viceré  ne  l'autori- 
tà, e  dovrebbe  esser  riguardevolissimo  ne  l'esempio.  Io  avrò 
grande  obligo  a  Vostra  Signoria  de  gli  effetti  :  ora  la  ringrazio 
che  non  si  sdegni  ch'io  dimandi  questa  grazia  co  '1  suo  mezzo  e 
co'l  suo  favore.  E  le  bacio  lamano. 
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1108     A  Matteo  di  Capita,  conte  di  Paleno.  —  Napoli. 

S' io  avessi  l'ardimento  eguale  al  modo  che  Vostra  Signoria 
ha  di  giovarmi,  non  le  chiederei  altra  grazia,  se  non  quella  ch'io 
sperava  nel  venire  a  Napoli  ;  ma  si  può  dimandare  co  '1  silen- 
zio, non  potendo  essere  ascoltato  in  altra  guisa.  Ora,  di  due  co- 
se la  supplico  espressamente  :  Y  una ,  che  rispondendo  monsi- 
gnor illustrissimo  arcivescovo,  ■  al  quale  scrissi  per  mezzo  del 
signor  Giulio  Larici ,  sia  contento  di  mandar  la  lettera  in  casa 
del  signor  cardinale  Scipione:  l'altra,  che  mi  mandi  quel  terzo 
volume  di  rime  già  cominciato  a  ricopiare,  acciochè  non  dispe- 
ri almeno  de  la  mercanzia;  e  non  le  dispiaccia  ch'io  le  abbia  que- 
st'obligo.  E  baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  suo  padre.  * 

1109  Ad  Antonio  Costantini. —  Venezia. 

* 

Non  mandai  questa  settimana  passata  a  Vostra  Signoria  nes- 
suna cosa  di  nuovo;  perchè  non  viddi  quel  gentiluomo  che  suol 
portarmi  le  sue  lettere.  Ora  le  mando  alcuni  componimenti  spi- 
rituali, che  sono  più  proporzionati  a  la  qualità  del  tempo  in  cui 
siamo.  Non  presentai  la  sua  lettera  al  signor  Claudio ,  perchè 
non  Io  trovai  a  le  sue  stanze  ;  ma  gli  fu  data  da  un  cameriero  di 
Nostro  Signore,  e  sin'ora  non  gli  ho  parlato.  S'avvicina  il  tempo 
del  purgarsi:  ed  io  sono  cosi  mal  sanocomefussimai.eforsepiù, 
e  quasi  disperato  de  la  salute  e  d'ogn'  altro  bene.  Se  '1  medico 
non  si  degnerà  di  venire  a  vedermi  in  queste  stanze ,  o  in  altre 
dove  alloggerò,  avrei  bisognod'una  camera  inpalazzo, 5  nècre- 
do  che  sia  facile  d'averla:  in  quelle  del  signor  Claudio,  io  gli  sa- 
rei d'impaccio  e  di  fastidio. 

Sono  ancora  occupatissimo  ne  la  revisione  de  le  mie  rime;  e 
vorrei  in  tutti  modi  trovar  questi  cento  ducati,  per  dar  principio 

'  Monsignor  Annibale  di  Capua.  Torquato  aspettava  risposta  alla 
lettera  che  già  si  lesse  sotto  il  n°  981. 
a  II  principe  di  Conca. 
8  Nel  Vaticano. 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (  1 589).  177 

a  la  stampa, avendo  ferma  opinione  che  di  sì  gran  volume  se  ne 
ritrarrebbono  molto  più,  co'privilegi,  ed  agevolmente  :altrimen- 
te  sarò  costretto  di  ritornarmene  a  Napoli ,  non  solo  persuaso. 
Se  Vostra  Signoria  non  è  arricchita,  com'io  credeva,  non  pos- 
so avere  ardimento  di  pregarla  che  dia  aiuto  ad  un  povero  gen- 
tiluomo infermo  e  perseguitato  da  la  fortuna.  Ebbi  da  maestro 
Gasparro  Ruspa  la  Somma  di  San  Tomaso:  però  non  dimando 
a  Vostra  Signoria  la  perla;  ma  il  sigillo  mi  sarebbe  stato  caris- 
simo, con  una  de  le  mie  imprese.'  E  bacio  a  Vostra  Signoria  la 
mano.  Da  Roma,  il  18  di  marzo  del  1589. 

1110         A  Ferdinando  Medici,  granduca  di  Toscana. 

Io  ho  scritto  a  Vostra  Altezza  alcune  volte  supplicandola;ma 
quella  risposta  che  non  si  poteva  negare  a  la  mia  affezione ,  fu 
negata  a  la  fortuna.  Mi  doglio  non  solamente  che  le  colpe  degli 
altri  mi  facciano  parer  colpevole  ;  ma  eh'  io  sia  disgraziato  per 
l' altrui  grazia ,  e  che  niun  merito  mio  mi  possa  far  degno  de  la 
protezione  di  Vostra  Altezza  e  de  la  sua  usata  cortesia.  Ma  non 
perdo  in  lutto  l'ardire,  bench'io  abbia  perduta  la  speranza;  poi- 
ch'è  cessata  una  di  quelle  cagioni  le  quali  mi  spaventavano  di 
scriverle.  Io  in  tutte  le  parti  ho  cercato  eh'  ella  conosca  la  mia 
devozione, e  non  così  occultamente  che  non  sene  potesse  a  vede- 

1  Del  sigillo,  vedi  la  nota  a  pag.  165.  Non  so  poi  quali  imprese  egli 
scegliesse  per  sé  ;  egli  che  per  tarili  ne  fece  ,  e  così  dottamente  ne 
scrisse  in  un  lungo  dialogo.  Pure  sarei  tentato  a  credere  che  il  Tasso 
non  parlasse  d'altri  che  di  se  medesimo  quando  scriveva  nel  menio,- 
vato  dialogo  Dell'Imprese.  «  Conte....  Perchè  l'Imprese  a  gV  ignobili 
«  sono  come  l'arme,  che  non  sono  lor  convenienti  in  modo  alcuno. 
«  Forestiero  napolitano.  Cotesto  è  vero  :  luttavolta  la  nobi^à  dee 
«  considerarsi  più  ne  la  virtù  e  ne  l' animo  ,  che  ne  la  /ortuna  o  nel 
a  nascimento  ;  laonde  coloro  che  hanno  avuto  in  dono  dal  cielo  l'al- 
fe tezzade  l'animo,  tuttoché  siano  nati  d'oscuri  progenitori,  possono 
«  far  Parme  de  la  sua  famiglia,  a  la  quale  essi  danno  l'origine,  e  l'in- 
«  segne  e  l'imprese  parimente  :  ed  io  ho  conosciuto  un  cavaliere  nato 
«  di  picciola  condizione  ma  ,  siccome  si  dimostrava,  magnanimo,  il 
a  quale  per  impresa  fece  il  monte  Olimpo  con  questo  motto  :  Ten- 
«  tonda  via  est .  » 
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re;  e  la  maggiore  di  tutte  l'altre  mie  sciagure  è  stata,  che  lamia 
intenzione  t'osse  interpretata  altrimente:  ed  ora  non  posso  ma- 
nifestarla quanto  vorrei.  Ma  se  nel  supplicar  più  che  nel  lodar 
si  mostra  la  riverenza,  e  la  fede  più  nel  chiedere  che  ne  l'offe- 
rire; io  la  supplico  di  nuovo,  che  mi  facciameritevolede  le  sue 
raccomandazioni  ne  l'infermità  e  ne  la  povertà;  e  gliele  diman- 
do in  grazia.  L'  un  male  è  gravissimo,  almeno  molestissimo  ;  a 
l'altro  può  agevolmente  rimediare  con  l'autorità,  scrivendo  in 
mio  favore  al  signor  don  Pietro  di  Toledo.  Si  tratta  co'l  mezzo 
di  Sua  Eccellenza,  ch'io  abbia  trenta  scudi  '  da  la  città  di  Na- 
poli ,  per  ordinaria  provisione  del  mese  ;  la  qual  non  mi  spiace- 
rebbe, senza  l'obligo:  ma  essendovi  il  carico,  io  conosco  le  me- 
desime difficoltà  che  conosceva  nel  servizio  di  Vostra  Altezza  ; 
anzi  tanto  maggiore,  quanto  sono  meno  atto  a  le  fatiche.  Laon- 
de sarei  costretto  a  rifiutar  le  condizioniofferte;  e  ricusandole, 
non  posso  esser  se  non  importuno*  in  supplicar  che  mi  sian  dati 
duo  o  tre  mila  scudi  de  la  dote  materna.  Gran  cortesia  mostre- 
rà il  signor  don  Pietro  aiutandomi  in  questo  negozio;  e  direi  gran 
giustizia,  sea  lui  s'appartenesse  di  farla:  però  nondubitodi  pre- 
gar Vostra  Altezza  che  si  degni  di  raccomandare  in  causa  giu- 
stissima un  suo  devotissimo  servitore.  La  prego  ancora,  che  vo- 
glia scrivere  al  signor  Giulio  Battaglino,  e  comandargli  quel 
che  stima  conveniente;  ma  tanto  me  ne  prometto,  quanto  del  si- 
gnor Bernardo  Maschio,  eh' è  informatissimo  del  negozio.  Ma 
la  grazia  di  Vostra  Altezza  può  supplire  a  tutte  le  imperfezioni 
de  la  mia  fortuna.  E  le  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  27  di  mar- 
zo del  1589. 

1111  Al  cardinale  Francesco  Maria  del  Monte. — Firenze. 

Di  ninna  cosa  mi  sarei  più  doluto  che  de  la  partita  di  Vostra 
Signoria  illustrissima,  s'ella  non  fosse  andalaa  Fiorenza.  3Ma 
poiché  può  tar.to  favorirmi  con  la  presenza  appresso  cotesto  se- 

1  In  altre  lettere  dice  venticinque.  Si  cresce  poi  (ino  a  quaranta. 

2  L'autografo  ha  importuno,  e  sulla  fine,  inperfezioni- 

s  Era  venuto  a  Firenze  per  assistere  alle  nozze  del  granduca. 
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ionissimo  principe,  quanto  io  non  saprei  chieder  con  le  mie  let- 
tere ,  spero  e' almeno  sarò  consolato  di  questo  dolore ,  benché 
non  fossi  ristorato  d'altro  danno.  Dal  cardinale  dé'Medici  ho  de- 
siderate tutte  le  grazie  ch'egli  potesse  farmi,  ed  io  ricevere:  ora 
eh' è  fatto  granduca  di  Toscana  ,  non  dovrebbe  in  Sua  Altezza 
esser  diminuita  l'autorità  '  di  giovarmi,  ma  cresciuta  con  la  po- 
tenza. De  la  buona  volontà  non  dovrei  dubitare,  non  essendo  ne 
la  mia  alcun  fallo.  Ma  dove  mancasse  il  mio  merito,  o  l'altruigra- 
zia,  potrebbe  supplire  quella  di  Vostra  Signoria  illustrissima; 
perchè  non  si  chiamerebbe  il  suofavore,  ma  debito,  se  fosse  im- 
piegato in  persona  meritevolissima.  Se  manca  ,  dopo  la  cogni- 
zione di  molti  anni,  cosa  alcuna  a  l'intrinsichezza,  non  dee  man- 
care alla  sua  cortesia.  Nel  mio  negozio  di  Napoli  non  posso  esser 
tanto  importuno,  quanto  mibisognerebbe,perchèscrivocon  poca 
speranza  di  salute,  e  con  molto  sdegno  de  lamia  fortuna;  e  tutte 
le  risposte  potrebbono  esser  tarde  con  le  grazie.  Per  esser  rac- 
comandato al  papa,  è  prima  necessario  ch'io  siaraccomandatoal 
granduca.  L'  uno  sarà  ufficio  convenevole  a  la  bontà  di  Vostra 
Signoria  illustrissima;  l'altro,  a  l'autorità  di  Sua  Altezza. 

1442         A  Giovan  Battista  Licino. — Bergamo. 

Io  non  credeva  c'alcun  accidente  del  mondo  mi  potesse  con- 
tristare; cosi  duro  callo  aveva  fattoaldolore:  ma  per  l'avviso  de 
la  morte  di  monsignor  Cristoforo  Tasso*  io  mi  sono  avveduto, 
che  son  più  tenero  che  non  pensava;  così  fieramente  m'ha  trafit- 
to il  cuore  e  l'anima.  Ne  la  fanciullezza  io  gli  fui  non  sol  paren- 
te, ma  compagno  ed  amico  cordialissimo;  ne  l'età  matura  tanto 
si  strinse  l'amicizia,  quanto  si  rallentò  il  parentado.  In  questa , 
ch'io  posso  chiamar  decrepita  ,  altrettanto  per  la  sua  morte  , 
quanto  per  la  mia  infermità ,  m'è  mancata  l'ultima  speranza, e 
quasi  l'ultima  àncora.  Laonde  io  veggio  la  navicella  de  la  mia 
vita  a  correr  per  perduta  ;  e  s' ella  non  affonda  Ira  Scilla  e  Ca- 
mbilo non  rompe  ne  le  sirti  affricane,  sarà  gran  misericordia 

1  Dubiterei  che  questa  t'osse  la  genuina  lezione. 

2  Vedi  la  lettera  1117. 

L.    DI  T.  —  IV.  1  .' 
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di  Nostro  Signore.  Non  più  di  questa  materia,  perch'il  pianto 
m'abbonda  più  de  l'inchiostro;  benehè  trovando  serrata  l'usci- 
ta per  gli  occhi,  gocciola  sul  cuore  e  su  l'altre  interiora. 

Piacemi  d'aver  intesoche  'l  reverendo-don  Euticbio  '  abbia 
avuta  la  copia  di  que'libri  ;  la  qual  mi  sarebbe  necessarissima  , 
perch'io  non  son  atto  a  la  fatica  di  ricopiare:  ma  oltre  ciò,  Vo- 
stra Signoria  mi  farebbe  grazia  singolarissima  a  mandarmi  la 
copia  de  l'altre  mie  composizioni,  e  particolarmente  de'dialoghi 
Si  condogliaamio  nome  co'lsignorcavaliere,eco 'l  signor  Er- 
cole de  la  morte  delfratello;  e  viva  ne  la  grazia  del  Signore.  Di 
Roma,  il  sabatosanto'  del  1589. 

1113  A  Curzio  Ardizio. — Pesaro. 

Maggior  felicità  sarebbe  stata  la  mia,  e  maggior  lode  di  Vo- 
stra Signoria,  ch'ella  prevedendo  il  mio  bisogno  avesse  con  la 
sua  cortesia  prevenute  le  mie  preghiere.  Ma  non  sarà  mica  pic- 
ciolo il  mio  obligo ,  o  '1  suo  merito,  s'almeno  i  miei  prieghi  fa- 
ranno con  lei  qualche  effetto.  Sono  in  Roma ,  e  tanto  mi  piace 
la  stanza,  quanto  mi  dogi  io  de  la  mia  fortuna,  perchè  poche  spe- 
ranze m'avanzano  ,  oltre  quelle  di  Napoli.  Ma  sarà  molto  ma- 
lagevole ch'io  possa  tornarvi  a  la  quiete  de'miei  studi;  o,  stan- 
done lontano,  veder  il  fine  d'alcun  negozio.  11  signor  duca  vo- 
stro 5  può  favorirmi  per  la  via  di  Spagna;  ed  io  ne  l'ho  suppli- 
cato: il  granduca  similmente. 4  Ma  per  lo  parentado  ch'è  fra  '1 
signor  don  Pietro  di  Toledo  e  Sua  Altezza,  tutte  le  cose  le 
saranno  più  facili.  Potrebbe  ancora  comandare  al  signor  Cam- 
mino de' Medici,  c'accettasse  la  mia  procura,  e  spedisse  la  lite. 
Non  ho  con  Sua  Altezza  altro  mezzo  del  signor  cardinale  del 
Monte;  ma  sinora  non  ho  avuta  risposta,  benché  il  signor  cardi- 
nale promettesse  di  procurarmela.  '  Prego  Vostra  Signoria, 

■  Giroldi,  benedettino. 

*  Fu  il  di  1  d'aprile 

1  il  .lucn  di  i'rluno.  Vedi  la  tetterà  n°  i  102. 

*  Vedi  la  lettera  sollo  il  n°  »  I  IO. 

1  Vedi  la  lettera  di  n"  111  I,  <•  l'altra  di  n"  1119 
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che  in  questa  occasione  voglia  aiutarmi  quanto  può ,  acciochè 
la  cortesia  di  quell'  illustrissimo  signore  sia  conforme  a  le  sue 
parole. 

S'io  avessi  non  dirò  danari,  ma  vita  abbastanza,  penserei  di 
passareedi  ripassare  ilmare.  Non  m'essendo  ciò  conceduto  da 
la  mia  fortuna,  non  vorrei  trovare  intoppo  nel  passare  e  ripas- 
sare questi  nostri  monti;  ne  mi  piacerebbe  che  la  peregrinazio- 
ne avesse  altri  contini  del  mare  Adriatico  o  del  Tirreno;  e  s'io 
potessi  fra  questi  termini  ancora  ristringere,  la  mia  fama ,  sti- 
merei d'aver  minoreimpedimentoalavitaquieta;laqual  di  gran 
lunga  dovrebbe  esser  anteposta  a  l' ambiziosa ,  non  dico  da  me 
solamente,  ma  da  coloroche  spiegano  felicemente  le  velede  l'am- 
bizione al  vento  de  la  fortuna.  A  me  sia  porto  la  filosofia,  e  sia 
quello  appunto  ch'io  descrissi  nel  mio  dialogo.  Attendo  a' miei 
studi  quanto  posso,  ma  son  impedito  da  l'infermità  e  da  la  po- 
vertà: laonde  ho  conchiuso ,  che  sia  assai  vero  quel  detto,  che 
«  prius  oportet  ditari,  posteci  philosophari ;  »  e  s'io  fossi  ne 
la  dottrina  simile  a  Talete,  penserei  di  arricchire  così  co  '1  vino 
come  egli  fece  con  l'olio.  ' 

Ne  la  stampa  de  l'opere  mie  dovrei  aver  qualche  speranza , 
se  mi  fossero  conceduti  i  privilegi;  perchè  vendendosi  a  mio  mo- 
do, se  ne  potrebbono  ritrarre  molte  centinaia  di  scudi:  né  già 
penserei  di  vendere  il  tasso  per  cedro,  come  facevano  i  mer- 
canti d'Ida,  ma  il  tasso  per  tasso:  2  laonde,  per  la  sincerità  al- 
meno, mi  si  dovrebbe  prestar  credenza,  lo  ho  scoperti  al  signor 
Ardizio  molti  miei  pensieri,  e  quasi  disegni  de  la  vita  contem- 
plativa. Aiutatemi  a  viver  mollo  ed  a  scriver  poco,  acciochè  l'o- 
bligo  non  sia  breve  come  la  vita  ;  ma  perpetuo  come  le  compo- 
sizioni fatte  accuratamente.  E  le  bacio  le  mani. 


1  Volle  mostrare  che  ad  arricchire  non  ci  vuol  tanto  ,  basta  non 
badare  al  modo  :  caparrò  tutti  i  frantoi,  messe  il  prezzo  all' olio  che 
volle,  e  ne  trasse  di  molta  moneta. 

2  Scherza  col  suo  cognome  e  col  tasso  pianta  ,  eh'  è  più  comune- 
mente chiamata  nasso.  E  così  gli  piacque  allegorizzare  in  un  sonetto 
giovanile,  fatto  per  l'accademia  degli  Eterei. 
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ti  14  Al  padre  Inijìiidlore  di  Veneziu . 

Bench'io  dovessi  Sciarmi  altrettanto  del  giudicio  di  Vostra 
Paternità  quanto  de  l'amorevolezza;  nondimeno,  essendo  state 
t  ulte  l'opere  mie  divulgate  con  molto  miodispiacere,  senza  ch'io 
abbia  potuto  rivederle ,  ormai  mi  dovrebbe  esser  fatta  grazia  ch'io 
potessi  prima  rileggerle  e,  se  n'avessero  bisogno, ricorregger- 
le, e  poi  ristamparle  :  ne  la  qual  grazia  stimo  che  sia  contenuta 
quella  ancora  di  più  lunga  vita.  Non  so  s'appartenga  al  mede- 
simo ufficio  di  provedere  a  la  salute  ed  a  la  fama:  e  se  in  ciò  so- 
no troppo  molesto  ,  prego  almeno  Vostra  Paternità  clic  voglia 
fare  in  guisa,  che  queste  escano  fuori  con  qualche  mia  sodisfa- 
zione;  e  sarebbe  impossibile  ch'io,  non  rivedendole,  me  ne  so- 
disfacessi. Eie  bacio  la  mano.  Di  Roma,  il  lOd'apriledel  1589. 

1115  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Caro  m'era  stato  il  primo  aviso  che  Vostra  Signoria  fossi 
stato  raccolto  ne  l'Acadcmia  de  gli  Olimpici,  così  onoratamente 
e  con  applauso  universale  di  tutti  quei  signori  arademici,  come 
da  alcuni  communi  amici  ni'ò  slato  detto  e  scritto;  ma  il  secon- 
do, de  la  sua  venuta  a  Roma,  mi  è  carissimo  olirà  tutti  gli  altri; 
perchè  senza  il  suo  aiuto  non  so  come  spedir  questo  negozio 
de  le  stampe.  L'opere  son  molte,  e  tra  le  nove  e  le  rinnovate 
non  si  potranno  negare  i  privilegi, particolarmente  de'coiiinien- 
li  sovra  le  rime.  De' ventiquattro  ducati ,  de' quali  maestro  Ga- 
sparro Ruspa  è  debitore,  avrei  gran  bisogno  al  principio  di  que- 
sto maggio ,  non  mi  essendo  dato  altro  aiuto,  lo  posso  dolermi 
poco  meno  de  la  cortesia  de'prencipi,che  de  la  giustizia:  piaccia 
a  Dio  ch'il  supremo  di  quelli  che  ci  vivono  in  questo  mondo, vo- 
glia dare  esempio  a  gli  altri.  Frattanto  la  prego  che  mi  l'accia  pa- 
gar questi  ventiquattro  ducati ,  acciochè  gli  effetti  de  la  solita 
liberalità  del  mio  signor  Costantino  verso  di  me,  mi  facciano  pa- 
rer mcn  duro  l'aspettare  ciò  che  saranno  per  partorire  tanti;  al- 
tre speranze  che  mi  son  dato.  Co  'I  seguente  corriero  ordinario 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1 589).  1 83 

le  manderò  qualche  mio  componimento,  quasi  un'arra  de  la  mia 
buona  volontà  ,  o  un  pegno  de  la  mia  tede.  E  le  bacio  la  mano 
DajRoma,  il  lu2  di  aprile  del  1589. 

1116  A  monsignor  Annibale  di  Capua, 

arcivescovo  di  Napoli.  — ■  Venezia. 

La  distanza  di  tanti  paesi  e  di  tanti  regni  '  ha  tatto  più  tar- 
do quel  dono  che  Vostra  Signoria  illustrissima  s'è  degnata  di 
farmi  ;  ma  non  men  grato ,  perchè  n'  ho  avuto  l'aviso  in  Roma , 
dove  ho  quest'obligoalei  solamente:  ma  in  Napoli  poteva  esser 
per  simile  occasione  obligato  a  molt'altri.  lo  la  ringrazio,  e  la 
supplico  che  non  mi  faccia  vergognare  con  lo  scusarsi  :  perchè 
a  me  convenivano  tutte  le  scuse;  a  Vostra  Signoria  illustrissi- 
ma ,  molto  prima ,  tutte  le  lodi  :  ma  io  mi  sono  scusato  410C0  di 
cosa,  de  la  quale  molto  mi  sono  ramaricato;  per  non  rinovar  la 
memoria  del  mio  dolore.  Ri  noverò  più  volentieri  quella  de  la 
sua  cortesia ,  a  la  quale  era  poco  il  superar  l'impedimento  del  luo- 
go ,  se  non  superava  similmente  quello  de  la  mia  fortuna ,  che 
mi  fa  poche  volte  degno  di  simil  grazia.  Il  dono  di  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  ,  che  è  signore  molto  liberale  ,  ma  di  giu- 
dizio non  inferiore  a  la  liberalità,  è  ima  certa  sorte  d'onore; 
laonde  io  non  poteva  rifiutare  il  suo  presente ,  eh'  insieme  non 
rifiutassi  questo  onore;  e  questa  cortese  dimostrazione  de  la 
sua  stima  :  e  bench'  ella  non  avesse  avuto  riguardo  ad  altro  che 
a  la  mia  infelicità,  non  dovrei  esser  men  consolato  de  la  sua 
pietà  che  de  la  cortesia.  Ma  in  quel  c'appartiene  a  la  dote  di  mia 
madre,  la  ringrazio  che  faccia  publicar  la  scommunica;  e  la 
prego  che  in  quella  città ,  dove  Vostra  Signoria  illustrissima 
ha  eminentissimo  grado,  la  sua  autorità  mi  sia  in  vece  di  viva 
legge;  perch'io  in  vero  non  entrai  in  questa  speranza  di  ricu- 
perarla ,  se  non  per  lettere  di  mia  sorella  e  d' altri ,  che  scrive- 
vano esser  mia  per  giustizia  :  laonde ,  s' io  non  avessi  altra  ra- 
gione ,  almeno  ho  questa.  Ma  se  crediamo  a  l' autorità  d  Eu 
sebio,  niuna  legge  dee  concedere  che  si  dica  la  bugia  ne  la  cit- 

1  Vedi  la  lettera  di  n°  981,  e  la  noia  1  a  pag.  63. 
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tà  ,  se  non  a  chi  è  amico  de  la  verità ,  per  altrui  giovamento ,  e 
per  necessaria  commodità  :  e  de  la  medesima  opinione  furono 
prima  di  lui  Platone ,  Diogene,  e  molt'allri;  e  da  poi  san  Giro- 
lamo, che,  se  fosse  pur  senza  alcun  altro,  potrebbe  valerci  per 
molti.  '  Maio  sin'ora  di  questa  promessa  non  ho  ricevuto  altro 
che  danno  ne  la  salute,  ed  incommodo  ne  l'altre  cose:  e  quando 
non  potessi  ricorrere  ala  giustizia,  rifuggirei  a  la  clemenza  ed 
a  la  misericordia;  stimando  che  più  dovesse  giovarmi  la  verità 
ch'io  dico,  ne  la  vita  e  ne  l'onore,  che  non  m'ha  nociuto  la  falsi- 
tà de  gli  altri.  Voglio  nondimeno  credere,  che  fosse  giusto  quel 
che  mi  scriveva;  ene  sarei  certo,  se  al  mio  parere  fosse  confor- 
me quel  di  Vostra  Signoria  illustrissima  ,  la  qual  può  non  solo 
interpretar  le  leggi,  ma  emendare  il  soverchio  rigore  in  queica- 
siche  dal  legislatore  non  possono  esser  proveduti,  2  e  farle 
di  nuovo  con  la  sua  profonda  e  cristiana  dottrina  ,  se  fosse  ne- 
cessario. E  perchè  è  giusto  come  parve  a  Demostene,  aver  com- 
passione di  coloro  e' a  torto  sono  infelici,  non  m'avendo  negata 
questa  giustizia,  spero  che  non  me  ne  debba  negar  alcun'altra; 
ma  da  lei  si  debbano  sperare  ancora  le  grazie.  La  supplico,  dun- 
que; ch'in  tutti i  modi  voglia  aiutarmi  in  questo  negozio,  ed  a- 
vere  la  mia  salute  per  raccomandata:  perchè  molti  saranno,  ol- 
tre monsignor  suo  vicario,  a'quali  non  solo  piacerà  di  seguire  il 
suo  esempio,  ma  d'obidire  a'suoi  comandamenti.  E  s'io  non  po- 
tessi impetrar  questa  grazia  con  le  mie  parole,  cercherei  d' im- 
petrarla con  quelle  di  mia  madre ,  quasi  risuscitandola  dal  se- 
polcro, acciochè  ne5sia  nutrimento  al  figliuolo  infermo,  equa- 
si invecchialo  ne  l' infermità  ,  da  4  quella  città  dov'ella  si  mori 
assai  giovane. 


1  Contraria  è  la  opinione  di  Sani'  Agostino  [de  Mendacio);  ed  è  al 
certo  più  da  seguirsi.  Vedi  la  noia  I  a  pag.  2IG  del  volume  secondo. 

*  Così  la  stampa  del  Cochi,  e  credo  bene. 

-1  La  stampa  Cordi,  panni  con  errore,  leggi   non. 

*  La  suddetta  slampa  ha  di,  ma  non  bciet, 
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1  H  7         Al cavalier  Enea  Tasso.  —  Bergamo. 

Io  non  posso  tanto  dolermi  con  Vostra  Signoria  perla  morte 
ili  monsignor  Cristoforo  suo  fratello,  '  quanto  mi  doglio  fra  me 
stesso;  né  consolare  altrui ,  avendo  io  bisogno  di  consolazione. 
Né  scrivo  J  per  dimostrarle  l'affanno  ch'io  ne  sento ,  perchè  o 
la  mia  affezione  non  ha  bisogno  di  testimonio ,  o  questa  lettera 
non  è  bastevole.  Né  penso  di  lodarlo  quanto  l'amai,  o  quanto 
egli  meritò  ;  perchè  i  suoi  meriti  furono  quasi  infiniti ,  come  il 
mio  amore:  laonde  la  morte,  eh' è  termine  di  tutte  le  cose,  non 
può  terminarlo.  Ma  le  lodi  di  quel  virtuoso  prelato  dovrebbono 
aver  qualche  meta ,  non  dico  ne  la  lunghezza  del  tempo  ,  per- 
chè vorrei  che  fossero  perpetue  ,  ma  ne  l'ampiezza  de  le  mie 
scritture.  Mai  niuna  morte  mi  fupiù  acerba,  perchè  non  estimai 
alcuno  più  degno  di  lunga  vita  o  d'immortalità.  Ora  il  suo  mo- 
rire fa  ch'io  pensi 5  a  me  stesso  e  a  la  partenza  di  questo  mon- 
do. Perciochè  essendo  gli  studi  i  medesimi,  e  simile  la  comples- 
sione ,  l'età  quasi  l' istessa ,  e  l' infermità  non  molto  diversa ,  * 
non  può  essere  molto  diverso  5  il  line.  Egli  mi  precorse,  e  mi 
fece  quasi  la  strada  nel  venire  in  questa  vita;  ora  con  la  sua  san- 
ta 6  e  cristanissima  morte  m' insegna  come  si  debba  morire  : 
perchè,  se  '1  morire  è  accidente  de  la  fortuna  o  effetto  de  la  na- 
tura o volontà  d'Iddio, il  ben  morire  è  nostra  elezione  e  sua  gra- 
zia. Non  può  la  sua  morte  esser  dissimile  da  la  vita:  7  la  vita 
fu  lodevolissima  ;  tal  conviene  che  sia  la  morte.  Questo  è  suo 
merito  :  ma  ch'ella  sia  lodatissima ,  s'appartiene  a  la  carità  de- 

1  Vedi  la  lettera  al  Lieino,  del  sabato  santo  ;  n"  1112. 
a  Stampa  Muratori  :  sciivo  a  Vostra  Signoria 

*  La  slessa,  penso- 

*■  Stampa  Muratori  :  e  l'infermila  non  molto  diversa,  e  l'età  quasi 
l istessa,  ec 

s  dissimile.  Stampa  Muratori. 

*  La  stampa  del  Capurro  legge  sua  stessa  santa  ;  e  la  Muratonana , 
cristiana  invece  di  cristianissima 

1  La  stampa  Capurriana,  tralasciando  le  precedenti  parole ,  comin- 
cia così .  La  vita  fu  lodevolissima  ec. 
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gli  amici  e  de'parenti  e  de'  fratelli.  '  Io  ,  che  sono  stalo  fra  gli 
ultimi  a  piangerlo  per  la  distanza  del  luogo;  per  la  debolezza  de 
l'ingegno,  e  per  gli  altri  impedimenti  de  la  fortuna,  sarò  fra'più 
tardi  a  lodarlo.  a  Frattanto ,  quasi  pentito  di  quel  che  le  aveva 
scritto  da  principio, prego  Vostra  Signoria  che  si  voglia  conso- 
lare con  l'esempio  de'prudenti,  e  con  la  sua  prudenza  medesi- 
ma, conia  quale  ha  superato  molti  casi 3  de  la  fortuna:  e  pensi, 
che  questa  vita  è  simile  ad  una  fiera  solenne  e  popolosa ,  ne  la 
quale  si  raccoglie  4  grandissima  turba  di  mercantici  ladri  e  di 
giocatori:  chi  primo  si  parte,  meglio  alloggia  ;  chi  più  indugia, 
si  stanca,  emiseramente  invecchiando,  divien  bisognoso  dimol- 
te cose;  è  molestato  da'nemici,  è  circondato  da  l'insidie;  e  al  fi- 
ne, muore  infelicemente.  Da  morte  sì  fatta  assicura  Vostra  Si- 
gnoria la  sua  virtù  :  io  de  la  mia  non  posso  tanto  confidarmi ,  e 
sono  spaventato  da  la  mia  fortuna:  però  estimo  d'aver  perduto 
molto  in  monsignor  Cristoforo  ;  e  il  danno  è  sol  ristorarle  con 
l'amorevolezza  di  Vostra  Signoria. 5  Ella  a  l'incontro  troverà 
in  me  l' affezione  del  fratello ,  benché  in  vano  potesse  desiderar 
la  dottrina,  la  prudenza,  il  consiglio,  la  gravità,  lacostanza.  Ma 
se  la  perdita  non  fosse  gravissima,  non  avrebbe  Vostra  Signo- 
ria così  bella  occasione  da  mostrar  la  sua  virtù';  con  la  quale  si 
può  consolare  e  co'fratelli  e  co  i  figliuoli  che  ne  sono  credi;  ma 
soprattuttola  consoli  il  Signore  Iddio,  eh' 6  il  vero  consolatore. 6 
A  me,  se  le  pare,  per  memoria  del  fratello  si  degni  mandare  quel 
libro  de  l'Imagini  di  Gasa  d'Austria,  che  altre  volte  gli  diman- 
dai; e  voglia  ch'io  sia  partecipe  di  questa  eredità  d'affezione,  di 
benevolenza,  di  gratitudine.  Eie  bacio  le  mani.  Di  Roma,  il  22 
di  aprile  del  1589. 

1  de'fratelli  e  de'parenti.  Stampa  Muratori. 

2  La' stampa  Capurriana  :  sarò  più  tardi  a  lodarlo  per  la  debolez- 
za de  l'ingegno  e  per  gl'impedimenti  de  la  fortuna. 

3  tutti  i  casi-  Slampa  Muratori. 
A  raccoglia.  Stampa  Muratori. 

5  Slampa  Muratori  :  e  7  danno  è  irrislor  abile ,  se  da  l' amorevo- 
lezza di  Vostra  Signoria  non  è  ristorato.  A  l'incontro,  ec. 

G  ch'c  padre  d'ogni  consolazione.  Così  la  stampa  Muratori,  clic  qui 
Unisce. 
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1118  Al  cardinale  Scipione  Gonzaga. 

Gran  miseria  veramente  è  l-  esser  dal  padrone  abbandonalo 
ne  la  necessità ,  da  l' amico  ne  l' avversità ,  dal  medico  ne  l' in- 
fermità! Ma  io  non  voglio  ora  turbar  l'animo  di  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  con  le  querele  de  l'amicizia  e  de  la  servitù , 
né  farle  quasi  parte  di  tante  mie  tribulazioni ,  avendolo  ella  a 
me  negato  di  molte  sue  prosperità.  Nondimeno,  in  quel  che 
appartiene  al  medico  ed  a  le  medicine ,  io  non  posso  tacere  il 
dolore ,  né  dissimulare  l' ingiuria ,  né  soffrire  il  disprezzo  ;  ma 
prego  Vostra  Signoria  illustrissima  che  voglia  con  pazienza 
legger  questa  lettera  ,  poiché  non  ha  voluto  in  questa  materia 
ascoltarmi  più  lungamente. 

Fu  opinione  de  gli  stessi  eretici ,  de'novaziani  dico ,  il  ne- 
gare l'indulgenza  e  la  medicina;  laonde  quella  medesima  Chie- 
sa ,  la  quale  escludendo  questa  e  tutte  l'altre  eresie,  raccoglie 
me ,  che  di  tutte  sono  acerbissimo  *  nemico,  dee  senza  dubbio 
concedere  il  perdono  e  '1  medicamento.  «  Non  dicit  familiatua, 
«  Sana  sum ,  medicum  non  requiro  :  sed  dicit ,  Sana  me ,  et 
«  sanabor;  salva  me,  et  salvabor.  »  E  s'io,  com' è  piaciuto  a 
Vostra  Signoria  illustrissima  ,  sono  parte  di  questa  famiglia  , 
posso  pregar  per  tutti;  e  per  gli  altri  pregando,  non  debbo  sólo 
essere  ne  la  malattia  trascurato,  e  quasi  a  la  discrezione  de  la 
fortuna  conceduto.  Altrimenti,  sarei  simile  a  quel  semivivo  che 
fu  lasciato  ne  la  strada  dal  sacerdote  e  dal  levita,  e  raccolto  dal 
samaritano.  Ma  debbo  aspettare  il  samaritano  che  mi  curi  con 
l'olio  e  co'l  vino?  E  chi  vorrà  esser  simile  al  samaritano?  poi- 
ché molti  son  somiglianti  a'novaziani. 

Ma  la  venuta  del  medico ,  che  in  questo  punto  ha  interrotto 
il  corso  de  la  mia  lettera,  non  ha  mutato  il  proponimento  di  scri- 
vere a  Vostra  Signoria  illustrissima.  Dico,  adunque,  che  scac- 
cia il  platonico  i  medici ,  gli  scaccia  il  romano ,  gli  scaccia  l'e- 
retico ;  ma  con  diversa  intenzione  :  avvegnaché  quella  de'  filo- 

1  Questa  parola  mi  fa  risovvenire  di  quanto  Torquato  scriveva  al 
Buoncompagni  a'17  di  maggio  del  1580.  (Vedi  tomo  II,  pag.  23  e  21,' 
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sofi  e  de  gli  uomini  civili  non  fosse  molto  da  riprendere;  ma  per- 
versa e  pessima  fu  quella  de  l'eretico.  Ma  né  '1  platonico  né  '1 
romano  né  l'eretico  discaccia  gl'infermi.  Potrà,  dunque,  l'in- 
fermo esser  discacciato  da  la  Chiesa?  E  s'ella  non  esclude  gl'in- 
fermi, come  può  escludere  i  medici?  Se  Cristo  è  il  medico; 
chi  esclude  i  medici ,  esclude  Cristo  medesimo.  Molto  meglio 
sarà  scacciar  la  perversa  opinion  di  coloro i  quali  hanno  voluto 
introdur  questo  errore  ne  la  Chiesa  ;  e  di  negar  la  medicina  , 
eh'  è  pessimo  errore  ;  o  di  contaminarla ,  eh' è  pessimo  tra'pes- 
simi.  Oserei  di  nominarli ,  perchè  «  ubi  spiritus  Domini  est , 
est  libertas;  »  né  dovrei  però  temer  in  Roma  d'esser  prigione 
o  servo:  ma  voglio  che  mi  sia  quasi  freno  il  rispetto  de  l'antica 
servitù ,  e  la  memoria  d'alcun  favore  in  altro  tempo  ricevuto. 
Fui  grato ,  e  sarei  volentieri  ;  ma  la  necessità  mi  costringe  a 
far  quello  che  molti  anni  sono  doveva  farperelezione:emi  spia- 
ce d' esser  con  gli  altri  ad  usar  quel  comune  proverbio  :  «  Ho- 
nora  medicum  propter  necessitatevi  » . 

ÌU9  A'" 

Io  ho  lodato  non  tanto  faticando  in  trovar  cose  molto  esqui- 
site, quanto  in  non  tacere  alcuna  de  le  vere,  le  quali  niuno 
leggerà  più  volentieri  di  Vostra  Signoria  illustrissima, perchè 
niuno  è  più  amico  de  la  gloria  di  que'  principi  e  de  la  grandez- 
za. Laonde  prego  Iddio,  che  per  sua  divina  grazia  faccia i miei 
prieghi  accettevoli ,  come  questa  picciola  orazione.  ' 

4120  Al  cardinale  Francesco  M aria  del  Monte.  —  Firenze. 

Io  non  so  ancora  se  i  granduca  si  sdegni  eh'  io  gli  dimandi 
alcuna  grazia ,  o  se  Vostra  Signoria  illustrissima  voglia  eh'  io 
supplichi  per  altro  mezzo.  Ma  qualunque  fosse  di  queste  due 
cose  ,  niun  maggior  dolore  potrei  sentire  ne  le  mie  avversità  , 
perchè  la  mia  disperazione  sarà  congiunta  con  la  disgrazia  di 

1  VOrazione  in  lode  della  serenissima  Casa  de  Medici,  che  si  Irò 
va  stampata  fra  le  Opere  del  nostro  Torquato. 
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Sua  Altezza,  e  la  mala  sodisfazione  co  '1  disfavor  di  Vostra  Si- 
gnoria reverendissima.  Sono  povero  ed  infermo,  e  forse. più 
vicino  a  la  morte  di  quel  che  stimo  io  medesimo  :  ma  la  pover- 
tà ,  che  per  tutte  l'altre  cagioni  non  mi  peserebbe  soverchia- 
mente ,  m'  è  troppo  grave  per  esser  impedimento  de  la  medici- 
na. Supplico  dunque  Vostra  Signoria  illustrissima, che  mi  fa- 
vorisca con  questi  fortunati  medici  :  '  ed  acciochè  possa  farlo 
con  buona  occasione  ,  le  mando  una  mia  picciola  composizione, 
la  qual  di  lettera  è  divenuta  orazione  ;  non  come  dice  Orazio,  * 
«  si  amphora  ccepit  institui,  currente  rota,  cur  urceas  exit?» 
ma  più  tosto  in  quella  guisa  che  la  malva  e  la  bieta  fanno  quasi 
i  rami,  e  si  mutano  ne  la  figura  de  gli  alberi.  Pensi  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  ,  che  tutto  quello  che  da  me  fu  scritto  al 
cardinal  Gonzaga,  sia  scritto  a  lei  medesima;  perchè  questa  di 
Roma  è  una  corte  sola ,  benché  sieno  molte  le  cose.  5  Laonde 
io  non  muterei  agevolmente  fortuna  permutar  abitazione.  Non- 
dimeno la  ricerco,  e  vorrei  trovarla  tale  ch'io  potessi  ralle- 
grarmene. Mi  pare  quasi  passato  il  tempo  d'andar  a' bagni  di 
Pozzuolo  o  a  gli  altri;  Nondimeno  potrei  mutar  opinione,  se'l 
granduca  mi  favorisse  con  sue  lettere.  Io  pensava  di  mandarle 
qualche  mio  componimento  questa  settimana:  ma  in  tutte  le 
mie  azioni  son  tardo;  e  se  non  sono  prevenuto  da  1'  altrui  gra- 
zie ,  la  mia  favola  è  finita.  Per  vivere  mi  son  necessari  tutti  i 
rimedi ,  e  non  ardisco  di  chiederli  a  Sua  Altezza;  ma  non  pos- 

1  Intendi,  i  Medici  che  dominavano  in  Toscana.  Di  falli  l'Orazione, 
che  appunto  Torquato  accompagnava  al  cardinale  del  Monte  con  que- 
sta lettera,  prende  il  suo  cominciamelo  dalla  «  distinzione  del  signi 
«  ficaio  di  questo  nome  equivoco  de'Medici,  il  quale  è  comune  a'pro- 
«  fessori  di  quest'arte  e  a'principi  di  questo  nome:  laonde  sidee  cre- 
«  der  che  non  a  caso,  ma  per  divina  provvidenza  l'osse  loro  imposto; 
«  perchè  a'principi,  quasi  a  medici,  si  conviene  di  medicare  il  corpo 
«  infermo  de  la  repubblica  e  l'infermità  de' soggetti ,  ec  »  E  il  pane- 
girico tutto  si  aggira  su  questa  equivocazione  del  nome  ;  ed  è  mise- 
rabile esempio  di  eloquenza  sprecala  in  adulare. 

*  A'Pisoni. 

3  Forse,  corte. 

*  Vedi  la  lettera  de' 16  maggio,  al  Costantino. 
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so  dubitar  di  pregarne  Vostra  Signoria  illustrissima,  cui  bario 
la  mano. 

1121  A  Curzio  Ardizio.  —  Pesaro. 

Non  so  s' io  mi  ricorderò  di  rispondere  a  tutte  le  parti  de  la 
lettera  di  Vostra  Signoria  ;  perchè  ,  da  poi  che  io  l' ebbi  letta  , 
la  riposi  ne  la  saccoccia ,  né  so  quel  che  ne  sia  avvenuto.  Co- 
mincerò ,  adunque ,  di  rispondere  a  le  cose  che  meglio  mi  ri- 
cordo. Il  primo  mio  desiderio  sarebbe  di  avere  un  servitore  gio- 
vane :  ma  non  posso  fargli  le  spese  ;  ma  avrò  qualche  scudo  da 
pagarlo.  Vorrei  che  per  qualche  mese  venisse  a  servirmi  ;  e  la 
pazienza  sarebbe  vicendevole  :  la  sua,  di  servire  un  povero  ed 
infelice  gentiluomo;  la  mia ,  di  non  potergli  comandare  tutte  le 
cose ,  e  di  tollerarne  molte.  Il  secondo  desiderio  sarebbe  ,  co- 
me scrissi  a  Vostra  Signoria,  l'uscir  di  miseria  e  di  questa 
stanza  :  '  ma  in  questo  non  può  aiutarmi  senza  il  favore  del 
granduca ,  o  del  signor  duca  suo.  a  M'aiuti  dunque  nel  primo 
e  faccia  che  questo  servitore  mi  sia  trovato  in  tutti  i  modi  dal 
signor  suo  fratello.  Non  dimando  che  sappia  scrivere;  uè  alcu- 
na di  quelle  cose  che  concernerebbono  il  secondo  capo  :  ma  sé 
lecito  di  rientrare  nel  medesimo  proponimento,  io  desideroche 
alcuno  di  questi  principi  o  mi  aiutasse  a  vincere  questa  bene- 
detta lite  ,  o  mi  donasse  altrettanto.  Di  questa  materia  non  si 
può  scrivere  senza  gran  confidenza  ,  però  mi  perdoni  se  io  ho 
troppo  confidato; e  mandi  rinchiusa  al  signor  cardinal  dclMon- 
te.  Da  Roma ,  jl  3  di  maggio  del  1589. 

4122  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Conosco  l'imperfezione  de  la  mia  natura  ,  e  la  malignità  de 
la  mìa  fortuna  in  tutte  le  cose  ,  e  particolarmente  ne  le  ócca- 

1  La  slampa  legge  :  l'uscir  di  miseria  e  di  questa  :  ma  ec  Poi ,  il 
Serassi  o  chi  al  Serassi  trasmesse  la  copia  ili  questa  lettera,  lece  la  se- 
guente nota  :  «  La  parola  è  abbreviata,  e  non  intendesi.  La  mansione 
«  è  senza  luogo.  »  Io  Ito  supplito  stanza  ;  e  credo  volesse  alludere 
alla  casa  del  Gonzaga,  dove  gli  sembrava  riuscir  troppo  grave  per  lo 
meno  a'eortigiani.  * 

a  II  duca  di  Urbino. 
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sioni  ch'io  perdo  di  far  servigio  al  mio  signor  Costantino.  Avrei 
mandato  subito  a  Vostra  Signoria  i  sonetti  che  disidera,  s'  io 
potessi  fare  alcuna  cosa  presto  e  bene;  ma  il  farle  tardi  e  ma- 
le ,  è  troppo  grande  infelicità:  però  prego  Vostra  Signoria  che 
compatisca  a  le  mie  miserie.  Quest'altra  settimana  sarà  da  me 
servita ,  coni'  io  posso  ,  se  la  mia  fortuna  non  mi  spinge  a  Na- 
poli contra  mia  voglia  per  questo  viaggio ,  eh'  è  quasi  un  mare 
de  le  aversità  :  e  confesso  il  vero ,  che  s' io  credessi  di  pigliar 
porto,  non  tornerei;  ma  non  avendo  alcuna  speranza  di  quiete, 
semi  fosse  necessario  l'andare,  prego  Iddio  che  mi  conceda 
grazia  di  ritornare.  Ho  fatta  la  prima  medicina;  per  la  quale  , 
benché  non  sieno  più  di  quattro  o  cinque  fogli  di  carta,  ho 
perdute  tutte  le  speranze  eh'  io  aveva  nel  signor  don  Cesare  , 
ed  in  quel  mondo  di  là  :  r  non  ho  guadagnato  cosa  alcuna  co  '1 
granduca  di  Toscana,  o  almeno  co '1  signor  don  Giovanni.  A 
la  seconda  medicina  3  Iddio  m'aiuti:  altrimente  sarò  costretto 
ad  andare  elemosinando  sino  a  Loreto,  o  al  più  sino  a  Pesaro. 
Vorrei  che  le  porte  di  quella  città  fossino  per  me  le  porte  Ca- 
spie. Non  penso  più  di  rivedere  il  Dolo ,  né  Lizzafucina. 

Per  la  stampa  de  le  mie  rime  sono  assai  sollecito:  se  fossi 
certo  che  si  contentassero  di  stamparle  in  Fiorenza  ,  1'  avrei 
mandate.  De' cento  scudi  la  ringrazio,  se  verranno  a  tempo. 
Al  cardinal  de'  Medici  baciate  in  mio  nome  le  mani ,  e  ditegli 
che  mi  perdoni,  se  spesso  mi  scordo  di  chiamarlo  con  altro  no- 
me. Al  cardinale  del  Monte  vorrei  esser  raccomandato.  Aspet- 
tava risposta  ;  ma  dopo  pranso  ,  con  la  testa  piena  di  fumi  e  di 
crapula ,  come  vuole  la  mia  maninconia  e  la  disperazione ,  non 
posso  scriver  più  lungamente  :  ma  per  dimestichezza  scriverò 


1  La  corte  di  Ferrara.  Veni  la  noia  2  alla  pag.  136  del  primo  vo- 
lume. 

2  Nella  lettera  al  Costantini,  in  data  di  Roma ,  12  settembre  1590, 
ci  dà  egli  stesso  la  spiegazione  di  questa  parola  medicina,  sempre  al- 
lusiva alla  casa  de' Medici.  La  prima  medicina  t'uron  le  lodi  date  a 
Francesco  e  alla  Bianca,  per  cui  le  ire  del  mondo  di  là;  la  seconda 
è  la  Orazione  in  lode  della  serenissima  casa  de' Medici 
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una  breve  facezia.  Il  Pigna,  '  disperato  de' suoi  amori ,  vo- 
lendo morire  (com'egli  diceva),  si  faceva  portare  un  secchio 
d'acqua  fredda,  e  beveva  quanto  poteva,  lo,  similmente  di- 
sperato de'miei,  dimando  in  grazia,  per  morir  con  men  dolore, 
una  botta  2  o  un  barile,  ma  d'argento:  se  la  dimanda  si  può 
fare  al  granduca,  mi  rallegrare  di  non  aver  avuta  in  questa  di- 
manda repulsa  ,  come  in  quella  de  la  coppa.  E  bacio  a  Vostra 
Signoria  la  mano.  Da  Roma,  il  i  di  maggio  del  1589. 

Aspetto ,  quando  cosi  Vostra  Signoria  voglia ,  i  cento  scu- 
di; i  quali  m'obligo  di  restituire  senza  alcuna  contradizione,  o 
con  le  stampe ,  o  con  la  lite  ,  o  co  '1  testamento. 

1 123  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia . 

Ieri  diedi  risposta  a  Vostra  Signoria  quasi  tumultuariamen- 
te ;  né  oggi  rispondo  con  animo  assai  quieto.  Le  mando  nondi- 
meno il  sonetto  chiestomi  :  non  so  se  egli  sarà  migliore  o  peg- 
gior  de  gli  altri:  a  l'altre  cose  risponderò  con  maggior  commo- 
do. Non  so  trovar  chi  mi  facciaquesto  benedetto  segno.  Aspet- 
to sue  lettere.  E  le  bacio  la  mano.  Da  Roma  ,  il  0  di  maggio 
del  1589. 

Scriverò  a  la  signora  Canapìglia  questo  altro  ordinario.  Pre- 
go Vostra  Signoria  che  faccia  scrivere,  ó  parlare  in  mia  rac- 
comandazione al  medico  del  papa. 

M2i  A  Enea  Tasso.  —  Bergamo. 

Volesse  Iddio  che  Vostra  Signoria  non  avesse  bisogno  de  le 
mie  consolazioni ,  o  ch'io  avessi  potuto  consolarla;  perchèsen- 
za  fallo  m'avrebbe  trovato  in  questa  parte  cosi  pronto,  come 
sarei  in  ogni  altra  cosa  per  suo  servizio.  IVI  a  Vostra  Signoria 

I  Nolo  fra  gli  avversari  del  Tasso  .incor  giovino  cortigiano.  Vedi  il 
I  tomo.  Il  Capti rro  legge  il  Pina  ! 

I I  ni  ha  la  stampa  di  Praga 
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sa  la  mia  fortuna,  quando  non  sapesse  alcunaaltra  cosa  di  quelle 
ohe  mi  sono  più  moleste  :  però  mi  scusi.  La  ringrazio  che  non 
abbia  voluto  disprezzar  la  mia  lettera  ,  quasi  testimonio  de  la 
mia  affezione  ,  qualunque  egli  sia  ;  e  se  per  questa  cagione  ha 
voluto  publicarla  ,  mi  rallegro  che  sia  manifesta  la  mia  volon- 
tà: mi  dolgo  nondimeno  eh'  ella  non  sia  intieramente  conosciu- 
ta ;  ma  io  a  l' incontro  dovrei  desiderar  quelli  '  de  la  sua  cor- 
tesia. 

1  miei  negozi  nel  regno  di  Napoli,  poiché  non  posso  chia- 
marli liti,  sono  in  quel  termine  che  Vostra  Signoria  può  facil- 
mente esserne  informata  ;  e  per  ispedirne  alcuno,  mi  potrebbe 
esser  necessaria  l'opera  de' magnifici  Grassi ,  suoi  nepoti.  Ne 
l'abitazione  di  Roma  io  trovo  molte  difficoltà  ;  ma  non  voglio 
parer  soverchiamente  noioso  a  monsignor  illustrissimo  Albano, 
né  a  Vostra  Signoria  dar  nuovo  fastidio  :  ma  le  bacio  la  mano. 
Da  Roma  ,  iM3  maggio  del  1589. 

1125  A  Zanobi  Spini. — Firenze. 

lo  non  so  chi  debba  più  vergognarsi,  o  io  di  richiedere  a  Vo- 
stra Signoria  tante  volte  que' dieci  scudi  ch'io  le  a  prestai,  3o 
Vostra  Signoria  di  negarmi  tuttavia  risposta.  Ma  se  dobbiamo 
vergognarci  ambodue.non  vorrei  almeno  che  la  vergogna  fosse 
publica  ,  poiché  l'obligo  fu  secreto.  Non  mi  pento  nondimeno, 
che  non  avendo  voi  voluto  farmi  dare  4  questo  verno  panno  per 
un  ferraiuolo  ,  mi  faccia  dare  questa  state  ciambellotto  ,  o  al- 
tra cosa  sì  fatta  ;  ed  accusi  la  mia  fortuna  di  questa  importuni- 

1  Testimoni. 

2  L'autografo  ba  gle  :  ini  nascerebbe  quindi  il  dubbio,  che  il  Tasso 
scrivesse  in  questa  stessa  maniera  là  dove  (come  ho  spesse  volte  no- 
tato) le  stampe  leggono  gli ,  quando  la  grammatica  richiederebbe 
un  le. 

3  L'autografo  è  cancellato ,  pare  dalla  stessa  mano  del  Tasso ,  e  se 
ne  avrebbe  questa  lezione  :  o  io  di  richiedere  Vostra  Signoria  tan- 
te volte,  o  Vostra  Signoria,  ec. 

*  Un'altra  lezione  ci  offre  l' islesso  autografo,  ma  poi  cassala  :  che 
non  avendo  voi  voluto  soddisfarmi  per  gli  anni  addietro,  ec. 
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là ,  o  la  sua  medesima.  Se  le  parrà  di  pagare  il  debito,  sarò  tro- 
vato in  casa  del  signor  cardinale  Scipione.  E  le  bacio  la  mano. 
Da  Roma,  il  15  di  maggio  del  1589. 

1126  Ad  Antonio  Costantini.  —  Firenze. 

L'aspettazione  de  le  \ostre  lettere  m'ha  trattenuto  più  lun- 
gamente eh'  io  non  pensava.  Non  sono  andato  a'  bagni  d' Ischia 
o  di  Pozzuolo ,  né  penso  di  venire  a  questi  di  Toscana  senza  la 
grazia  del  granduca.  Da  poi ,  volentieri  avrei  baciate  le  mani  a 
Sua  Altezza  ;  ma  il  viaggio  di  F  iorenza  mi  par  quello  del  Cai- 
ro :  né  considero  tanto  la  lunghezza,  quanto  i  pericoli  e  gli  im- 
pedimenti. Vorrei  almeno  esser  sicuro  de  la  libertà  ;  ed  a  niu- 
no  più  che  a  Sua  Altezza  si  converrebbe  di  concederla  ad  un 
mio  pari.  Senza  questa  condizione,  non  posso  diliberare  al- 
cuna cosa  ,  di  quelle  particolarmente  c'appartengono  al  nego- 
zio de  le  mie  stampe.  Mando  a  Vostra  Signoria  una  breve  sup- 
plica, *  da  presentare  a  Sua  Altezza.  Pensava  mandar  questa 
settimana  una  canzona  ne  le  nozze  del  nipote;  *  ma  l'infermità 
de  l' animo  e  del  corpo ,  e  la  mala  sodisfazione  di  tutte  le  cose  , 
e  di  me  stesso ,  m'ha  ritardato:  in  tutti  modi  voglio  tentare  se 
possa  giovarmi  il  favor  di  questo  signore. 

A  la  grazia  di  Sua  Santità  son  chiuse  tutte  le  strade ,  ed  a 
l' audienza  similmente  :  laonde  non  posso  dolermi  quanto  basta 
de  la  fortuna,  del  mondo,  de' tempi,  e  del  nome  de  l'amicizia, 
del  quale  a'nostri  giorni  molti  si  vagliono  per  ingannare  altrui. 
Continovo  nondimeno  nel  proponimento  del  viver  libero  senza 
indegnità,  quanto  mi  sarà  conceduto:  e  s'alcuno  fosse  che  pen- 
sasse di  negarmi  questa  ultima  sodisfazione,  stimerei  c'usasse 
un  modo  di  pietà  a  togliermi  la  vita;  nò  so  se  sia  molta  diffe- 
renza fra  il  toglier  la  vita  e  '1  negar  la  sanila  :  però  fra  tutte  le 
cose  che  mi  allìiggono,  molestissima  ni' è  la  dissimulazione  de' 
medici.  Quel  del  papa  non  ha  voluto  farmi  degno  d'una  visita  : 

1  La  seguente. 

*  Virginio  Orsinn,  nato  dalla  celebre  Isabella  de'Medici. 
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ed  io  non  ho  potuto  ritrovarlo  ne  le  sue  stanze ,  se  non  una 
volta  solamente  in  due  mesi. 

Maestro  Gasparro  '  questa  mattina  è  venuto  a  trovarmi,  per 
voler  da  me  sei  scudi  di  tre  tomi  de  la  Somma  di  san  Tomaso  , 
de  la  quale  dimandava  tanto ,  benché  avessero  la  giunta  di  due 
altri  :  da  poi ,  avendosi  fatti  restituire  i  due ,  non  so  come  chie- 
de il  medesimo  prezzo ,  con  l'esempio  de  la  Sibilla;  2  ed  io,  se 
mi  risolvessi  a  pagarlo,  non  gliene  darei  se  non  quattro.  Ma 
prego  Vostra  Signoria  che  almeno  mi  toglia  questa  noia ,  non 
potendo  far  ch'egli  mi  paghi  gli  altri  venti:  i  quali,  s'io  volessi 
fermarmi  in  questa  casa,  o  se  potessi ,  mi  sarebbono  necessari 
per  vestire  :  pensi  Vostra  Signoria  di  quanto  maggior  somma 
avrei  bisogno  in  ogni  mutazione.  L'opere  di  Scoto  mi  sareb- 
bono state  carissime,  e  quelle  di  Galeno  necessarissime,5 per- 
chè io  vivo  in  mille  umori  malinconici.  Quello  che  accresce  la 
malinconia ,  è  la  difficoltà  del  farversi:  e  se  i  dialoghi  non  m'a- 
iutano, son  quasi  disperato. 

Vostra  Signoria  deve  avere  avuto  dal  Ruspa  i  duo  sonetti  ne 
le  nozze  ,  ne  le  quali  io  sarò  1'  ultimo  a  farmi  sentire  ;  perchè 
mi  doglio  de  la  povertà  de  l'ingegno,  né  so  imaginare  cosa 
eguale  a  quella  eh'  io  scrissi  (ma  nel  libro  de  la  mente)  quando 
prese  moglie  il  duca  di  Savoia.  Mi  sforzerò  nondimeno  che  '1 
granduca  conosca  ,  eh'  io  disidero  d'essere  raccolto  particolar- 
mente ne  la  sua  protezione.  L'aiuto  di  Vostra  Signoria  m' è 
necessario  a  vivere ,  ed  a  morire  meno  infelice:  però  me  le  rac- 
comando; e  la  prego  a  baciar  le  mani  in  mionomealsignor  Am^ 
mirato.  4  Da  Roma ,  il  16  di  maggio  del  1589. 

1  II  Ruspa  libraio. 

2  La  Cumana,  che  offerse  a  Tarquinio  re  di  Soma  i  suoi  nove  libri, 
domandandone  gran  somma.  Riuuiolli  Tarquinio  ;  ed  ella  ne  bruciò 
tre,  chiedendo  tuttavia  il  medesimo  prezzo  per  gli  altri.  Ricusata  di 
nuovo  la  compra,  altri  tre  ne  abbruciò  ;  e  Tarquinio  comperò  i  tre 
superstiti  per  la  somma  che  la  Sibilla  avea  domandata  di  tutti. 

J  La  stampa  di  Praga,  necessariissime ;  e  cosi  mi  penso  che  Tor- 
quato scrivesse. 
*  Scipione  Ammirato,  noto  scrittore  di  Storie. 

L.  DI  T.  —  IV.  16 
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1127  A  Ferdinando  de' Medici,  granduca  di  Toscana. 

Quanto  io  son  meno  atto  e  per  natura  e  per  costume  a  pren- 
der l'occasioni ,  tanto  ho  maggiore  speranza  de  la  grazia  di  Vo- 
stra Altezza  ;  perch'ella  dovrebbe  esser  conforme  a  la  mia  af- 
fezione ,  la  quale  non  consiste  in  cosa  momentanea ,  ma  perpe- 
tua. La  supplico  ,  adunque ,  che  mi  perdoni  se  ne  la  venuta  del 
signor  don  Virginio  suo  nipote,  e  ne  la  partenza  del  signor  car- 
dinale del  Monte,  '  io  non  ho  saputo  far  altro  che  raccoman- 
dare a  Vostra  Altezza  me  stesso  e  '1  mio  negozio.  Spero  di  ri- 
conoscere nel  granduca  di  Toscana  il  cardinale  de' Medici;  per- 
chè queste  mutazioni ,  qualunque  sieno  ,  de  la  fortuna ,  non 
deono  essere  de  la  natura. 

1128  Ad  Antonio  Costantini.  —  Firenze. 

Grave  querela  devrei  far  de  l'amicizia;  più  *  grave  de' co- 
stumi e  de'  tempi  ;  3  gravissima  de  la  mia  fortuna  ,  perchè  non 
sono  stato  fatto  degno  d'una  visita  del  medico  del  papa  :  ma 
questa  occasione  de  le  nozze,  benché  per  me  passi  invano,  può 
M  qualche  modo  por  freno  a  le  mie  querele  ed  a'  rammarichi. 
Mando  a  Vostra  Signoria  il  sonetto  che  mi  dimanda  ;  e  la  pre- 
go che  mi  risolva  :  e  presenti  (se  le  pare)  a  Sua  Altezza  una 
supplica  per  lo  privilegio  de  le  mie  opere.  11  signor  don  Virgi- 
nio sino  a  quest'ora  avrà  veduta  la  canzona.  Mi  doglio  di  non 
poterle  mandare  una  picciola  orazione  in  lode  di  codesti  sere- 
nissimi prencipi,  ma  non  ho  chi  m'aiuti  a  far  cosa  ch'io  voglia. 
Farò  qui  fine  ,  perchè  la  medicina  non  consente  eh'  io  sia  più 
lungo.  E  le  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  17  di  maggio  del  1589. 

1 129  Ad  Antonio  Costantini.  —  Firenze. 

Io  sono  ancora  sospeso  per  la  tardanza  de  le  risposte  di  Vo- 
stra Signoria  ,  e  molto  più  per  quella  de  la  sua  venuta  ;  perchè 

»  Vedi  la  lettera  di  n°  1111. 

2  Manca  questo  pin  nella  slampa  di  Praga. 

'  «  0  tempora  o  mores  !  »  (Postilla  di  A.  M.  Salvini .) 
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non  pensando  di  venire  a  Roma ,  bisogna  eh'  io  faccia  nuove  di- 
liberazioni ,  non  solo  senza  il  suo  aiuto ,  ma  senza  il  suo  pare- 
re ancora.  I  cento  scudi  mi  sarebbono  stati  quasi  occasione  del 
medicarmi  :  ed  io  subito  avrei  mandato  a  Vostra  Signoria  qual- 
che nuovo  componimento  ne  le  nozze  del  granduca  e  del  duca 
di  Bracciano;  ma  in  questa  irresoluzione  ed  inquietudine  d'a- 
nimo ,  non  ho  fatto  ancora  cosa  alcuna.  Da  maestro  Gasparro 
Ruspa  non  ho  aviso  di  lei ,  né  da  questi  marchigiani  suoi  pae- 
sani ed  amici  ;  e  molto  meno  da  questi  di  casa  ,  a'  quali  ho  rac- 
comandate due  lettere  perchè  l'inviassero  a  Fiorenza.  Prego 
Vostra  Signoria  che  mi  dia  risposta  in  tutti  modi  :  questa  rac- 
comanderò al  signor  Crescimbene  suo  cugino.  E  le  bacio  la 
mano.  Di  Roma ,  il  19  di  maggio  del  1589. 

1130       All'abate  Francesco  Polverino.  —  Napoli. 

Vostra  Signoria  m'obliga  troppo  con  le  sue  cortesi  lettere  ; 
ma  io  non  posso  corrispondere  con  gli  effetti  a  la  cortesia  de  le 
parole ,  perchè  ho  molti  impedimenti  ;  ma  niuno  maggiore  de 
la  mia  infermità  e  de  la  mia  fortuna.  Questa  settimana  non  mi 
posso  spedire  per  venire  a  Napoli  :  di  quest'altra  son  dubbio  ; 
e  deliberando  di  venire ,  mi  doglio  di  non  aver  buona  compa- 
gnia. Mi  doglio  similmente  che  il  signor  Fabrizio  Feltro  non 
abbia  voluto  rispondermi.  Ma  tutti  i  dolori  e  tutte  l'aversità  si 
potrebbono  dimenticare,  ricuperandosi  la  sanità.  Piaccia  a  Dio 
di  farmene  grazia.  Vostra  Signoria  baci  in  mio  nome  le  mani  a 
monsignor  reverendissimo,  '  ed  a  l'altro  suo  zio.  Di  Roma,  il 
30  di  maggio  del  1589. 


1  IlMazzuccbelli  crede  che  sia  questo  monsignore  il  vescovo  d'Ischia. 
Fabio  Polverino  ;  che  TUgheili  (Hai.  Sacr.)  chiamò  Polveronus,  e  il 
Coleti  corresse  in  Pulverinus.  In  morte  di  questo  prelato  fu  compo- 
sto dal  Tasso  un  sonetto  che  il  Mazzucchelli  dà  come  inedito,  e  che 
comincia  : 

Fabio,  dove  «trillasti  i  noli  passi? 
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1131  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Di  nuovo  le  vostre  lettere  mi  trovano  ne  la  medesima  irreso- 
luzione, o  sono  causa  ch'io  non  abbia  potuto,  e  ch'io  non  possa 
risolvermi.  Aspettava  i  cento  scudi  per  la  stampa  de  le  mie  o- 
pere,  e  per  altre  cose  più  necessarie:  non  perchè  in  altra  parte 
non  me  ne  fosse  promessa  maggior  somma  ;  ma  perchè  le  pro- 
messe vecchie  sono  forse  come  i  cavalli,  che  mancano  ne'biso- 
gni  :  laonde  mi  pareva  quasi  necessario  d' appigliarmi  a  le  nuo- 
ve ,  quasi  a' crini  per  non  cadere.  Non  conosco  altra  occasione 
o  altra  fortuna  :  tanto  sempre  le  mie  speranze  sono  minori  de' 
meriti.  Perdonimi  Vostra  Signoria  questo  ardimento,  e  con- 
senta ,  che  non  potendo  io  giudicare  de  l' altrui  cortesia  ,  come 
vorrei,  mal  volentieri  sopporti  e' altri  giudichi  de' miei  poe- 
mi. Ne  l'operazioni  de  l'ingegno,  tutti  ricusiamo  il  giudice  ; 
perchè  tutti  rifiutiamo  il  superiore:  ma  per  molte  cagioni  que- 
sto rifiuto  devrebbe  esser  più  lecito  a  me,  che  a  molti  altri.  Ma 
questo  sarebbe  più  tosto  soggetto  da  orazione  ,  che  da  lette- 
ra. '  Io  sono  stato  disfavorito ,  o  più  tosto  oppresso  ,  come  il 
mondo  sa  ;  benché  non  vogliono  che  io  il  sappia:"  e  l'oppres- 
sione è  stata  maggiore  in  quella  parte  che  più  mi  gravava;  di- 
co ne  gli  studi,  e  nel  frutto  de  le  mie  fatiche.  Del  mio  Goffre- 
do solamente  hanno  ritratto  tre  mila  e  più  ducati ,  come  s'affer- 
ma per  cosa  verissima  :  né  so  imaginare  perchè  di  nuovo  non 
se  ne  potesse  ritrarre  altrettanto  ;  se  tutti  gli  uomini,  o  alme- 
no tutti  gli  italiani,  non  vogliono  confessare  che  l'odio  e  l' in- 
vidia portatami  sia  stata  cagione  che  più  volentieri  sian  lette 
quelle  cose  a  le  quali  più  agevolmente  si  può  fare  opposizione. 
Ma  mentre  l'amicizia  è  simulata,  mi  dovrebbeno  '  almeno  con- 
cedere ,  eh'  io  non  m' inganni  in  tutte  le  cose .  altrimente  vor- 
rebbono  eh'  io  troppo  concedessi  a  la  bugia ,  senza  conceder  da 
!'  altra  parte  cosa  alcuna  a  la  verità. 

»  La  slampa  Cochi,  soggetto  d'orazione.  Io  sono,  ec. 
1  II  Cochi,  dnviebbono. 
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Nel  ritorno  di  vostra  Signoria  a  Mantova  riconosco  '  il  di- 
sfavor de  la  fortuna  e  de  gli  uomini:  ma  non  me  ne  maraviglio, 
poiché  nel  ricuperar  la  dote  materna  ho  ricevuto  il  medesimo 
disfavore  ; s  e  ne  la  venuta  di  mio  nipote  in  Lombardia  ,  e  nel 
suo  ritorno  senza  me ,  rimanendo  io  prigione  ;  bench'io  non  co- 
nosca i  maestri  di  questa  tela ,  e  le  fila  de  la  malignità ,  con  le 
quali  fu  ordita.  Ma  ciò  non  appartiene  al  signor  Costantino  :  5 
parliam  dunque  de  le  stampe;  e,  s'è  possibile,  facciamci  fare 
questo  privilegio,  anzi  privilegi. 

Io  aveva  fatta  al  signor  duca  di  Bracciano  una  canzona  ne  le 
sue  nozze,  e  pensava  di  mandarla  a  Fiorenza  ,  affine  che  Vo- 
stra Signoria  fosse  il  mezzo  fra  la  cortesia  di  quel  signore  ed 
il  mio  bisogno  :  né  posso  mutare  opinione ,  benché  Vostra  Si- 
gnoria sia  andata  a  Mantova:  ma  la  prego  che  gliele  faccia  pre- 
sentare per  lettere.  4 

Scrivo  al  signor  cavaliero  de'  Rossi ,  ma  non  a  la  signora 
Canapiglia ,  perchè  non  ho  ancor  letta  la  sua  favola.  5  Le  ri- 
mando la  sua  dedicazione ,  la  quale  ho  letta  volentieri ,  e  con 
mio  particolar  gusto  ;  né  vi  ho  trovato  che  poterci  mutareoag- 
giungere.  6  Ma  Vostra  Signoria  può  mutar  quel  che  le  pare 
più  conforme-a  la  sua  intenzione.  :  Ho  parlato  co  '1  Ruspa  ,  il 
qual  doveva  darmi  qualche  aiuto  ,  acciò  ch'il  negozio  andasse 
avanti  :  e  pur  mi  dà  qualche  noia.  E  8  per  non  esser  più  lungo, 

*  il  Cochi,  io  conosco. 

2  II  Cochi  aggiunge  de  la  fortuna. 

3  II  Cochi,  a  Vostra  Signoria. 

*  Non  mancò  il  buon  Costantini  di  tare  all'amico  questo  servigio. 
Vedi  la  sua  lettera  nel  sommario,  sotto  il  24  di  giugno. 

s  La  Fiori.  Vedi  la  nota  3  a  pag.  202. 

6  II  Cochi  :  Rimando  la  dedicazione  ne  la  quale  non  muterei  al- 
tro, ec. 

7  Mancano  le  parole ,  più  conforme  a  la  sua  intenzione ,  nella 
stampa  del  Cochi. 

8  II  Cochi  :  E  bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano.  Di  Roma,  ec.  E 
segue  alla  lettera  la  canzona  per  le  nozze  di  Virginio  Orsini  con  Fla- 
via Peretti,  che  comincia  : 

De  le  più  fresche  rose  ornai  la  chioma 
Lieto,  Imeneo,  circonda,  ec. 
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bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano.  Da  Roma,  il  primo  di  giugno 
del  1589. 

1132  Ad  Antonio  Costantini.  — Mantova. 

0  quanto  sono  stordito!  ne  la  seconda  stanza  de  la  canzona 
ch'io  le  mando ,  è  replicata  la  parola  «  talché  ;  »  sia  contento  di 
conciar  gli  ultimi  versi  in  questa  guisa: 

Però  degna  la  rosa  è  d'alio  canuti 

Fra  balli  e  feste  ,  e  più  fra  schiere  et  arine.  * 

Ho  perduta  la  quarta  e  la  quinta  parte  de  l'opere  mie  ;  pre- 
go Vostra  Signoria  a  procurare  che  sieno  ritrovate ,  perchè  a 
l'autorità  sua  sarà  facile.  Disidero  ancora  uno  de'  Fiondanti, 
poiché  tanti  gliene  sono  rimasi  a  dosso  :  a  ma  certo  in  cotesta 
città  non  doveva  la  memoria  di  mio  padre  essere  di  così  poca 
considerazione;  e  tardi  mi  sono  aveduto  che  non  sempre  si  pos- 
sono misurare  gli  animi  de  gli  altri  dal  suo  medesimo.  In  que- 
sto negozio  de  le  stampe  disidero  che  Vostra  Signoria  mi  risol- 
va ;  perochè  volendo  che  vada  avanti ,  può  supplicare  a  mio  no- 
me il  signor  duca  di  Savoia  ,  quel  d' Urbino  e  quel  di  Parma  e 
quel  di  Sabbioneta  ;  e  così  tutte  le  cose  passeranno  a  suo  mo- 
do. E  bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano.  Da  Roma  ,  il  2  di  giu- 
gno del  1589. 


1  Cosi  legno  il  Gechi,  che  [come  ho  dello  nella  nota  précédente)  ci 
dà  iniicra  la  canzone  per  le  nozze  dell'Orsino  '• 

Tal  che  «legna  la   rosa  è  o"  alti  carmi 

Fra   balli   e  feste  ,   e   più  fra   schiere   et   armi. 

Tosi  pare  che  il  conciero  non  fosse  fallo. 

2  II  Fiondante,  poema  postumo  di  Bernardo  lasso,  fu  stampato  a 
spese  del  Costantini.  Vedi  nel  volume  HI  a  pag.  2,  e  le  ledere  che  ne 
ragionano  lungarni  ale 
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li 33     Al  cavalier  Giovati  Galeazzo  Rossi.  — Bologna. 

Spesso  io  sono  offeso  da  gli  uomini  ne  l'istessomodo.e  spes- 
so con  la  publicazione  de  1' opere  mie.  Prego  Vostra  Signoria 
che  provegga,  se  può,  ch'io  non  riceva  in  Bologna  questa  ingiu- 
ria; perchè  da  molti  miei  amici,  e  dal  signor  Costantino  partico- 
larmente sono  avisalo  chel'Albertazzo  vuol  farmi  questo  disfa- 
vore. E  bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano.  Da  Roma,  il  4  di  giu- 
gno del  1589. 

1 1 34  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Lettera  di  Vostra  Signoria  non  ho  avuta  molti  giorni  sono, 
e  forse  mesi  :  ma  forse  solamente  del  signor  Fabrizio  suo  fra- 
tello, de  la  auale  non  posso  rimanere  intieramente  sodisfatto, 
perchè  non  mi  par  verisimile  in  modo  alcuno  che  queste  scrittu- 
re siano  perdute  in  guisa  ,  che  non  possano  esser  ritrovate  con 
la  scomunica.  '  Ma  posto  caso  che  fossero  smarrite,  tutto  Na- 
poli può  sapere  ch'io  dico  il  vero,  benché  tardi,  e  che  non  pos- 
so tacere  per  timore  de  la  morte,  la  quale  forse  più  vicina  ch'io 
non  credeva.  In  questa  mia  infermità ,  oltre  l'altre  male  sodi- 
sfazioni  ,uon  è  picciola  e' un  medico  napoletano  rfon  si  sia  degna- 
to di  visitarmi,  perchè  io  non  aveva  da  pagarlo.  Laonde  ho  con- 
chiuso, che  non  avendo  voluto  i  signori  napoletani  rendermi  la 
salute  in  Roma  ,  non  dovessero  in  Napoli  medesimamente  es- 
ser d'opinione  molto  diversa;  e  questoè  il  maggior  dolore  che 
io  abbia  ne  la  vita  o  ne  la  morte. 

Può  bastar  questa  risposta  al  signor  suo  fratello;  e  possoan- 
cora  soggiungere,  che  s'io  fossi  stato  veduto  volentieri ,  mi  a- 
vreste  mandato  non  solo  comodità  di  venire  a  cavallo,  ma  inlet- 
tica.  Parlo  a  tutti,  o  a  molti  insieme ,  perchè  la  spesa  non  era 
tanta  che  potesse  incomodare  alcuno.  Ed  oltre  a  ciò,  mi  si  dove- 
va far  grazia,  che  '1  negozio  mercantile  de'  miei  libri  procedes- 

1  Le  scritture  che  comprovavano  i  diritti  del  Tasso  all'eredità  ma- 
terna. 


202  LETTfcRL  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1589). 

se  avanti  :  morrò  con  questa  maninconia.  Avanti  la  mia  morte 
pensava  di  lodar  la  città  in  qualche  mie  verso  ;  e  in  una  orazio- 
ne ho  pensato  di  lodare  me  stesso,  ad  imitazione  d' Aristide  ,  e 
d'attribuirmi  il  primo  luogo  ne  la  poesia,  e  tra'fììosofi  e  gli  ora- 
tori non  contentarmi  de  gli  ultimi.  Tutto  quello  ch'io  scriverò, 
sarà  scritto  con  molta  ragione:  lascio  il  suo  luogo  a  la  cortesia. 
Vostra  Signoria  baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  principe  di 
Molfetta,  '  al  signor  duca  di  Nocera,  ed  al  signor  conte  di  Pa- 
leno;  e  mi  facciano  veder  qualche  segno,  che  non  sia  l'arco  del 
patto, acciò  sappia  come  governarmi.  Ma  prego  Iddio  che  m'in- 
spiri. Da  Roma,  il  IO  di  giugno  del  1589. 

1135  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

10  aspettava  questa  settimana  risposta  di  Vostra  Signoria  , 
con  aviso  de  la  canzona  de  le  nozze  del  signor  duca  di  Braccia- 
no mandatale  da  me ,  e  con  la  risoluzione  de  l'altro  negozio  de 
le  stampe  e  de'danari.  Le  averei  mandata  l'altra  ne  le  nozze  del 
granduca  ;  ma  ho  dubitato  che  la  soverchia  distanza  non  impe- 
disca tutte  le  cose.  L'ho  mandata  a  Fiorenza  al  signor  cardinal 
del  Monte,  e  non  ho  avuta  per  ancora  risposta:  né  so  se  le  mie 
lettere  abbiano  avuto  ricapito. 

11  mio  cardinale  è  andato  a'bagni  :  io  non  ho  potuto  andarvi; 
e  poi  m'è  sopraggiunta  la  febre,da  la  quale  non  sono  ancora  li- 
bero. Laonde  sono  costretto  a  dar  nuovo  fastidio  a  Vostra  Si- 
gnoria, che  dia  rinchiusa  al  signor  Zanobi  Spini, 2  che  m'è  an- 
cora debitore  di  dieci  scudi,  perch'io  n'ho  molto  bisogno,  ed  io 
non  so  dove  rivolgermi. 

Sarò  stato  stimato  poco  cortese  da  la  signora  Campiglia;  ma 
prego  che  mi  perdoni  sin  ch'io  mi  senta  meglio.  5  Ed  a  Vostra 
Signoria  bacio  la  mano,  pregandola  di  nuovo, che  non  mi  tenga 
più  lungamente  sospeso.  Da  Roma,  il  16  di  giugno  del  1589. 

1  Don  Ferrame  Gonzaga. 

*  Vedi  la  lettera  di  n°  1125;  e  quello  che  io  dico  nelle  Notizie  sto- 
riche e  bibliografiche  a  pie  del  volume. 

*  Rispose  poi  a  questa  donna  il  12  d'agosto. 
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H36     A  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  d'Urbino. 

La  buona  intenzione  dovrebbe  esser  salda  come  la  colonna,  o 
la  base ,  ne  la  quale  s'appoggia  la  statua.  Però  non  vorrei  che 
per  alcuna  mutazione,  o  per  altro  accidente  di  fortuna  si  potes- 
se mutare  quell'onesto  proponimento ,  co  '1  quale  spesse  volte 
io  mi  sono  raccomandato  a  Vostra  Altezza  ;  e  bench'io  tema  di 
parerle  importuno ,  avrei  maggior  temenza  ch'ella  non  mi  sti- 
masse disperato  de  la  sua  e  d'ogni  altra  grazia.  Molte  nondime- 
no son  le  cagioni  de  la  disperazione;  l'infermità  invecchiata,  i 
rimedi  e  le  medicine  che  mi  nocciono ,  l' occasioni  perdute ,  la 
povertà,  il  disfavore,  la  mala  opinione  che  ingiustamente  han- 
no molti  de  la  mia  natura  e  del  mio  costume  ,  le  promesse  fal- 
laci ,  la  quiete  de'  miei  studi  perturbata ,  V  azione  impedita ,  e 
in  somma  l'una  e  l'altra  vita  '  negatami  con  spavento  de  l'uria  e 
de  l'altra  morte,  dico  del  corpo  e  de  l'anima;  perchè  quella  del 
nome  none  di  tanta  considerazione.  E  se  fosse  lecito  il  dispera- 
re, non  furono  mai  più  belle  occasioni  di  queste,  che  son  vicine 
o  presenti.  Ma  pur,  se  non  è  in  tutto  morta  o  sbandita  dal  mon- 
do la  fede,  lapietà,  la  giustizia,  la  religione,  dovrei  sperar  qual- 
che aiuto  a  la  mia  infermità ,  la  quale  è  quasi  una  vecchiezza 
avanti  il  tempo,  e  qualche  consolazione  almeno  a  la  povertà,  lo 
sono  ancor  vivo,  e  benché  imedici  non  mi  disperino  de  la  vita, 
stimo  questo  inganno,  e  mi  doglio  d'ogni  indugio;  avendo  letto 
che  la  tardanza  è  lodevole  in  tutte  l'arti,  salvo  che  ne  la  medici- 
na. E  tanta  è  la  ragione  ch'io  hod'importunarli,  chenel  mio  ne- 
gozio di  Spagna  posso  parer  negligente  ,  anzi  che  no.  Ma  l'au- 
torità di  Vostra  Altezza  può  superar  questa  ed  ogni  difficoltà , 
e  vorrei  riconoscer  questa  grazia  più  tosto  da  la  sua  cortesia  , 
che  da' miei  meriti  medesimi ,  se  mi  fosse  conceduto  di  meri- 
tare, o  se  '1  merito  fosse  conosciuto,  o  se  la  volontà  di  schi- 
fare il  demerito  non  fosse  punita.  L'addimando ,  adunque,  per 
suo  mezzo ,  poiché  non  posso  trattar  con  altri  ;  e  se  potessi , 
non  ho  piacer  né  pazienza  di  farlo:  e  l'addimando  così  tardi, 
1  Manca  la  parola  vita  nella  stampa  de!  Muratori. 
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che  potrebbe  prima  arrivare  a  Vostra  Altezza  ravviso  de  la  mia 
morte  ,  che  a  me  quel  de  la  sua  grazia  ;  e  la  dimando  senza  nu- 
merar le  mie  avversità  o  l' altre  sue  cortesie  ;  perchè  non  vo- 
glio esserle  molesto  né  con  le  mie  calamità  ,  né  con  le  sue  lodi 
medesime ,  né  contaminar  la  sua  onoratissima  fama  e  quella  de" 
suoi  antecessori  con  le  mie  infelicità;  parendomi  che  l'una  e  l'al- 
tra materia  debba  esser  così  separata,  come  è  la  luce  da  le  te- 
nebre ,  e  '1  cielo  da  la  terra  o  la  gloria  da  la  pena.  Vostra  Al- 
tezza è  dignissima  di  gloria;  io,  se  non  indignissimo  di  pena, 
almeno  non  immeritevole  di  perdono:  e  chiederei  più  tosto  il 
perdono  del  premio ,  s' io  fossi  così  volentieri  ascoltato  ne  V  una 
e  ne  l'altra  dimanda.  Ma  tinora  in  Roma  non  sono  stato  udito , 
non  che  esaudito  ;  e  s' io  volessi  per  suo  mezzo  ancora  chieder 
l'udienza,  aggiungerei  fastidio  a  fastidio,  e  quasi  temerità  a  te- 
merità. La  supplico,  adunque  ,  per  conclusione  di  questa  let- 
tera, che  la  sua  autorità  mi  giovi  non  solamente  nel  conseguii', 
ma  ne  l'aspettar  la  grazia  :  almeno  m'assicuri  nel  domandarla. 
E  le  bacio  la  mano. 

1137  A  Giulio  \ elevano.  —  Pesaro. 

Se  la  lettera  del  signor  duca  '  avesse  bisogno  d'interprete , 
ninno  dovrebbe  meglio  interpretarla,  o  più  a  mio  favore,  di  Vo- 
stra Signoria;  se  d'esecutori, molti  potrebbono  esser  più  pron- 
ti o  più  vicini,  ma  niuno  eseguir  la  sua  inente  con  maggiore  au- 
torità. A  me  basterebbe ,  che  se  alcuna  provisione  sarà  fatta  , 
perch'  io  possa  presentar  la  lettera  al  viceré .  ''  fosse  fatta  con 
sua  grazia  e  con  mia  salute.  Sono  infermo,  come  sa,  e  l'infer- 
mità mi  toglie  quell'ardire  che  mi  darebbe  la  povertà, s'io  fu  i 
poveroesano.  Il  signor  Grazioso  non  può  desiderare  in  mecon- 
iìdenza  maggiore,  nò  io  dovrei  ricercare  in  lui  maggior  corte- 
sia. A  l'uno  ed  a  l'altro  sono  obligato  de  |e  «orlici  risposte  del 
signor  duca,  quanto  consente  la  mia  fortuna,  che  in  molte  cose 
è  discorde  da  la  volontà.  Con  questa  in  ogni  luogo  mostrerò  a 

»  D'Urbino. 

a  Venne  poi  questa  letti  fa  reale  pel  viceré.  Vedi  n  i>ag.  225. 
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Vostra  Signoria  affezione  ed  osservanza  debita  al  suo  merito.  E 
le  bacio  le  mani. 

M38     A  Matteo  di  Capua,  conte  di  Paleno.  —  Napoli. 

La  servitù  da  me  cominciata  con  Vostra  Signoria  iltustrissi- 
mami  dà  tuttavia  fede  di  supplicarlo  cosi  di  lontano ,  ch'io  non 
ho  di  che  temere  per  questa  cagione,  benc'altri  potesse  stima- 
re eh'  io  fossi  troppo  irresoluto  ,  siccome  colui  che  più  si  fida 
di  scrivere  che  di  parlare.  La  prego,  dunque,  che  voglia  man- 
darmi trenta  scudi  per  questo  viaggio  ch'io  penso  di  fare  a'ba- 
gni,epotrebb'essere  ch'io  non  venissi  nel  Regnoaque'di  Poz- 
zuolo,  ma  andassi  a  que'di  Viterbo,  odi  Lucca,  per  un'altra  oc- 
casione, da  la  quale  sento  invitarmi  in  Toscana.  Laonde  la  sup- 
plico che  non  voglia  aver  riguardo  a  la  mia  avversa  ma  a  la  sua 
prospera  fortuna,  nona  la  mia  depressa  condizione  ma  al  suo  al- 
to grado,  non  al  mio  picciol  merito  ma  a  la  sua  gran  liberalità  , 
e  non  consenta  che  sia  alcun  difetto  ne  la  sua  cortesia  ,  benché 
fosse  ne  le  mie  preghiere.  In  questa  guisa  può  molto  accrescer 
l'obligo  mio,  senza  diminuire  in  alcuna  parte  lasua riputazione. 
E  le  bacio  le  mani. 

1139         A  Giovanti  Antonio  Pisano. — Napoli. 

Jo  non  so  determinare,  se  da  quel  comandamento  de  l'oraco- 
lo «  Nosce  te  ipsum  »  ci  fosse  imposto  che  si  dovesse  conosce- 
re la  natura  de  l'animo  solamente  ,  o  quella  del  corpo  ancora. 
Ma  in  tutti  i  modi,  la  cognizione  la  quale  ho  di  me  stesso  è  im- 
perfetta; e  perfetta  stimo  quella  che  Vostra  Signoria  eccellen- 
tissima ha  di  se  medesima  e  del  suo  sapere.  Ma  se  i  filosofi  so- 
no per  natura,  come  piacque  a  Platone  ed  a  Plutarco ,  non  sa- 
rebbe gran  maraviglia  ch'io  fossi  un  di  coloro  a'  quali  la  natura 
ha  conceduto  ammodi  filosofare;  benché  la  fortuna  e  la  maligni- 
tà de  gli  uomini  si  sforzano  d'impedirmi  la  contemplazione.  Vo- 
stra Signoria  ancora ,  se  non  sono  errato,  è  medico  per  natura  : 
perciochèil  nostro  ingegno  è  simile  al  campo  ,  come  scrive  lp- 
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pocrate.e  gli  ammaestramenti  de'dotti  somigliano]' semi.  Ma  in 
Vostra  Signoria  eccellentissima  1*  arte,  lo  studio,  la  dottrina  e 
il  tempo ,  il  qual  matura  tutte  le  cose ,  sono  la  cagione  c'altret- 
tanto  si  lodila  cultura  quanto  la  fertilità.  Oh  felicissima  lei, poi- 
ché così  è  abbondevole  di  quel  ricolto,  del  quale  io  patisco  tanta 
inopia,  e  così  decadi  que'friittide'quali  io  son  così  povero!  Laon- 
de ragionevolmente  può  gloriarsi  d'esser  medico,  siccome  colui 
che  sa  ottimamente  la  natura  de  gli  uomini  e  di  tutte  l'altre  cose; 
quantunque  si  potesse  richiamar  indubbio  quell'altro  detto  d'I p- 
pocrate,  «  Numquam  aliunde  de  hominis  natura  sciri  posse  ni- 
si  ex  medioa  arte;  »  perchè  da  la  tilosotìa  ancora  si  può  appren- 
dere s'ella  è  diversa,  com'io  stimo.  Hanno,  per  mio  avviso  ,  que- 
ste due  scienze  separati  gli  uffici  loro  in  guisa  ,  che  l'una  con- 
sidera l'anima  principalmente,  l'altra  il  corpo  umano,  ch'è  sug- 
getto  de  la  medicina.  Imperochè  la  scienza  de  l'anima  è  quasi 
termine  de  la  filosofia,  e  quasi  posta  in  mezzo  frale  naturali  e  le 
divine  contemplazioni.  Nondimeno  non  è  Vostra  Signoria  ec- 
cellentissima di  que'  medici  che  solamente  conoscono  le  infer- 
mità del  corpo ,  bench'  io  fossi  tra  que'  filosofi  la  cognizion  de' 
,  quali  non  si  stende  oltre  i  morbi  de  l'animo;  né  può  stare  la  sua 
dottrina  e  la  sua  autorità  contenta  a  questa  divisione:  ma  forse 
stima  che  queste  professioni  non  sieno  come  i  confini  di  Bolo- 
gna e  di  Ferrara.  Però  non  ricuso  ch'ella  medichi  ancora  l'a- 
nimo dolente  per  la  perduta  riputazione,  e  per  l'aspettazion  de 
la  morte ,  e  forse  più  che  a  cristiano  filosofo  non  parrebbe  con- 
veniente. Ma  non  ardisco  di  scriverle  il  mio  parere  in  quel  che 
s'appartieneala  mia  lunga  malattia.  Tacerò  dunque,  ch'essen- 
do due  le  specie  di  malinconia,  l'uria  per  naturai  temperamen- 
to, l'altra  per  mal  nutrimento;  io  per  questa  ultima  sono  infer- 
mo in  modo,  die  non  solo  il  cervello  n'è  offeso,  ma  tutto  il  san- 
gue contaminato  :  e  per  una  terza  specie  ancora  ,  la  cui  origine 
cominciò  da  lo  stomaco  con  alcune  mormorazioni  torbide,  e  con 
esalazioni  fumose  ,  per  le  quali  l'intelletto  fu  da  crudele  obum- 
brazione  offuscato.  Nò  le  dirò  che  per  malìa  e  per  incanto  s'ac- 
crescesse la  mia  fiera  malinconia,  per  non  parer  simileagli  altri 
furiosi.  Né  dirò  ancora  che  il  distillar  de  la  pituita  abbia  potuta 
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cagionar  in  me  quella  infermità,  che  da  Ippocrate  è  detta  «  mor- 
bus imaginatus;  »  e  molto  meno,  che  l'imaginazione  sia  nel  pol- 
mone, come  Platone  giudicò  nel  Timeo.  Tacerò  ancora,  chela 
medesima  distillazione ,  o  lospirito,  sia  cagione  de  l'idropisia; 
la  quale  avendo  temperata  la  malinconia,  ha  fattala  cura  non  so 
se  più  difficile  o  più  facile  ,  ma  per  mio  avviso  più  duhbiosa.  E 
non  avrò  ardimento  di  scoprirle  il  mio  dubbio,  quando  io  vo  del 
sangue  ;  né  le  paleserò  quanto  '  mi  facciano  le  squamine ,  e  le 
spume,  e  le  bolle  e  il  sedimentode  l'orina,  perchè  temo  di  peg- 
gio. Ma  debbo  acquetarmi  a  l'opinione  de'medici,  benché  fosse 
più  tosto  detta  per  ingannarmi  che  per  risanarmi. 

Ma  se  la  mia  cura  non  è  disperata,  come  per  molti  segni  dati 
da  Ippocrate  si  potrebbe  argomentare,  non  vorrei  essere  abban- 
donato dal  loro  aiuto.  I  barbari,  come  scrisse  Ippocrate,  «  nulla 
ut  ebantur  medicina;  »  ma  a  me,  che  son  quasi  nutrito  negli  stu- 
di e  ne  l'arti  de' greci,  non  sidee  far  questa  ingiuria.  Questo  an- 
cora non  avrò  dubbio  di  scriverle:  che  se  la  medicina  appresso  i 
gentili  «  plurimum  diis  tribuebat,  plurimumque  deos  colere  re- 
periebatur,  »  come  leggiamo  nel  libro  «  De  probitate;  »  tra  noi 
cristiani  tutte  le  cose  si  deono  attribuire  a  la  fede,  a  la  religione 
ed  a  la  grazia  di  Nostro  Signore.  Ma  lasciamo  ora  i  miracoli  da 
parte ,  se  non  quelli  de  V  arte  nostra.  Lasciamo  addietro  il  giu- 
ramento dTppocrate,  e  la  liberalità  da  lui  mostrata  nel  medicar 
gl'infermi;  ed  attendiamo  a  quelle  cose  che  possono  prometter- 
si dal  signor  Pisano  ,  e  dal  signor  Pisano  essere  osservate.  A 
Vostra  Signoria,  dunque,  mi  raccomando  non  solamente  vicino 
ma  lontano;  perc'a  lei  è  più  facile  scrivere ,  che  a  me  il  venire 
in  questi  caldi,  avendo  cominciata  la  purga  co'l  parer  di  questi 
medici.  Ma  essendo  stata  opinione  d'alcuni ,  che  la  distillazione 
del  capo  siala  principal  cagione  de  l'infermità,  non  posso  trapas- 
sar con  silenzio  quel  che  scrive  Ippocrate  a  Democrito:  «  Ve- 
ratro helleboratoeos,quibus  de  capite distillat  rheuma.  »  E  ben- 
ché ciò  sia  detto  con  alcuni  avvertimenti  e  con  alcune  condizioni; 
a  me,  nondimeno  ,  molto  piacerebbe  l'esser  purgato  co  T  vera- 
tro, sì  perchè  questo  è  antichissimo  medicamento,  sì  per  gli e- 

1  Così  tulle  le  stampe  :  forse  manca  timore,  o  simile  parola. 
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roì  e  per  gli  filosofi  che  similmente  furono  medicati.  Per  con- 
clusione addurrò  quel  detto  d'Ippocrate  ne  le  Epistole:  «  Totm 
homo  est  morbus,  et  sui  auxilii  servus.  »  Io  son  tutto  infermi- 
tà: e  se  debbo  esser  servo  del  mio  aiuto ,  di  chi  sarò  servo?  Si- 
nora son  di  me  stesso,  ed  a  me  stesso  comando  ;  perchè  non  ho 
maggiore  aiuto  a  sopportar  questi  malie  queste  avversità,  de  la 
mia  virtù,  qualunque  ella  sia  :  ma  poiché  la  filosofia  non  ha  po- 
tuto farmi  libero,  come  doveva;  almeno, dovendo  servire,  vorrei 
che  mi  facesse  servo  la  gratitudine,  non  la  necessità;  la  magna- 
nimità, non  l'avarizia;  la  clemenza,  non  l'ingiustizia. 

1 140  A  Matteo  di  Capua,  conte  di  Paleno.  — Napoli. 

I  medici  sono  così  discordi  d' opinione ,  come  i  principi  :  né 
l'una  concordia,  senza  l'altra,  mi  gioverebbe.  E  benché  ne  le 
foglie  e  nel  tronco  paia  gran  conformità  di  pareri ,  la  diversità 
nondimeno  è  ne  le  radici,  lo  desidero  di  venir  a  i  bagni  ;  e  farò 
quel  ch'io  posso,  o  quel  che  m'è  conceduto.  Ma  in  ogni  acciden- 
te, prego  Vostra  Signoria  che  non  si  penta  di  avermi  usata  cor- 
tesia ,  o  d'averla  promessa  :  e  volendo  mandare  i  trenta  scudi ,  po- 
trà darli  a  messer  Alessandro  Grassi ,  portator  de  la  presente  , 
ar.cioch'  egli  sia  testimonio  de  la  sua  cortesia  e  del  mio  debito. 
Io  a  niuno  altro  mi  confesso  più  volentieri  debitore  ;  né  per  ta- 
cere o  publicare  il  debito ,  posso  esser  più  o  meno  obligato  :  e 
benché  la  mia  infermità  fosse 

1 141  A  Matteo  di  Capua,  conte  di  Paleno.  —  Napoli. 

S'io  avessi  creduto  che  le  mie  lettere  fossero  così  care  a  Vo- 
stra Signoria  illustrissima,  com'ella  vuol  ch'io  le  creda,  l'avrei 
scritte 

In  numero  più  spesse,  in  si  il  più  rare:  * 

ma  io  pensava  eh'  essendo  quasi  tutte  ripiene  de  le  mie  noie ,  e 
*  Petrarca. 
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de  ie  preghiere  non  esaudite,  ede  le  speranze  fallaci,  ed  insom- 
ma de  l'infelicità  di  molti  anni ,  dovessero  apportarle  fastidio  e 
rincrescimento,  anzi  che  no.  Ora  essendomi  sopraggiunta  lafe- 
bre  con  questi  caldi,  posso  appena  scrivere  de  le  cose  necessa- 
rie, e  ne  la  necessità  si  conoscerebbe  espressamente  la  miseria 
medesima;  ossia  condizione  mia  propria,  o  de  la  mia  fortuna,  o 
de  la  natura  umana.  Però  la  mia  fede  non  è  così  animosa,  ch'io 
ardisca  quasi  d'assalirla  con  più  lunga  scrittura.  Pensava  di  scri- 
vere a  tutti  insieme  ,  perchè  fosse  concordia  fra  tutti  nel  do- 
narmi e  nel'  aiutarmi,  onel  giudicarmi  indegno d' aiuto  e  di 
compassione.  Non  posso  mutare  opinione,  né  venire  io  mede- 
simo, né  deliberare  s'io  possa  far  questo  viaggio,  se  non  ho  pri- 
ma trenta  scudi;  però  il  signor  Ottavio  doveva  mandarli.  Aspetto 
risposta  da  lui  di  molte  lettere,  dolendomi  che  per  la  sua  tar- 
danza mi  sia  corso  invano  tutto  il  mese  di  giugno:  né  con  minor 
sollecitudine  aspetto  quella  di  monsignor  illustrissimo.  Mando 
a  Vostra  Signoria  un  sonetto,  '  quasi  un  picciolo  ostaggio  de  la 
mia  buona  volontà  e  de  la  fede.  Avrei  mandata  similmente  alcuna 
composizione  ne  le  sue  nozze ,  s'io  avessi  creduto  che  elle  fos- 
sero vere  nozze:  ma  il  rallegrarsi  non  fu  mai  tardi;  e  benché  io 
dopo  molti  anni  abbia  perduto  ogni  gusto  di  piacere  o  di  sodi- 
sfazione  ,  mi  rallegro  nondimeno  d'ogni  contentezza  di  Vostra 
Signoria  illustrissima  ;  e  le  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  primo 
di  luglio  dell  589. 

1442  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

Vostra  Signoria  vuol  parer  tanto  buono  e  tanto  gentile  con 
gli  altri  :  e  meco,  che  tantol'amo,  e  con  cui  non  si  devrebbe  ri- 
vocare  in  dubbio  la  sua  parola,  par  che  vada ,  fuori  del  suo  co- 
stume, molto  rilento.  Ma  io  non  ho  risguardo  a  le  parole  sola- 
mente, ma  a  l'intenzione;  e  non  vorrei  ingannarmi  ne  le  speran- 
ze de'pochi  anni  che  mi  avanzano,  se  pur  me  ne  avanza  alcuno; 

*  Comincia  : 

Sigoor,   la   tua  virtù  eh'  io   lauto   onoro. 
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come  io  mi  sono  ingannato  in  quella  de'  molti  spesi  inutilmente 
scrivendo,  e  vanamente  sperando:  ma  perchè  la  vanità  è  poeti- 
ca, non  me  ne  vergogno  molto;  anzi,  giungendo  vanitàavanità, 
vorrei  publicar  le  mie  rime  :  e  vana  sarà  la  gloria  ,  se  le  donne 
lodate,  che  sono  molte,  ed  altamente  celebrate,  useranno  quel- 
la medesima  cortesia  che  mostrorononel  Fiondante.  Vostra  Si- 
gnoria in  quel  negozio  ebbe  mala  ventura  e  molta  providenza;' 
come  sa':  in  questo  vorrei  che  il  senno  almeno  si  accompagnas- 
se con  la  fortuna;  maio  scelgo  per  oggetto  principalissimo  la  si- 
gnora duchessa  di  Mantova,  a  la  quale  scrivo  supplicandola,  che 
non  voglia  che  la  mia  vanità  passi  questo  termine:  e  poiché  tutti 
sete  risoluti  ch'io  mi  faccia  monaco  per  fuggire  il  disagio,  ella 
almeno  si  contenti  di  farmi  abbate ,  e  di  collocarmi  in  qualche 
sedia  badiale  tanto  commoda ,  che  mi  scordi  d'esser  peripateti- 
co. Signor  mio  fortunatissimo,  vagliami  tanto  la  vostra  fortuna, 
quanto  mi  nuoce  la  mia  sciagura:  enei  presentar  rinchiusa  let- 
tera, servitevi  de  l'occasione  e  de  l'amicizia.  Oltre  la  badia,  le 
dimando  qualche  picciol  favore,  rimettendomi  a  la  cortese  rela- 
zione di  Vostra  Signoria,  che  potrà  particolarmente  chiedere  in 
mio  nome  una  travacca ,  o  sparviere^"  con  le  coperte  di  velo ,  e 
co  '1  tornaletto;  perchè  mandandole  a  Roma,  non  costeràmolto 
il  porto.  Io  vivrò  con  la  speranza  de'cento  scudi,  e  de  la  sua  ve- 
nuta, sino  a  l'autunno.  Ma  fra  tanto  ho  perduta  l'occasione  de' 
bagni,  e  non  ho  avuta  commodità  di  farli  d'acqua  dolce;  laonde 
non  sono  senza  febre,  né  senza  speranza  de  la  badia.  Almeno 
maestro  Gasparro  Ruspa  m'aiutasse  ad  impetrare  l'arcivescova- 
do di  Tiro  ;  perchè  basterebbe  il  titolo  a  fare  che  gli  uomini  si 
vergognassero  de  la  loro  indiscrezione.  Da  luinondisideravapiù 
di  venti  o  trenta  scudi  de/libri  per  trattenimento  de  la  presente 

1  Vedi  a  pag.  ÌS4  la  nota  2. 

2  Cosi  legge  la  stampa  di  Praga  :  uno  spandere  leggono  le  moder- 
ne. Piaccia  al  lettore  di  vedere  quanto  scrissi  nella  nota  3  alla  pag. 
401  del  tomo  li,  intorno  alla  voce  sparviere  :  questo  nuovo  esempio 
parmi  che  sempre  meglio  ne  chiarisca  il  significato.  Non  ometterò  di 
dire,  che  m'è  occorso,  non  è  mollo  ,  d'abbattermi  in  una  lettera  di  un 
toscano  del  cinquecento  (uomo  volgare)  dove,  parlandosi  dell'asset- 
tare una  camera»  si  rammenta  lo  sparbiero. 
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miseria;  ma  io  non  ho  più  dubitato  de  la  prigione,  che  del  falli- 
mento. Non  scrivo  a  la  signoraCampiglia,  perchè  mi  vergogno 
di  non  aver  letta  ancora  la  sua  favola  ;  ma  questo  errore  non  si 
può  emendare  senza  qualche  sonetto.  Raccomando  a  Vostra  Si- 
gnoria rinchiusa,  e  n'aspetto  la  risposta.  Baci  in  mio  nome  le 
mani  al  signor  Fabio  Gonzaga,  che  potrà  con  la  molta  autorità 
sua  aiutarla  nelnegozio  de  losparviere.  E  viva  felice.  DaRoma, 
il  primo  di  luglio  del  1589. 

1143         A  Eleonora  de  Medici,  duchessa  di  Mantova. 

Io  non  dovrei  dubitare  '  che  la  casade'Medici  non  dovesse , 
insieme  con  altri  principi,  ristorarmi  de  l'infelicità  di  molti  an- 
ni, e  (se  possibil  fosse)  restituirmi  la  salute  già  perduta  con  l'in- 
telletto; poich'io  ho  fondata  la  mia  speranza  (  se  pur  alcuna  me 
ne  resta)  ne  la  grazia  del  granduca,  e  ne  la  protezione  di  Vostra 
Altezza.  Ma  che  debbano  esser  soli  a  sollevarmi  da  sì  continua 
miseria,  e  da  tanta  indegnità,  sarebbe  operazione  più  tostocon- 
veniente  a  la  grandezza  de  l' animo  loro ,  che  da  me  sperata ,  o 
importunamente  dimandata.  Non  posso  nondimeno  passar  con 
silenzio  quelle  parole  ,  con  le  quali  mi  comandò  ch'io  finissi  la 
tragedia ,  chiamandomi  padre  de  l' A  endemie  e  de  le  bel  le  lettere  * 
perch'io  allora  non  ricusai  quel  favore  da  Vostra  Altezza;  edora 
le  dimando,  quasi  debita,  qualche  cortese  dimostrazione,  la  qual 
mi  confermi,  e  mi  faccia  quasi  certo  de  la  sua  grazia  e  de  la  sua 
buona  opinione;  com'io  scrivo  più  particolarmente  al  signor  An- 
tonio Costantino.  Ma  perchè  la  mia  vita  è  in  manifestissimo  pe- 
ricolo di  perdersi  per  la  fortuna,  se  non  m'inganno,  concitatami 
contra  da  cotesti  eccellentissimi  principi,  quasi  da  ventoaquilo- 
nare;  non  basta  usar  cortesia,  s'insieme  non  si  dimostra  qualche 
pietà  di  così  lunga  malattia,  e  qualche  stima  de  la  virtù,  la  qua- 
le non  ha  ceduto  a  l' infermità  di  molti  anni.  La  supplico ,  dun- 
que, che  scriva  in  mio  favore  al  granduca,  perchè  in  questa  mu- 

1  Le  moderne  stampe;  Io  non  dubitava  ,  ec. 
*  Vedi  il  tomo  III,  a  pa^.  2. 

h.  di  t.  —  IV.  1 7 
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tazione  d'abito  e  quasi  di  vita,  '  voglia  donarmi  alcuna  de  le  sue 
badìe, ede  gli  uffici  che  Sua  Altezzaavevain  Roma  mentre  era 
cardinale;  acciochè  le  promesse  de  la  Casa  d'Este  siano  osser- 
vate da  quella  de' Medici  :  non  perchè  ella  debba  più  stimare  la 
mia  servitù  che  '1  parentado  con  que'  signori  ;  ma  perchè  i  pa- 
renti sogliono  succedere  a  l'obligo  de'parenti,  eia  parentela  può 
far  che  questa  grazia  sia  dimandata  e  conceduta  senza  offesa  d'al- 
cuna parte. 

Potrei  scrivere  ne  l'istessa  materia  a  la  signora  duchessa  di 
Ferrara:  ma  le  raccomandazioni  di  Vostra  Altezza  potranno  far 
maggiore  effetto  de  le  mie  lettere  ,  le  quali  sempre  sono  da  me 
scritte  invano,  come  l'altre  composizioni:  laonde  io  non  ho  altro 
rifugio,  che  quello  de  la  clemenza  e  de  la  pietà  cristiana,  ala  qua- 
le io  cerco  di  ricovrarmi,sì  come  a  tempio  de  la  mia  salute.  Per 
questa ,  adunque ,  io  la  supplico ,  che  non  vogliano  eh'  io  debba 
più  lungamente  dubitare  de  lo  sdegno  del  signor  duca  di  Fer- 
rara ,  o  di  quel  di  Mantova ,  o  d'altri  che  tenda  insidie  conti- 
nuamente a  la  mia  salute  ;  perchè  essendomi  io  fermato  in  casa 
del  cardinale  Scipione,  debbo  aspettar  più  tosto  da cotesta parte 
la  protezione  che  l'oppressione.  La  mia  infelicità  è  grandissima, 
però  non  dovrebbe  esser  minore  la  pietà  di  Vostra  Altezza  e  la 
sua  cortesia:  altrimcnte,  io  sarei  confermatone  la  mia  dispera- 
zione, ed  in  una  ferma  credenza  de  la  crudeltà  e  de  l'ingiustizia 
di  questo  secolo.  Ma  se  la  fede  ne  gli  uomini  è  falsa ,  non  può 
ingannarci  quella  di  Cristo  ,  la  quale  è  il  maggior  fondamente 
ch'io  abbia  de  le  mie  speranze  e  de  la  sua  protezione.  Dunque, 
starò  aspettando  che  mi  faccia  degno  de  le  sue  lettere ,  e  da  le 
raccomandazioni,  e  de  la  sua  liberatila  similmente.  Eie  baciola 
mano.  Da  Roma,  il  primo  di  luglio  del  1589. 

•1144     A  don  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Mot  fetta. 
Napoli. 

IN  e  la  mia  avversità  e  ne  l'infermità  la  qual  va  sempre  crescen- 
do, non  voglio  che  mi  manchino  le  preghiere ,  benché  mi  man- 
1  Di  cardinale  in  granduca. 
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cassero  tuttel'altre  cose.  Ma  chi  debbo  pregar, acui  le  miepre- 
ghiere  non  siano  troppo  noiose?  o'n  qual  parte  dimandar  mise- 
ricordia? In  ninna  più  volentieri,  ch'in  quella  dove  è  Vostra  Ec- 
cellenza; perch'essendo  stata  la  prima  che  fra'signori lombardi 
ha  voluto  usar  meco  de  la  sua  liberalità,  non  devrebbe  esser  l'ul- 
tima fra'napolitani.  Mi  fu  data  speranza  di  trenta  scudi  al  mese 
di  provisione:  picciola  speranza  veramente,  dopo  molti  e  grandi 
affanni;  ma  da  non  rifiutare  senza  obligodi servitù.  Non  sicon- 
chiude  cosa  alcuna,  perchè  forse  il  viceré  non  mi  vuol  far  gra- 
zia, ch'io  ritorni  a  la  vita  queta  de'  miei  studi.  Laonde  non  mi 
resta  altra  speranza ,  se  non  che  la  liberalità  di  cotesti  signori 
s'estenda  meco  sino  a  Roma ,  dove  potrò  vivere  qualche  mese 
non  contento ,  ma  forse  con  minor  perturbazione  ,  se  riceverò 
questo  aiuto.  Trenta  scudi,  compartiti  tra  molti,  saranno  di  pic- 
colo incommodo  a  chi  gli  dona ,  ma  di  non  picciola  sodisfazione 
a  chi  gli  riceve.  Prego  Vostra  Eccellenza  che  voglia  dare  esem- 
pio a  gli  altri:  ed  acciochè  non  paia  al  mondo,  che  m'abbia  mal- 
volentieri veduto  in  Guastalla,  la  supplicherò  d'una  altra  grazia; 
d'un  picciolo  bacino  e  d'un  boccal  d'argento  ,  perchè  non  so  in 
quale  altra  credenza  debba  far  qualche  fondamento.  Il  favor  sa- 
rà singolarissimo ,  e  l' obligo  ammortale  ;  e  maggior  sarebbe,  se 
Vostra  Eccellenza  si  contentasse  ch'io  l'avessi  somigliante  ad  al- 
cuno altro,  parlando  in  mio  favore  e  per  mio  beneficio  co '1  signor 
di  Nocera,  co  '1  signor  Piero  Antonio  Caracciolo,  e  con  altri 
co' quali  s'è  trattato  questo  negozio.  Se  Vostra  Eccellenza  si 
degnerà  di  darmi  risposta ,  non  lascerà  l' ultima  parte  de  la  mia 
vita  senza  consolazione.  La  prego  ancora,  che  mi  voglia  man- 
dare la  canzona  ch'io  feci  in  sua  lode.  E  le  bacio  la  mano.  Da 
Roma,  il  9  di  luglio  del  1589. 

1 145  A  Ranuccio  Farnese.  —  Parino . 

Io  ho  supplicato  alcune  volte  Vostra  Eccellenza  d'alcune  gra- 
zie, e  sempre  ho  trovato  tanta  prontezza  ne  la  sua  cortesia,  quan- 
to impedimento  ne  la  mia  fortuna  :  ma  non  dubito  far  di  nuovo 
esperienza  de  l' una  e  de  l'altra  ;  perchè  essendo  certo  del  suo 
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cortese  e  liberale  animo ,  debbo  meno  temer  d' ogni  altra  mali- 
gnità che  possa  nuocermi.  La  supplico,  adunque,  che  voglia  far- 
mi grazia  d'una  coppa  d'argento,  o  di  quelle  che  son  rimase  per 
la  morte  del  cardinale,  '  o  d'altre;  acciò  che  io  possa  in  qualche 
modo  stimarmi  favorito  de  la  sua  benignità.  Ne  l' altre  cose  le 
raccomandazioni  de'suoi  potranno  favorirmi,  com'ioscrivo al si- 
gnorconte  Pomponio,  ed  al  signorCurzio  Ardizio;  perch'ionon 
voglio  né  troppo  diffidare  de  la  sua  generosità,  né  parerle  sover- 
chiamente presentuoso.  E  le  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  IO  di 
luglio  del  1589. 

1146  Ad  Antonio  Costantini,  —  Mantova. 

Non  so  donde  nasca  questa  insolita  scarsezza  del  mio  signor 
Costantino  ne  lo  scrivermi:  e  per  non  essere  affatto  privo  di 
tutte  le  consolazioni,  mi  vado  ingegnando  d'avere  aviso  da  altri 
de  lo  stato  suo.  Sono  avisato  che  Vostra  Signoria  è  sano ,  e  me 
ne  rallegro  ;  ma  de  la  mia  sanità  non  posso  rallegrarmi ,  né  so 
quando  da  Nostro  Signore  mi  sarà  conceduta  questa  grazia.  A- 
spettava  che  Vostra  Signoria  ne  la  mia  infermità  mi  consolasse 
co  '1  dono  promessomi  de  la  signora  duchessa  :  e  mi  doglio  che 
Vostra  Signoria  non  abbia  procurata  questa  grazia,  o  e' altri 
l'abbia  impedita.  Vorrei  chem'avisasse,  s'io  posso  sperar  ch'el- 
la si  pigli  questa  noia  per  il  suo  Tasso,  di  trattar  co'librari  per 
la  publicazione  de  le  mie  opere ,  o  qui  o  altrove  ;  perchè  la  mia 
fortuna  non  mi  concede  eh'  io  ci  possa  attendere.  La  prego  che 
mi  levi  maestro  Gasparro  da  dosso;  perdi'  io  ho  molte  cagioni 
di  contendere.  Le  raccomando  rinchiusa  a  al  signor  Fabio:  e 
di  questa  e  d'alcune  altre  scritte  a  Sua  Signoria  illustrissima, 
che  molto  m'importano,  attenderò  la  risposta,  disiderata  dame 
oltra  modo,  co  '1  mezzo  amorevole  di  Vostra  Signoria.  Eie  ba- 
cio la  mano.  Di  Roma,  il  12di  luglio  del  1589. 


1  11  cardinale  Alessandro  Farnese. 

2  La  seguente. 
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H4.7  A  Fabio  Gonzaga.  — Mantova. 

La  cortese  lettera  di  Vostra  Signoria  m'avrebbe  portata  mag- 
gior consolazione ,  se  non  m'avesse  trovato  infermo  di  febre  o 
continova  ,  com'  io  stimo ,  o  quasi  continova  ;  la  quale  tanto  più 
mi  spaventa  de  la  morte  ,  quanto  mi  toglie  la  speranza  d'ogni 
sodisfazione  ch'io  possa  ricever  in  questo  mondo,  doppo  molte 
e  sì  lunghe  avversità  :  basta  nondimeno  questa  sola  risposta  a 
scusarmi,  s'io  non  obedisco  a' comandamenti,  benché  non  e- 
spressi,  del  signor  duca:  come  de  la  mia  partita  può  scusarmi 
la  certa  opinione  ch'io  aveva,  che  non  fosse  contra  sua  volontà; 
sì  come  colui  il  quale  credeva  d'esserle  venuto  a  noia  per  lamia 
continova  e  spiacevol  maninconia  accompagnata  da  una  vecchia 
ambizione,  che  m'accompagnerà'sinoala  morte.  Molte  altre  ra- 
gioni potrei  addurre  a  Vostra  Signoria,  oltre  questa:  la  mia  po- 
vertà ,  per  la  quale  io  non  poteva  trattenermi  in  corte  ;  l'insoffi- 
cienza  a  tutte  le  cose ,  che  faceva  non  più  miserabile  ma  più  ri- 
dicola la  mia  fortuna;  il  disprezzo  de  la  mia  fortuna;  il  dubbio  de 
la  vita,  e  la  disperazione  ode  la  sanità  o  de  la  sua  grazia.  E  tut- 
te queste  cagioni  insieme,  benché  non  diminuissero  un  mio  di- 
sperato pensiero  odi  riputazione  o  di  quiete,  nondimeno  mi  per- 
suadevano a  procurare  di  ricuperar  la  dote  materna:  ed  in  altra 
guisa  non  mi  pareva  di  potermi  acquetare  né  presso  a  Sua  Al- 
tezza, né  lontano.  Però  l'aveva  supplicato,  che  volesse  aiutar- 
mi a  riposare  lontano  da  la  sua  disgrazia  e  dal  suo  sdegno.  Ma 
quando  Sua  Altezza  non  accettasse  ninna  mia  ragione  e  niuna 
scusa, almeno  dee  perdonarmi,  s'io  nonmi  metto  in  viaggiocon 
tanto  pericolo  de  la  mia  vita.  Di  molte  cose  avrei  parlato  più  li- 
beramente co '1  signor  cardinal  Scipione,  s'ioavessi  potuto  par- 
larle liberamente ,  com'era  mio  costume.  Fra  tanto  non  ricuso 
il  favor  di  Vostra  Signoria;  il  quale,  se  non  mi  giovasse  in  altro 
mi  gioverà  almeno  a  placare  lo  sdegno  del  signor  duca .  E  le  ba- 
cio la  mano.  Di  Roma. 


K 
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i  14-8     A  don  Ferrante  Coniuga,  principe  di  Moffetta. 
Napoli. 

Non  so  che  mi  faccia  più  ardito  in  supplicare  Vostra  Eccel- 
lenza, o  lasua  da  me  conosciuta  cortesia, ola  mia  fortuna:  per- 
chè l'ima  mi  persuade  a  sperare,  l'altra ,  benché  quasimi  costrin- 
ga a  disperare,  non  mi  priva  nondimeno  d'ogni  speranza:  ma 
v'è  quella  del  riposo  e  de  la  quiete, e  d'altre  sodisfazioni, conia 
disperazione  de  la  vita  e  de  la  sanità.  Non  vorrei  mendicare  ne 
la  mia  infermità,  non  patire  alcuna  indegnità,  non  sostenere  al- 
cuna repulsa,  non  vedere  obietti  spiacevoli,  non  udir  cose  noio- 
se, non  vivere  in  parte  odiosa.  Però  supplico  Vostra  Eccellenza 
che  si  degni  d'interponere  la  sua  autorità  co  '1  signor  principe 
di  Conca,  e  co  '1  signor  duca  di  Nocera,  con  quel  de  la  Tripal- 
da,  con  quel  di  San  Gaetano,  e  co  '1  signor  Pietro  Antonio  Ca- 
racciolo, ed  in  somma  co'Seggi;acciochèini  siano  pagati  in  Ro- 
ma quaranta  '  scudi  il  mese  per  mio  trattenimento,  e  direi  per 
ogniserviziodi  cotesti  signori  che  si  potesse  da  me  fare  in  que- 
ste parti,  venendo  alcuna  occasione;  s'io  credessi  che  fosse  lor 
servizio  ch'io  ne  parlassi.  Ma  non  può  esser  lor  biasimo  in  mo- 
do alcuno  l'usar  liberalità,  opubblica  o  secreta  ch'ella  sia:  ben- 
ché per  me  non  resterà  occulta.  Non  so  quale  abitazione  più  mi 
piaccia;  ma  s'io  credessi  di  viver  qualche  mese  più  in  Roma  do- 
po la  benedizione  del  papa,  dovrcbbonoconsentire  ch'io  mi  fer- 
massi, o  eh'  io  vi  tornassi;  perchè  del  venire  un'altra  volta  a' ba- 
gni son  quasi  risoluto.  Frattanto  non  avrei  voluto  invano  desi- 
derare la  cortesia  di  tanti  signori:  e  se  non  mi  negheranno  que- 
sta grazia ,  importerà  molto  a  la  sodisfazione  l' impetrarla  co  '1 
Cavor  di  Vostra  Eccellenza.  Io  le  dimandai  forse  troppo  impor- 
tunamente un  bacino  ed  un  boccale  d'argento  ;  e  non  mi  posso 
pentire  de  la  presunzione ,  non  avendo  mutato  proponimento  di 
tentar  se  con  questi  motti  posso  uscir  di  miseria.  Vostra  Eccel- 
lenza mi  compiaccia ,  s'io  merito  d'esser  compiaciuto  di  questa 
grazia  ;  o  se  non  merito ,  mi  perdoni  che  più  abbia  confidato  rie 
■  Ora  25,  ora  30,  ed  ora  40! 
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la  sua  liberalità,  che  ne  la  mia  servitù.  E  le  bacio  la  mano,  Da 
Roma,  il  14  di  luglio  del  1589. 

1149  A  monsignor  Girolamo  Catena. — Roma. 

Vostra  Signoria  m'ha  così  avvezzo  a  goder  bene  spesso  de 
gli  effetti  de  la  sua  cortesia ,  che  non  dovrà  maravigliarsi  s' io 
non  ne  lascio  a  dietro  nessuna  occasione.  Però  la  prego  che 
voglia  farmi  piacere  di  mandare  a  buon  ricapito  questo  piego 
di  lettere ,  eh'  io  le  raccomando,  e  procurarmene  la  risposta  dal 
signor  conte  Pomponio.  Al  signor  cardinale  non  ho  scritto;  ma 
io  scrivendoli ,  temerei  di  parerli  soverchiamente  importuno, 
supplicandolo  de  la  medesima  grazia.  Almeno ,  poiché  la  corte 
mi  scaccia,  mi  dovrebbono  raccogliere  i  monaci,  ma  in  quest'a- 
bito: e  sarebbe  cortesia  di  cortigiano  il  non  voler  far  violenza  ; 
non  potendo  ingannare  chi  molte  volte  è  stato  ingannato.  Cacio 
a  Vostra  Signoria  la  mano,  Da  Roma,  il  15  di  luglio  del  1589. 

1150  A  Giulio  Veterano.  —  Pesaro. 

Non  aspettava  lettere  di  Vostra  Signoria  né  del  signorduca,' 
perchè  la  mia  fortuna  con  V  infelicità  di  molti  anni ,  mi  ha  inse- 
gaato  a  disperare  :  non  posso  nondimeno  acquetarmi  ne  la  di- 
sperazione quanto  si  converrebbe.  Però  torno  di  nuovo  a  dar 
noia  al  signor  Grazioso, 2  al  signor  Bernardo,3  ed  a  Vostra  Si- 
gnoria, non  avendo  ardire  di  parer  soverchiamente  importuno 
a  Sua  Altezza ,  né  sperando  di  poterlo  costringere  co' preghi , 
o  con  le  ragioni,  a  cosa  che  non  voglia.  Scrivo  dunque  a  Vostra 
Signoria,  ch'io  sono  ne  l' istessa  infelicità;  la  quale  se  non  è 
cresciuta  per  le  circostanze ,  almeno  è  fatta  più  spiacevole.  Ma 

1  D'Urbino. 

2  Grazioso  Graziosi,  agente  ducale  a  Roma,  nella  cui  casa  fu  scrina 
questa  lettera.  Vedi  il  sommario,  sotto  il  di  22  luglio  1589. 

3  Bernardo  Maschio,  ageme  ducale  a  Madrid.  La  lettera  che  il  Tasso 
gli  scrisse  questo  dì  21  di  luglio  ,  e  che  al  Graziosi  parve  tei-- 
da  dovero  (vedi  alla  pag.  144),  è  perduta. 
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oltre  tutte  le  cose ,  m' è  noiosissimo  il  non  avere  in  questa  citta 
stanze  ove  ricovrarmi ,  né  letto  dove  dormire  ;  benché  non  mi 
manchino  danari  da  spender  parcamente  per  li  bisogni  di  qual- 
che mese.  Ho  data  al  papa  una  supplica  o  memoriale  :  ora  è  in 
mano  del  signor  cardinale  de  la  Rovere  ,  che  in  buona  parte  è 
informatissimo  de  la  mia  infermità  e  de  la  miseria.  Mi  dà  lun- 
ghe aspettazioni;  ed  io  non  so  se  mi  basterà  la  vita  per  aspettare 
alcuna  cosa  lungamente.  Fra  tanto, se  non  trovo  alloggiamento 
in  qualche  munistero,  temo  di  morirmene  questa  state  in  una 
osteria ,  perchè  a  Napoli  non  posso  ritornare  avanti  le  piogge. 
Supplico  dunque  Vostra  Signoria ,  che  non  mi  voglia  abbando- 
nare di  qualche  lettera  di  raccomandazione,  osuao  de  la  signo- 
ra duchessa  a'  monaci  di  San  Pavolo,  o  a' canonici  regolari  di 
San  Pietro  in  Yincolo ,  acciochè  siano  contenti  d'accomodarmi 
d' un  paio  di  camere  ;  altrimenti ,  io  mi  veggio  quasi  morto.  La 
grazia  è  onestissima:  però  di  leggieri  sarà  conceduta  a  Sua  Al- 
tezza ;  ed  a  me  non  può  esser  negata  senza  crudeltà  :  e  l'auto- 
rità del  signor  Grazioso  è  tanta,  non  solo  la  sofficienza,  che 
basta  a  finir  questo  negozio  in  pochi  giorni.  Io,  co'l  raccoman- 
dare a  Vostra  Signoria  la  mia  vita  in  questo  caso,  stimo  di  rac- 
comandarli l'onestà  e  la  fede,  le  quali  non  hanno  maggiore  o 
miglior  ricetto  di  quello  c'a  me  sia  conceduto;  e  non  voglio  dire 
che  ne  la  salute  d'un  uomo  consista  la  reputazionede  l'univer- 
so ,  perchè  non  sono  cosi  sciocco ,  né  tanto  prcsontuoso  :  ma 
senza  presenzione  '  posso  affermare,  che  ne  la  mia  morte,  dopo 
tanti  anni  d' infermità  e  di  speranze ,  si  conoscerebbe  troppo  la 
malignità  e  la  perfidia  del  mondo.  Però  torno  di  nuovo  a  pregar 
Vostra  Signoria,  che  voglia  esser  tra' primi  a  dimostrar  la  sua 
umanità  ,  ed  insieme  la  cortesia.  E  le  bacio  la  mano.  Di  Roma, 
il  21  di  luglio  del  1589. 

1 151        .4  monsignor-  Girolamo  Catena.  —  Roma. 

Quand'  io  sperava  che  la  presenza  di  Vostra  Signoria  doves- 
se consolarmi,  e  di  poter  quasi  deponere  ne  le  suebenignissime 
'Cosi  ha  l'autografo. 
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orecchie  una  soma  di  molti  miei  antichi  e  nuovi  fastidi ,  s'è  al- 
lontanata da  Roma ,  e  lasciato  me  in  questa  corte  di  Roma,  con 
poca  o  nessuna  speranza  de  la  fortuna  romana.  Ma  io  rifuggo 
sempre  a  la  divina  providenza:  però  avrei  voluto  un  paiodistan- 
ze  in  qualche  monastero.  Tratto  questo  negozio  co  '1  signor  conte 
Pomponio  ;  e  questi  giorni  a  dietro  lasciai  un  piego  di  mie  let- 
tere in  camera  di  Vostra  Signoria ,  del  quale  ormai  potrei  aver 
la  risposta:  '  ed  obligo  a  ciò  Vostra  Signoria  quanto  la  sua  cor- 
tesia medesima  consente.  Senza  questa  grazia  non  posso  a- 
cquetarmi  :  ma  così  inquieto  ,  come  sono ,  bacio  la  mano  al  si- 
gnor cardinale  Alessandrino  ;  le  cui  raccomandazioni  mi  po- 
trebbono  giovare  co  '1  papa,  al  quale  finalmente  con  molta  mia 
consolazione  ho  baciato  il  piede.  E  son  tutto  di  Vostra  Signo- 
ria. Di  Roma ,  il  22  di  luglio  del  1589. 

1152  A  Ranuccio  Farnese. — Parma. 

Ringrazio  Vostra  Altezza  de  la  cortesia  de  la  tazza,  usatami 
in  suo  nome  dal  signor  Papirio  Piccoli  suo  consigliero;  perchè 
essendo  io  stato  esaudito  in  alcuna  de  le  mie  preghiere ,  non 
tutte  potranno  esser  fallaci.  Ma  per  gratitudine  di  questa  gra- 
zia non  posso  offerirle  se  non  parte  di  me  stesso  ;  perchè  l'altra 
è  in  potere  de  la  mia  fortuna  sempre  nemica,  da  la  quale  non  so 
più  dove  rifuggire:  ma  in  tutti  i  luoghi  la  grazia  de'principi  do- 
vrebbe esser  rifugio  de  la  mia  infelicità.  E  bacio  a  Vostra  Al- 
tezza la  mano,  e  insieme  al  signor  don  Odoardo.  Da  Roma,  il  2 
d'agosto  1589. 

1153  A  Eleonora  Medici,  duchessa  di  Mantova. 

Sono  ornai  passati  due  anni  ch'io,  aguisa  di  filosofo  errante, 
ho  consumati  ne  le  mie  filosofiche  peregrinazioni ,  senza  fare 
alcuna  impresa  degna  de  gli  studi  miei  e  de  la  protezione  di  Vo- 
stra Altezza;  laonde  mi  vergogno  di  tornare  a  la  sua  presenza, 

1  Vedi  la  lettera  di  n.°  1149 
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non  altrimenti  che  i  cavalieri  erranti  si  sentissero  vituperati  del 
ritorno  a  la  corte  ,  non  avendo  prima  accappata  la  ventura  :  e 
quello  che  mi  fa  rimaner  più  scornato,  è  il  non  aver  letto  anco- 
ra con  grazia  di  Vostra  Altezza;  però  dovendo  tornare  a  baciarle 
la  mano,  conviene  ch'io  abbia  letto  co'l  suo  favore. La  supplico, 
adunque,  che  scriva  in  mia  raccomandazione  al  granduca ,  e  al 
signor  duca  di  Ferrara:  a  l'uno,  perche  mi  raccoglia  sotto  l'om- 
bra de  la  sua  magnificenza  ;  a  l' altro  ,  perchè  si  conlenti  che  le 
sia  succeduto  ne  l'obligo  di  beneficarmi ,  poiché  questa  era  la 
sua  intenzione:  ma  in  questo  proposito  ho  scritto  più  diffusa- 
mente al  Costantino.  '  E  supplicando  Vostra  Altezza  che  non 
si  sdegni  di  dargli  benigna  udienza  ,  le  bacio  umilissimamente 
le  mani.  Di  Roma  ,  il  2  d'agosto  del  1589. 

1154  A  Fabio  Gonzaga. — Mantova. 

Non  sono  a  Vostra  Signoria  mancate  in  alcun  tempo  l'occa- 
sioni di  farmi  favore  ,  né  a  me  l'animo  di  riconoscerle.  Ma  in 
questa ,  c'ora  le  s'appresenta ,  di  far  cortese  ufficio  con  la  si- 
gnora duchessa  di  Mantova  accioch'io  riceva  da  Sua  Altezza 
qualche  grazia,  desidero  di  rimanerle  obligatissimo:  e  mi  ripu- 
terei felice ,  s' io  potessi  in  questa  città  o  ne  la  patria  gloriarmi 
de' suoi  favori ,  e  de  la  sua  liberalità  altrettanto  quanto  de  la 
mia  virtù  :  perdi'  in  vero ,  doppo  le  calamità  di  molti  anni ,  non 
ho  avuto  consolazione  alcuna  de  le  mie  miserie;  ed  ora,  benché 
io  desideri  d'esser  consolato  da  tutti ,  in  questo  quasi  confine 
de  la  morte  e  de  la  vita  ,  prego  Iddio  ch'inspiri  l'animo  di  Sua 
Altezza,  acciochè  dia  esempio  a  tutti  gli  altri  di  clemenza,  di 
pietà  e  di  cortesia:  ed  io  in  niun' altra  parte  riposarci  più  vo- 
lentieri ,  eh'  in  quella  dove  potessi  esser  ricoperto  dal  suo  fa- 
vore. Ilo  data  al  signor  cardinale  Scipione  una  mia  lettera  per 
Sua  Altezza  serenissima  :  2  se  sarà  pftffeseatata  ,  coni'  io  stimo , 


1  Lettera  fórse  perduta:  se  per  avventura  non  si  Vuol  értftfer'é  elle 
indugiassi'  lo  scrivere  .n  Costati  lino  fino  al  ili  12. 
•'  Porse  la  letti  ra  alla  dui  hi  -  a,  di  I  ' 
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prego  Vostra  Signoria  che  voglia  aiutare  il  negozio.  E  le  bacio 
la  mano.  Da  Roma,  il  A  d'  agosto  del  1589. 

1155  A  Francesco  Maria  della  Rovera,  duca  d'Urbino. 

Io  non  estimerò  mai  che  la  grazia  di  Vostra  Altezza  sia,  co- 
me i  greci  dicono,  xVsax*f"s,  '  perchè  non  l'avendo  io  né 
lungamente  aspettata  né  con  molte  opere  meritata ,  per  la  tar- 
danza non  mi  può  essere  ingrata.  La  supplico  nondimeno,  c'ab- 
bia risguardo  a  la  mia  infermità  ,  per  la  quale  sono  men  timido 
del  dimandare,  che  paziente  ne  l'aspettare.  Ma  bench'io  avessi 
tutti  gli  altri  difetti ,  la  simplicità  mi  può  scusare  di  ciascuno , 
e  la  verità  de  le  mie  parole  parimente.  Se  di  nuovo  caderó  in 
qualche  maggiore  infelicità ,  o  per  manifestare  il  mio  proponi- 
mento o  dir  apertamente  la  verità  ;  il  mio  precipizio  sarà  con- 
trario a  quel  di  Lucifero,  il  quale  «  in  ventate  non  stetit.  » 
Laonde,  cadendo  in  questa  vita,  spero  al  men  di  risorger  ne 
l' altra  :  ma  la  pietosa  mano  di  Vostra  Altezza  potrebbe  ancora 
in  questa  sollevarmi.  Io  non  me  l'offero  in  altro  modoservidore 
che  de  l'animo,  per  due  cagioni:  prima,  perchè  l'offerirei  cosa 
che  le  sarebbe  più  tosto  di  spesa  che  di  servizio;  poi ,  perchè 
non  fui  atto  mai  al  servire  ;  ed  ora  son  quasi  disperato  solo  in 
pensandovi.  Laonde,  se  la  grazia  del  re  e  la  giustizia  non  mi 
cava  di  mendicità ,  temo  di  non  esser  indotto  a  morir  per  ele- 
zione in  loco  simile  a  quello  ove  fui  messo  per  forza,  e  molti 
anni  vi  sono  dimorato  contro  lamia  volontà.  Ciascuno  è  ser- 
vo, come  disse  Euripide;  e  gl'iddii  stessi  non  possono  fuggire 
la  servitù  de  la  legge.  a  Ma  noi  cristiani  dobbiamo  portar  altra 
opinione:  laonde  vorrei,  che  la  grazia  del  re  mi  liberasse  da 
questa  e  da  ogn'altra  servitù,  accioch'  io  potessi  viver  l' avanzo 


1  Cioè,  grazia  ingrata. 

2  «  Legum  interpretes,  iudices;  legum  ministri,  magistrati^  legum 
■<  ìdcirco  omnes  servi  sumus,  ut  liberi  esse  pos&imus.  »  Cicerone,  De 
legibus. 


222  LETTERE    DI   TORQUATO   TASSO  —  (1589). 

de  la  vita  in  tranquillità ,  e  dire  insieme  co'l  Petrarca  : 

Tal  che  s'io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta, 
Muora  in  pace  ed  in  porto;  e  se  la  stanza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 

Se'l  mio  è  troppo  ardito  desiderio,  perdonimi  Sua  Maestà, per- 
chè da'  grandissimi  principi  devonsi  aspettar  le  grazie  conformi 
a  la  grandezza  de  l'animo  e  de' regni  e  de  gl'imperi.  Io  non  ho 
scritto  ancora  cosa  alcuna  in  sua  lode,  ma  spero  farlo  prima  che 
finisca  questa  estate  ;  e  con  la  medesima  occasione  mostrare  a 
Vostra  Altezza  la  mia  antica  affezione  ed  osservanza ,  per  la 
quale  non  dovrebbe  parer  il  mio  soverchio  ardimento  ;  se  men- 
tre vanno  scorrendo  attorno  questi  nuvoli  e  questi  tuonidi  guer- 
ra ,  io ,  che  per  l' infermità  son  poco  atto  a  le  fatiche  e  a'disagi, 
mi  riparassi  sotto  l'ombra  de  la  gran  quercia ,  la  quale  in  ogni 
tempo  fu  rifugio  e  ricovero  di  tutti  gl'infelici:  laonde  con  molta 
ragione  cantò  quel  poeta  : 

De  la  gran  quercia,  che'l  bel  Tebro  adombra, 
Esce  un  ramo,  ed  ha  tanto  i  cieli  amici, 
Che  gli  onorati  sette  colli  aprici, 
E  tutto  'I  fiume  di  vaghezza  ingombra. J 

E  meglio  avrebbe  detto  «  tutta  Italia.  »  Ma  con  troppa  dime- 
stichezza ardisco  di  scrivere  a  principe  cosi  grande.  Contentisi 
eh' io  le  abbia  accennato  quanto  io  le  son  servidore,  e  quanto 
desideroso  de  la  sua  grazia  ;  e  degnisi  per  la  sua  ineffabil  cor- 
tesia di  raccomandarmi  al  signor  Fabrizio  Maschio,  2  né  meno 
a'  suoi  agenti  in  Roma ,  accioch'io  sia  securo  che  le  mie  lettere 
non  sieno  da  la  fortuna  mandate  per  contraria  strada.  E  le  ba- 
cio le  mani. 

1  Anche  il  Tasso  cantò  I'  alta  quercia.  Vedi  il  tomo  I  a  pag.  228;  e 
vedasi  quivi,  sotto  il  mini.  109,  la  lettera  al  duca  d'Urbino. 

*  Così  legge  la  Capurriana  ;  ma  la  stampa  del  Muratori  ha  Fabio  ,  e 
ne  lace  il  cognome. 
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•|  156  A  Curzio  Ardizio. — Pesaro. 

Non  si  doglia  Vostra  Signoria  de  la  sua  fortuna ,  ma  più  to- 
sto lodi  la  sua  buona  sorte ,  e  la  ringrazi  ;  perchè  se  nel  mio 
passare  io  fossi  stato  veduto  da  lei,  in  tutti  i  modi  le  sarei  stato 
di  molto  fastidio,  per  non  dir  di  molto  aggravio:  imperochè,  di- 
cendolo, temerei  che  il  Salviato  censurasse  questa  lettera.  ' 
Non  rispondoal  sonetto  scrittomi,  perchè  nel  rispondere  a'versi 
del  signor  Ardizio  non  voglio  minore  spazio  di  tempo  di  un  mese 
intiero  ;  ma  rispondendo,  voglio  ristamparlo  fra  gli  altri. 

Mi  spiace  che  siasi  malato  il  signor  duca  di  Mantova,  perchè 
sono  stato  molti  mesi  ne  la  sua  corte  ;  volli  dire  ne  la  sua  casa. 
Ma  più  mi  rincresce  il  lodarlo  :  perciochè  non  ha  voluto  farmi 
alcuna  di  quelle  grazie  che  io  desiderava ,  o  almeno  darmi  li- 
cenza ,  o  rimandarmi  in  quella  prigione  che  cotanto  aborriva  ; 
acciochè  io  potessi  conoscere  di  esser  tanto  disobligato  quanto 
egli  mi  voleva  obligato.  In  somma  ,  se  i  principi  d' Italia  non 
vogliono  darmi  la  vita ,  né  vogliono  castigare  chi  m' offende,  si 
dovrebbono  contentare  di  rimettere  il  giudizio  de  la  mia  morte 
al  papa  ,  o  almeno  al  re  di  Spagna  ;  e  lavarsene ,  come  si  dice, 
le  mani  :  perchè  il  donarmi ,  e  il  non  castigare  chi  mi  fa  ingiu- 
ria, è  un  gittare  il  dono  sicuramente  ne  lo  stato  di  quei  principi 
che  fanno  il  dono. 

Io  scrivo  al  signor  Ardizio,  al  quale  già  scrissi  una  breve 
lettera  in  materia  de  l'onore  ;  '  perù  non  mi  pento  di  scriverle 
liberamente.  Sono  ne  lo  stato  del  papa,  ed  in  Roma;  né  scrive- 
rei un  verso  in  laude  di  alcun  principe  italiano  che  negasse  di 
donarmi  cento  scudi  per  verso ,  non  avendomi  voluto  donar  la 
vita;  la  quale ,  per  grazia  d' Iddio,  ho  condotta  salva  fino  a  que- 
sta città ,  non  una  volta  sola ,  ma  due  e  tre  :  nondimeno  quando 
queste  cose  si  trattano  per  mezzo  de  gli  amici ,  com'  è  Vostra 
Signoria,  si  devono  trattare  alquanto  più  piacevolmente.  La 
prego  dunque ,  che  ricordandosi  de  le  sue  cortesi  lettere ,  e  de 

1  Stoccata  a  Lionardo  Salviati. 
■  È  la  196  di  questa  edizione. 
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le  speranze  datemi,  voglia  fare  ufficio  o  co'l  signor  cardinal  de' 
Medici ,  o  co'l  signor  duca  d'Urbino ,  suo  e  mio  signore  ,  per- 
chè mi  doni  cento  scudi;  o  con  l'uno  e  con  l'altro,  acciochè  me 
ne  donino  quanti  stimeranno  che  possano  bastarmi  per  un  an- 
no, perchè  non  penso  di  potere  spedirmi  più  tosto:  io  cerco  qui 
la  vita  e  la  libertà ,  e  cerco  parimente  tanto  favore  a  l'uno  ed  a 
l'altro,  pregandoli  che  non  mi  sieno  scarsi  del  loro  aiuto,  ac- 
ciochè io  sia  sicuro  di  avere  una  ferma  ritirata  in  uno  di  questi 
monasteri,  dove  lascierò  i  miei  libri.  Aspetto  da  Vostra  Signo- 
ria risposta  con  qualche  effetto,  perchè  altrimenti  sarebbe  tar- 
da, non  volendo  io  perdere  l'occasione  di  uscire  in  qualche  mo- 
do da  cosi  lunga  e  così  noiosa  infermità.  E  bacio  a  Vostra  Si- 
gnoria la  mano.  Da  Roma,  il  10  d'agosto  del  1589. 
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ROMA. 

(1588  ]S90:> 

Fino  alla  parleiua  per  Firenze.  (Agosto    I  '89 — Aprile  1 'ìqo 


1889  ,  agosto.  Si  ricovra  nel  monastero  di  Santa  Maria  Nuova,  e  vi 
si  trai  tiene  tulio  il  settembre,  e  buona  parte  dell'ottobre. 

Del  suo  infelice  slato  ci  fanno  testimonianza  queste  parole  scritte 
dal  cavalier  Grazioso  al  Veterano  :  «  Il  povero  signor  Tasso  è  degno 
«  veramente  di  molta  pietà  per  le  infelicità  della  sua  fortuna:  che  Vo- 
«  slra  Signoria  creda  pure  che  il  caso  suo  è  disperalo  affatto;  et  è  ri- 
«  dotto  anco  in  termine  tale  dell'  abitudine  del  corpo ,  che  io  non 
a  credo  che  sia  per  aver  mollo  lunga  vita.  »  ? 

— ottobre.  Giunge  da  Spagna  al  duca  d'Urbino  mio  spaccio  del  suo 
ministro  Bernardo  Maschi,  con  queste  notizie:  «  Un  reggente  del  Con- 
«  siglio  d'Italia  è  stalo  così  contrario  alla  dimanda  del  Tasso,  che 

*  non  è  mai  stalo  possibile  spuntar  cosa  buona  per  lui  ;  e  da  que- 
«  sto  è  naia  tarila  lunghezza.  Essendosi  poi  il  detto  absentato  di  qua, 
«  son  tornalo  a  trattar  del  negozio;  et  essene  ottenuto ,  con  gran  fa- 
te tica,  sol  che  Voslra  Altezza  vedrà  per  l'alligata  copia.  Il  dispaccio 
«  ho  mandato  al  Grazioso  perchè  glie  lo  dia  in  nome  di  Vostra  Altez- 
«  za;  dall'  intercessione  della  quale,  se  niente  gli  giovarà,  e'  deve  ri- 
«  conoscerlo.  »  E  il  dispaccio  conteneva  queste  reali  lettere: 

«  Yo  el  Rey. 

«  Illustre  Gonde,  primo  nostro  visorrey  2  lugart  y  capitan  general. 

*  Haviendoseme  refendo  que  Torquato  Tasso  pretende  cobrar  en 
«  esse  reyno  cierta  quantidaJ  de  dineros  de  la  doite  de  su  madre ,  y 
«  que  por  estar  entèrmo  havia  de  seguir  la  causa  por  procurador  , 
o  con  temor  de  que  sus  conlrarios  escurescan  su  justicia,  con  largas 
«  y  dilaciones  iudevidas  ;  aunque,  sé  bien  la  vigilancia  y  reclitud  con 
a  que  ay  se  atiende  asemejaules  materias  ,  toda  via  por  la  razon  que 
«  ay  de  que  cada  uno  cobre  lo  que  le  locare,  y  haver  intercedido  por 
a  el  ducque  de  Urbino;  os  encargo  y  mando  que  ,    entendiendo  de 

I  Capitolo  di  lettera  del  5  igosto  J  .r>8o,  inedito.  Sta  nella  filza  l85  ,  class.  I, 
diviS.  G.  Carie  della  Casa  d'Urbino,  neh' Archivio  Mediceo. 
1  II  viceré  era  il  conte  di  Miranda. 
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«  su  procurador  las  razones  en  que  feunda  su  pretensiou,  y  lodo  lo 
«  demas  que  cerca  della  tuviere  que  a  legar,  proveays  y  deys  ordea 
«  que  se  le  administre  tan  eniero  enmplimienlo  de  jusiicia ,  que  con 
«  brevedad  consiga  lo  que  le  pertene  aere  *  que  demas  de  convenir 
«  assy  a  su  recta  administracion  ,  sere  yo  dello  servido.  =  Dat-  en 
«  Sanctlaurencio,  a  xj°  de  oclubre  1589.  —  Yo  el  Hey.» 

Dopo  di  che,  il  Maschio  segue  a  dire:  «  Il  Tasso  in  un  memoriale 
a  di  sua  propria  mano  non  ha  dimandato  se  non  che  rispedizione  della 
«  sua  causa  sia  raccomandata  per  giustizia,  e  di  poterla  far  trattare 
«  per  procuratore.  Io  aveva  ben  dimandato  qualch'  altro  aiuto  di  più; 
«  ma  se  non  fusse  stato  il  rispetto  della  intercessione,  non  avrebbon 
«  né  anco  coucessa  questa  lettera,  che  per  esser  com'è,  d'officio,  torse 
oc  gli  giovarà  a  qualche  cosa.  Et  io  materie  di  giustizia  non  sogliono 
«  qui  farne  anco  tanto  }  ma  inseriscono  il  memoriale  della  parte  ,  e 
«  rimmettono  il  negozio  a  i  ministri  semplicemente.  E  questo  del 
«  Tasso  è  de  i  più  fastidiosi.  »8 

Tutto  questo  parve  poco  al  Tasso  ,  che  non  mancò  di  ripregare  il 
duca  d'Urbino  a  rinnovar  la  pratiche  con  la  corte  di  Madrid.  E  il  duca 
lo  contentò:  ma  la  risposta  del  Maschio  fu  in  questi  termini  :  «  .Non  è 
«  parsa  a  questi  ministri  di  sì  poco  rilievo  la  lettera  regia  in  favor  del 
a  Tasso  che ,  s'egli  avrà  chi  negozii  per  lui  in  Napoli,  non  sia  per  gio- 
«  vargli.  Io  poi  feci  quel  ch'egli  mi  scrisse:  e  gli  avrei  ben  di  buonis- 
«  sima  voglia  procurato  qualche  pecuniario  aiuto  presente:  ma  quan- 
«  do  ne  cominciai  a  trattare,  qualch'uno  se  ne  rise.  E  cos'ispesse  volte 
«  succede  a  un  virtuoso  povero.  »  ;| 

1589,  novembre.  Giace  infermo  nello  spedale  de' Bergamaschi  ,  in 
Roma. 

—  dicembre.  Pare  inclinato  a  passare  in  corte  de'Gonzaghi  a  Man- 
tova: ma  la  grazia  del  granduca  lo  lusinga,  e  un  suo  dono  lo  fa  risol- 
vere a  portarsi  in  Toscana. 

1590,  febbraio.  Per  la  intercessione  di  Fabio  Gonzaga  torna  fra  i 
cortigiani  del  cardinale  Scipione,  e  gli  è  promesso  un  trattamento 
nobilissimo.  Ma  presto  si  duole  del  cardinale  ,  come  di  ogni  altro;  e 
nuovamente  si  volge  alle  speranze  medicee.  Ferdinando  granduca  lo 
invita  a  Firenze  ,  e  gli  fa  intanto  pagare  cento  scudi  per  man  del  suo 
ambasciatore. 

—  Scrive  la  Risposta  di  Roma  a  Plutarco,  ossia  concione  della 
virtù  de'  Romani ,  in  confutazione  di  quello  Isterico:  e  la  dedica  a  Fa- 

i  Coti  par  cbe  legga  l'originale. 

i  Da  lettera  del  Maschio  al  duca  d'Urbino,  de' 1 4  di  ottobre  1589.  La  credo 
inedita;  e  sia  nella  filza  i85,  mentovata  nella  nota  1  alla  [>ag.  precedente. 

3  Da  lettera  inedita  del  medesimo  al  medesimo,  de' 3  febbraio  1  5go.  Nella 
filza  suddetta. 
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bio  Orsino.  «  Io  soglio  (co?ì  ne  comincia  il  proemio)  alcuna  volta  per 
«  la  noia  de  le  cose  presenti  e  per  l' insolenza  de  le  nuove,  ripensare 
«  a  quelle  de  gli  antichissimi  tempi ,  ed  innalzar  quasi  me  stesso  con 
«  la  contemplazione  da  quel!'  inlìmo  grado  di  stima,  nel  quale  mi  lie- 
ti ne  oppresso  o  la  fortuna  comune  di  questo  secolo,  o  la  mia  propria 
«  adversilà.  »  * 

1590,  marzo.  Si  risolve  al  viaggio  di  Toscana»  e  ne  scrive  a  Belisa- 
rio Vinta,  segretario  del  granduca,  una  lunga  lettera;  la  quale  il  Vinta 
rimette  al  cardinal  Francesco  del  Monte  con  questa  sua:  «  Avendomi 
«  il  savio  pazzo  Torquato  Tasso  scritto  l'inclusa  lettera,  Sua  Altezza  mio 
«  signore  mi  ha  comandato  di  mandarla  a  Vostra  Signoria  illuslrissi- 
«  ma.  Costui  una  volta  in  certi  dialoghi  suoi,  che  sono  stampali,  disse 
«  assai  ben  male  de  la  casa  de'  Medici,  con  spirito  assai  non  so  se  fli- 
rt rioso  o  maligno,  o  che  gli  fosse  fatto  dire  allora  che  bolliva  la  con- 
«  iroversia  di  precedenza  con  Ferrara.  Basta,  ch'io  ho  voluto  che  Vo- 
«  sira  Signoria  illustrissima  lo  sappia;  e  forse  potrebbe  ora  «  cernere 
«  palinodiam.  »  E  non  avendo  da  dirle  altro  con  questa,  le  fo  affet- 
«  tuosissima  riverenza  ;  e  prego  Iddio  che  la  feliciti  ogni  di  più.  Da 
«  Livorno,  a' 3  di  aprile  1590.  »a 

—  5  d' aprile.  Lascia  Roma  ,  e  s'incammina  alla  volta  di  Toscana. 


1 157  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova . 

Nel  ricever  l'ultima  lettera  di  Vostra  Signoria  mi  fu  data  li- 
cenza di  casa  del  signor  cardinale  Scipione,  senza  alcuna  nuova 
occasione  o  senza  altra  colpa,  che  de  la  mia  dapocaggine  e  de  la 
maninconia  ;  né  so  imagmare  ,  oltre  queste ,  altra  causa ,  che  '1 
favor  già  fattomi  da  Vostra  Signoria  e  dal  signor  duca  di  Man- 
tova nel  nascimento  del  terzo  figliuolo.  In  questi  caldi  quasiec- 
cessivi,  con  la  febre  etica,  e  con  grandissima  stanchezza  per 
l'infermità  di  molti  mesi ,  ho  avuta  gran  difficoltà  di  ritrovare 
alloggiamento.  Hollo  ritrovato,  e  non  vogliono  ch'io  mi  ci  fer- 

I  Fu  pubblicata  dal  Poppa  Del  primo  volume  delle  Opere  non  più  stam- 
pale del  signor   Torquato   Tasso,  ec.   Roma,   Dragoodelli,    1666. 

a  Edita  dal  Capurro,  Del  volume  V  delle  Lettere  del  Tasso,  a  paj.  1  5a  , 
n.   168. 

L.  DI  X.  —  IV.  J8 
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mi  :  tal  eh'  io  sarò  costretto  ili  tornare  a  Napoli  questo  settem- 
bre ;  s'avranno  pazienza  eh'  io  possa  fermarmi  tutto  agosto ,  ed 
aver  qualche  ristoro  del  male.  Non  ho  voluto  nondimeno  mo- 
strarmi negligente  nel  servizio  comandatomi.  Mando  adunque 
la  canzona  ne  la  nascita  del  terzogenito  ;  da  la  quale  Vostra  Si- 
gnoria potrà  comprender  di  leggieri,  ch'io  non  posso  scriver 
cose  nuove ,  e  che  le  vecchie  non  giovano  a  la  mia  infermità  : 
laonde  sono  altrettanto  disperato  de  la  salute  ,  quanto  d' ogni 
commodità. 

A  lo  sdegno  del  signor  duca  di  Mantova  sempre  mi  spiacque 
che  la  mia  fortuna  desse  più  tosto  occasione,  che  la  mia  volontà: 
ma  il  signor  duca  può  sapere  eh"  io  mi  scusai  de  la  mia  insuffi- 
cienza più  volte  ,  e'I  supplicai  che  mi  facesse  grazia  ,  non  po- 
tendo sostenere  un  inutile  gentiluomo,  almeno  di  favorirmi  nel 
ricuperar  la  dote  materna,  o  quella  parte  che  mene  tocca,  come 
scriveva  mia  sorella;  la  quale  importa  duemila  e  cinquecento 
ducati,  oltre  gli  usufrutti.  Sua  Altezza  promise  di  favorirmi 
co'l  vicerò ,  dicendomi  ch'era  suo  amico  ;  dal  quale ,  dopo  due 
anni  di  negozio,  non  ho  potuto  impetrar  nulla:  e  per  quel  ch'io 
stimo,  Antonino  mio  nipote  ha  avuto  ogni  cosa,  e  mi  lascia  sten- 
tare in  questo  modo.  In  questo  paese  non  si  può  vivere  senza 
un  ronzino  ;  '  ma  io  non  ho  nò  ronzino  né  amico  che  mi  porti 
in  cocchio,  nò  ciamarra, 2  né  pelliccia,  nò  robba  da  state, nò  ca- 
micie ,  nò  cosa  che  mi  bisogni  in  alcuna  stagione.  Laonde  il  bi- 
sogno mi  caccia  a  Napoli:  e  pur  ch'io  non  sia  cacciato  come  i 
cani,  la  cosa  passerà  bene.  Se'l  signor  duca  risolverà  per  sua 
benignità  di  farmi  degno  del  suo  cortesissimo  favore,  ne  ri- 
marrò molto  obligato  a  Vostra  Signoria;  ma  in  ninna  cosa  può 

*  «  Roma  non  è  ratta  per  li  pistoni.  »  {Postilla  di  A. HI.  Salutili.) — 
Lo  stesso  S;ii\iiu  nelle  note  alla  Fiera  del  Buonarroti,  giorn.  Il,  ai.  1, 
se.  Iti:  «  A  Roma  ,  quegli  che  non  vanno  in  carrozza  son  chiamati 
«  pistoni,  dal  pestare  <;  camminare  sopra  la  fanga;  onde  ne  è  nato  il 
«  proverbio:  Kuma  ec. 

9  Cosi  le  jge  la  stampa  di  Praga;  le  moderne,  zimarra:  ma  si  pote- 
va e  do\c\;i  lasciare  stare  \>  prima  irzinne.  non  essendo  alno  che  un 
serbar  meglio  alla  voce  l'impronta  dell1  origine  spagnola. 
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favorirmi  con  maggior  giustizia ,  e  con  maggior  riputazione  de 
la  sua  bontà  ,  che  nel  ricuperar  questi  duomila  e  cinquecento 
ducati  benedetti; senza  i  quali  ho  gran  dubbio  di  morirmene  ne 
lo  spedale.  Signor  mio,  non  lasciate  occasione  di  persuadere 
a  Sua  Altezza  a  farmi  questa  grazia  :  e  pregatene  ancora  il  si- 
gnor Fabio  ,  che  v'  interponga  la  sua  autorità:  e  tanto  devete 
farlo  più  volentieri,  quanto  la  canzona  è  più  bruita;  perchè  que- 
sto è  certissimo  argomento  eh'  io  possa  far  poche  cose,  oltre  le 
pensate,  a  le  quali  non  hoaiuto  alcuno,  ma  infiniti  impedimenti. 
Sto  con  qualche  speranza  del  favore,  che  parrà  di  farmi  a  la 
signora  duchessa ,  prima  eh'  io  vada  a  Napoli  :  ma  vi  prego  che 
non  mi  facciate  perder  l'occasione  d'andare  a' bagni,  senza  i 
quali  io  non  posso  vivere. 

De  le  mie  Rime  avrei  voluto  che  Vostra  Signoria  ornai  fa- 
cesse qualche  deliberazione,  perch'io  le  avrei  lasciate  in  tre 
gran  volumi  al  signor  cardinale  del  Wondovì ,  o  al  segretario 
del  signor  cardinale  Scipione,  se  così  aveste  giudicatopiùespe- 
diente.  Vostra  Signoria  mi  faccia  grazia  di  mandarmi  per  la 
strada  del  Ruspa  la  tragedia ,  e  la  quarta  e  quinta  parte  de  le 
mie  opere ,  ed  alcune  copie  del  Fiondante  :  e  mandi  le  sue  let- 
tere per  istrada  sicura  del  ricapito,  per  tutti  i  rispetti,  ma  par- 
ticolarmente s'ella  mi  manderà  le  Novelle  e  le. Rime  antiche  , 
de  le  quali  l' ho  pregata  con  altre  mie.  Scrivo  di  nuovo  a  la  si- 
gnora duchessa  per  li  soliti  favori.  E  bacio  a  Vostra  Signoria 
la  mano.  Da  Roma,  il  12  di  agosio  del  1589. 

1158     A  Eleonora  de  Medici,  ducìussa  di  Mantova. 

Io  mi  trattengo  ancora  con  la  speranza  che  Vostra  Altezza 
si  degni  di  scrivere  in  mia  raccomandazione,  e  ini  faccia  qualche 
favore  conforme  a  le  promesse  del  signor  Costantino.  E  '1  suo 
nuovo  parto ,  essendo  stato  felice  e  fortunato ,  non  dovrà  impe- 
dir la  grazia ,  ma  tanto  accrescerla,  quanto  l'avrà  ritardata.  Le 
mando  in  questo  soggetto  una  canzona ,  '  supplicandola  che  si 

1  Comincia  : 

Cr&scau  le  palme  al  Mincio  e  i  dovi  allori. 
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degni  di  leggerla  co'l  signor  duca,  e  così  lontano  mi  faccia  de- 
gno de  la  commune  protezione.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Roma , 
il  12  d'agosto  del  1589. 

1 159  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Ho  avuto  due  lettere  di  cambio  duplicate  ;  e  co  i  danari  de  la 
prima ,  che  mi  furono  pagati ,  potrei  trattenermi  non  difficil- 
mente sino  a  settembre,  s' io  avessi  qualche  commoditàdi  stan- 
ze: ma  il  trovare  alloggiamento  in  questi  caldi  m'ha  portato 
grandissima  incommodità  ;  e  molto  mi  doglio  di  non  esser  stato 
degno  del  favore  ch'io  desiderava,  del  signor  cardinale  Gesual- 
do. Ma  per  mezzo  di  Vostra  Signoria, a  Napoli  penso  di  venire 
in  tutti  i  modi  ;  e  se'l  signor  Pietro  Antonio  '  mi  darà  qualche 
aiuto  al  venire ,  farà  operazione  conveniente  a  cavaliere  suo 
pari.  Ma  io  non  ho  meritata  ancora  tanta  cortesia  ;  e  la  fortuna 
mi  toglie  così  l'occasioni  di  meritarla,  come  l'animo  di  ricono- 
scerla :  né  spero  che  debba  mutarsi.  Non  posso  ora  scrivere 
più  lungamente:  quest'altra  settimana  le  darò  più  minuto  av- 
viso d'ogni  mia  deliberazione.  E  le  bacio  le  mani.  Da  Roma,  il 
12  d'agosto  1589. 

1 1 60  A  Maddalena  Campiglia.  —  Vicenza . 

lo  non  poteva  credere  c'alcuno  sentisse  piacere  d'esser  vin- 
to; ma  leggendo  la  favola  pastorale  *  di  Vostra  Signoria,  con 
tanto  diletto  ho  conosciuto  d'  esser  superato ,  e  che  niun  vinci- 
tore si  rallegrò  più  de  la  propria  vittoria:  ma  l' esser  superato 
con  tutti  gli  altri ,  accresce  il  mio  piacere,  e  la  gloria  di  Vostra 
Signoria.  La  ringrazio  dunque  che  m'abbia  voluto  far  degno 
del  suo  dono,  quasi  di  consolazione  al  vinto.  E  le  bacio  la  mano. 
Di  Roma,  il  12  d'agosto  del  1589. 

1  Caracciolo- 

a  La  Flou,  favola  boschereccia;  in  Vicenza,  per  Tommaso  Brunel- 
lo, lìi8H;  ln-8.  È  dedicala  a  Torquato  Tasso. 
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1161  A  Vincenzio  Laureo,  cardinal  del  Mondovì, — Roma. 

A  me  dispiace  la  morte  assai  meno  che  l'essere  abbandonato 
da  gli  amici  e  padroni  miei  a  la  discrezione,  come  si  dice,  de  la 
fortuna,  o,  come  io  direi,  a  la  indiscrizione  e  temerità.  E  per- 
chè fra  coloro  de' quali  sono  riputato  servitore,  uno  è  Vostra 
Signoria  illustrissima,  per  testimonio  di  mio  padre  medesimo, 
non  solamente  per  mia  relazione,  s'io  dicessi  d'aver  perduta  la 
sua  grazia,  ed  insieme  non  dicessi  che  fosse  mia  colpa,  il  mon- 
do crederebbe  ch'io  fossi  iucorrigibile,  e  che  ricusassi  ogni  pe- 
nitenza ;  perchè  niuno  mi  crederebbe  che  la  cortesia  di  Vostra 
Signoria  illustrissima  fosse  stata  minore  verso  me  che  verso 
gli  altri ,  de' quali  ha  peraventura  nien  antica  cognizione.  Non 
volendo  adunque  dir  mal  di  me  stesso ,  né  potendo  lamentarmi 
di  Vostra  Signoria  illustrissima,  se  non  quanto  a  lei  medesima 
piace;  sono  costretto  a  parerle  di  nuovo  importuno.  11  signor 
Ottavio  Egizio  mi  scrive  di  nuovo ,  eh'  io  procuri  lettere  di  fa- 
vore da  Vostra  Signoria  illustrissima  a  monsignor  suo  nipote, 
al  quale  è  commessa  la  causa  d' un  fratello  di  detto  signor  Ot- 
tavio, al  quale  non  posso  negar  cosa  alcuna.  La  medesima  ca- 
gione mi  costringe  a  ricordarle  la  lettera  di  favore  al  signor 
duca  di  Nocera  per  mio  particolare.  Io  sono  in  Santa  Maria 
Nuova  ,  monastero  de' padri  Olivetani,  come  intenderà  dal  padre 
don Nicolòdegli  Oddi,  con  poca  sanità ,  e  con  minore  speranza 
di  ricuperarla  ;  e  non  veggo  strada  di  provedere  a  tante  mie  mi- 
serie ,  e  così  immeritamente  tolerate.  E  bacio  a  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  la  mano.  Da  Santa  Maria  Nuova,  il  14d'a°-o- 
stol589. 

1162  Al  duca  di  Nocera.  —  Napoli. 

Io  doleva  cercar  molt'anni  sono  tutte  le  occasioni  di  farmi 
conoscere  servitore  di  Vostra  Eccellenza;  ma  la  mia  fortuna  mi 
fa  tanto  più  timido,  quanto  i  suoi  meriti  sono  maggiori.  Laon- 
de ,  quasi  cavallo  restìo ,  ho  bisogno  di  sprone  ;  e  mi  vergogno 
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doppiamente:  prima,  ch'io  non  abbia  in  me  parte  che  meriti 
d' esser  conosciuta  da  così  giudicioso  signore;  da  poi,  ch'io  non 
sia  tutto  acceso  d'un  infinito  desiderio  di  saper  con  gli  effetti 
la  grandezza  de  l' animo  suo ,  la  quale  ho  già  intesa  per  fama  : 
ed  aggiungendosi  1' una  e  l'altra  vergogna  al  mio  timore,  mi 
resto  pieno  di  confusione  ;  e  '1  maggior  danno  ch'io  n'  abbia ,  è 
l'esser  privo  così  lungamente  de  la  sua  protezione, per  la  quale 
devrei  passare  e  ripassare  il  mare,  non  che  far  un  picciolo  viag- 
gio. Scusimi  Vostra  Eccellenza;  e  sia  certa,  c'al  fine  ogni  pas- 
sione sarà  vinta  da  la  ragione  ,  com'è  dritto:  laonde  io  non  mi 
curerò  eh'  ella  conosca  mille  miei  difetti ,  pur  eh'  io  non  sia  de- 
fraudato di  tanto  favore.  Ma  è  necessario  ch'io  cominci  a  pren- 
der ardimento  con  le  lettere ,  le  quali  più  agevolmente  sosten- 
gono la  repulsa.  La  prego,  dunque,  di  molte  cose  insieme;  pri- 
mieramente ,  eh'  ella  mi  creda  che  non  è  uomo  c'ami  più  di  me 
il  valore ,  ovunque  sia  ;  laonde ,  trovandosi  in  Vostra  Eccellen- 
za congiunto  con  tanta  nobiltà  e  con  tanto  splendor  di  fortuna, 
e  con  tant' altre  grazie  di  natura  e  doni  del  cielo ,  è  quasi  forza 
ch'io  ne  l'onorarla  non  ceda  ad  alcun  altro:  da  poi,  che  questa  mia 
tepidezza  non  mi  noccia  ,  perdi'  essendo  nata  dal  conoscer  la 
propria  imperfezione ,  e  de  la  stima  de  la  sua  grandezza  e  de  la 
sua  virtù,  merita  che  m'  abbia  per  raccomandato,  e  che  mi  rac- 
comandi a'  medici ,  i  quali  ancor  non  m'hanno  fatto  giovamento 
alcuno.  Ultimamente,  quasi  assicurato  dal  cardinale  del  Mon- 
dovì ,  che  scrive  in  mio  favore  a  Vostra  Eccellenza  ,  la  suppli- 
cherò che  si  degni  di  concedere  per  mie  preghiere  un  ufficio 
al  signor  Angelo  Giudice.  '  Questa  grazia  può  far  il  medico 
più  contento,  più  certa  la  mia  salute,  epiù  osservazione  in  que- 
sta parte  de  le  promesse.  a  Io  sono  quasi  costretto  di  compia- 
cerlo ;  e  stimo  gran  ventura  la  mia,  di  godere  i  frutti  de  la  ser- 
vitù prima  c'abbia  servito,  e  grande  anzigramlissunala  sua  cor- 
tesia ,  de  la  quale  non  sarei  dubbio ,  benché  mi  negasse  quel 
che  domando;  nò  lo  desidero  per  certezza  'maggiore,  ma  per- 

1  Vedi  la  precedente  al  cardinale  del  Mondovi. 

2  La  slampa  CÒcbi  :  Se  questa  r/razia  può  far  II  mèdéò  /»/"  i  dh 
lento  In  min  salate,  e  i>iì<  oss<ri\(Zi<»te,  eC.  Ma  <   iHSta  hvionr. 
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che  mi  giovi  d'esserle  perpetuamente  obìigato.  Eie  bacio  le 
mani  ;  assicurandola  quanto  posso  de  la  mia  servitù  e  de  l'affe- 
zione. 

1163  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

L'ultima  lettera  di  Vostra  Signoria  mi  trattiene  con  le  so- 
lite speranze  ;  laonde  io  conosco  il  gentile  artificio  eh'  ella  usa  , 
di  non  volere  ch'io  disperi  affatto  de  la  cortesia  de  la  signora 
duchessa ,  la  qual  potrebbe  stendersi  non  sol  sino  a  Fiorenza  e 
sino  a  Roma,  ma  sino  a  Napoli  e  più  oltre  ,  se  più  lontano  po- 
tesse condurmi  la  necessità  :  perchè  quando  ella  non  fosse  pa- 
tria ,  potrebbe  avenire  che  1  bisogno  mi  spingesse ,  e  l' amore- 
volezza (come  dicono  costoro)  non  mi  ritenesse.  Debbo  credere 
al  testimonio  di  Vostra  Signoria  ne  le  cose  incerte;  ma  ne  ie 
certe  devrebbe  ella  credere  a  la  mia  relazione.  Bastile  per  ora 
questo,  eh'  io  sono  il  più  povero  di  tutti  i  gentiluomini  del  mon- 
do ,  e  1  più  affaticato  ne  l'infermità ,  de  la  quale  non  sono  mai 
risanato  ;  e  colui  che  più  ha  lodati  gli  altri ,  e  meno  è  stato  ri- 
conosciuto :  raccomandatemi  adunque  al  signor  Fabio  in  questo 
negozio. 

Il  discorso  di  Vostra  Signoria  mi  è  piaciuto  grandemente, 
perchè  mi  tocca  a  punto  dove  mi  duole  :  ma  quando  ella  mi  pro- 
pone guadagno,  vorrei  che  mi  proponesse  il  dono  più  tosto;  non 
potendo  io  durare  altra  fatica  di  quella  che  bisogna  al  mio  poe- 
ma ,  la  qual  sarà  di  molti  mesi.  Fra  tanto  non  so  come  tratte- 
nermi a  mie  spese  :  non  so,  dico,  servire  e  poetare  in  un  mede- 
simo tempo.  Sperava  che  Vostra  Signoria  m'accomodasse  di 
cento  scudi ,  per  turarseli  poi  da  le  stampe  :  e  le  ho  scritto  in 
questa  materia  alcune  volte,  pregandola  che  procurasse  i  pri- 
vilegi di  Toscana,  e  facesse  i  patti  con  qualche  stampatore;  per- 
ch'io non  posso  trattare  con  alcuno  per  mia  sciagura:  e  s'ionon 
fossi  certo  che  la  scelta  de  le  mie  rime  è  ottima,  ed  in  grandis- 
simo numero ,  temerei  di  avere  il  torto ,  e  che  altri  avesse  ra- 
gione di  stimarmi  presuntuoso  ed  importuno.  Se  Vostra  Signo- 
ria non  poteva  darmi  questa  commodità ,  almeno  deveva  risol- 
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vermi ,  e  darmi  aviso  qual  guadagno  voleva  ch'io  sperassi.  Non 
aveva  bisogno  di  libri  che  valessero  meno ,  e  le  mando  la  lista 
d'alcuni  che  stimo  più  necessari.  Aspetto  ancora  la  cortese  ri- 
soluzione de  la  signora  duchessa,  pere' almeno  in  queste  pro- 
messe né  Vostra  Signoria  né  io  debbiamo  restar  molto  ingan- 
nati: ma,  per  conchiusione;  se'l  signor  duca  o  altri  non  favo- 
risce per  giustizia  o  per  grazia  la  spedizione  del  mio  negozio 
in  Napoli,  ninna  cosa  mi  potrà  cavar  di  pena  e  disagio ,  se  non 
la  morte  ;  la  quale  è  forse  tanto  vicina  ,  eh'  io  non  devrei  aver 
molti  pensieri,  e  basterebbe  pensare  al  riposo. 

In  quanto  al  particolare  seguito  per  conto  mio  in  casa  del  si- 
gnor cardinale  Scipione,  ch'ella  disidera  d'intendere,  sappia 
ch'egli  non  m'  ha  data  licenza  :  ma  quei  di  casa  (e  particolar- 
mente Giorgio  Mario,  il  quale  per  certo  suo  naturale  istinto 
non  può  soffrire  in  quella  corte  alcun  virtuoso)  me  l'avevano 
prima  data;  ond'io  non  ho  potuto  né  voluto  fermarmici  contra 
lor  volontà ,  e  con  molto  mio  incomodo:  ed  ora  sono  in  Santa 
Maria  Nuova.  Bacio  a  Vostra  Signoria  con  questo  fine  la  mano. 
Da  Roma,  il  24  di  agosto  del  1589. 

1 164  A  Vincendo  Laureo,  cardinale  del  Mondovì. —  Roma. 

Io  non  ho  trovato  maggior  fede  ne'  servitori  che  ne' padroni; 
laonde  non  so  se  dal  mio  fosse  portata  a  Vostra  Signoria  illu- 
strissima una  mia  lettera  ,  ne  la  quale  io  la  pregava  che  mi  fa- 
cesse alcuni  favori:  ma  ne  l'amicizia  non  può  esser  fraude  né 
fallo.  Però  questa  ,  che  raccomando  al  padre  don  Nicolò  de  gli 
Oddi,  avrà  ricapito  senza  dubbio.  Da  lui  intenderà  il  bisogno 
e'  ho  di  stanze  per  questo  mese ,  ne  le  quali  non  vorrei  infer- 
marmi più  di  quello  ch'io  sia ,  per  la  necessità  c'avrò  quest'al- 
tro di  tornare  a  Napoli.  Io  verrei  a  baciarle  la  mano;  ma  biso- 
gna ch'io  sia  sicuro  che  si  contenti  di  darmi  da  pranso  o  da  ce- 
na :  tanto  mi  rincresce  il  tornar  a  piedi  per  cosi  longo  camino , 
senza  sapere  dove  sia  volentieri  ricevuto.  E  bacio  a  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  la  mano.  Di  Santa  Maria  Nuova,  il  10  di 
rettembre  1589. 
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1165  A  Curzio  Ardizio.  —  Pesaro. 

Vostra  Signoria  con  l' ultime  sue  lettere  ,  e  con  quella  del 
signor  marchese  del  Monte,  m'ha  lasciato  ancora  in  aspetta- 
zione de  la  risposta  del  cardinale.  Vivrò  con  questa  sofferenza, 
come  Vostra  Signoria  consiglia,  in  Santa  Maria  Nuova  ,  dove 
mi  ritirai ,  e  poi  ammalai;  anzi  pur  s' aggiunse  infermità  ad  in- 
fermità. Piaccia  a  Dio  che  la  carità  di  questi  padri  m'aiuti  a  ri- 
sorgerne. Parlai  a  pena  al  signor  Fabio  suo  fratello,  perchè 
tornava  al  monistero  con  la  febbre;  dal  quale  non  m'era  partito 
senza  essa.  E  bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano ,  ed  al  signor 
marchese  fo  riverenza.  Da  Roma,  il  12  di  settembre  del  1589. 

1166  Al  maestro  di  camera  di  Sua  Santità. 

La  partenza  di  Nostro  Signore  in  questa  mia  infermità  ha 
tolto  più  tosto  a  me  l'occasion  di  chiederli  la  vita  ,  che  a  Sua 
Santità  di  farmi  la  grazia  ;  perchè  la  sua  autorità  può  salvarmi 
per  ogni  parte  di  questa  città  ,  non  solamente  nel  monistero  di 
Santa  Maria,  ov'io  infermai,  e  ancora  di  nuovo  infermo:  e  cia- 
scuno dee  ubbidire  al  suo  cenno.  Ma  poco  è  a  la  sua  somma  e 
suprema  potestà  il  farmi  grazia  terminata  da  luogo  o  da  tempo, 
dovendo  esser  ubbidito  da  tutti  i  principi  e  da  tutti  i  popoli  cri- 
stiani, come  io  l' avrei  supplicato,  s'io  avessi  avuto  udienza.  Ma 
se  Vostra  Signoria  illustrissima  vorrà  farmi  tanto  favore ,  che 
possa  essere  ascoltato,  prenderò  questo  ardire:  e  sappia,  che  la 
grazia  è  dimandata  da  un  povero  '  gentiluomo,  infermo  di  molti 
anni ,  e  per  questa  cagione  non  atto  a  servizio  d'alcuno,  e  deside- 
roso di  libertà,  dopo  altrettanti  di  prigionia,  e  bisognoso  del  suo 
aiuto  per  essersi  avvicinato  dopo  lunghissimo  tempo  a  la  patria 
ne  la  quale  appena  è  riconosciuto.  Chiedo  grazia  ,  e  dovrei  do- 
mandar giustizia  :  ma  io  confesso  di  non  esser  tanto  prudente, 
che  non  possa  vergognarmi  di  molti  miei  errori  e  di  molte infe- 

1  La  slampa  del  Muratori  legge  pazzo  :  ma,  da  qualunque  parte  pro- 
venga, parmi  accettabile  la  variante  della  Capurriana. 
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licita.  Laonde  non  ho  voluto  seguir  l'esempio  d'alcune  nazioni 
de  l' India ,  ne  la  quale  il  prudentissimo  sacrificando  non  chie- 
dea  altro  che  giustizia,  lo  in  alcuna  mia  composizione ,  eh' è 
stata  in  vece  di  sacrificio  (se  sacrificio  è  la  lode) ,  ho  invocata 
la  clemenza  di  Nostro  Signore  ;  e  con  la  sua  autorità ,  quella 
de  gli  altri  principi  cristiani.  Nondimeno,  non  essendo  consa- 
pevole a  me  stesso  d'alcuna  frode,  o  d'alcuna  malizia,  o  d'al- 
cuna falsa  e  pertinace  opinione,  o  d'alcuna  menzogna  detta  dap- 
poiché son  libero;  non  tanto  dubiterei  di  chieder  la  giustizia  , 
quanto  ch'ella  mi  fosse  fatta.  Vostra  Signoria  illustrissima  si 
degni  di  presentare  a  Nostro  Signore  questo  sonetto  in  mio  no- 
me ,  per  obligarmi  d'obligo  che  sarà  eguale  a  la  vita  ;  né  con- 
senta la  bontà  di  Vostra  Signoria  illustrissima  che  sia  di  pochi 
giorni. 

1107  A  Orazio  Feltro. —  Napoli. 

É  già  passato  un  mese  ch'io  scrissi  a  Vostra  Signoria, ed  al 
signor  Pietro  Antonio  Caracciolo,  siccome  era  stato  suo  pare- 
re. Da  lui  non  ebbi  risposta  :  da  Vostra  Signoria  mi  fu  risposto 
sì  come  mi  fu  detto  ;  ma  la  risposta  letta  da  altri  non  mi  capitò 
a  le  mani ,  né  io  so  quel  che  si  contenga.  Spero  ,  nondimeno  , 
che  non  abbia  mancato  de  l' usata  sua  cortesia  e  de'  soliti  uffici 
con  cotesti  signori,  acciochè  da  loro  mi  fossi: :  dato  qualche  aiuto. 
lo  ninna  cosa  più  desidero  che  di  venire  a  Napoli ,  e  di  goder 
lungamente  la  bellezza  di  cotesta  città  che  ini  piace  oltre  tutte 
le  altre ,  e  per  la  memoria  di  mia  madie  e  de  la  mia  fanciullezza 
m'è  in  vece  di  carissima  patria; e  farò  ogni  sforzo  per  adempir 
quésto  mio  desiderio  ,  quando  mi  sarà  conceduto.  .Ma  ora  sono 
impedito  da  una  tVlibrc  putrida  e,  com' io  stimo,  continua; 
con  la  quale  non  ardisco  di  montare  a  cavallo  :  e  se  questa  me- 
desima cagione,  che  ha  rilardata  la  mia  venula,  è  stata  impedi- 
mento al  portare ,  co  "1  quale  avrei  in  qualche  parte  sodisfatto 

al  mio  debito; lovrebbe  però  far  che  la  sua  cortesia  e  quella 

del  signor  Pietro  Antonio  fosse  più  tarda  del  bisogno:  il  quale 
dovrebbe  essei  misurato  con  lamia  condizione,  e  con  le  sue 
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promesse ,  con  l'età,  con  l'occasioni ,  e  sopra  tutto  con  la  be- 
nignità de' signori  napoletani;  altrimenti  potrebbono  rimprove- 
rarmi ch'io  posso  comprar  del  pane,  e  farmi  racconciare  le  cal- 
ze: ed  io  non  posso  negare  la  verità;  ma  non  vorrei  vedermi  tra 
molte  angustie,  e  in  tutti  i  modi  vorrei  potermi  lodare  de  la 
cortesia  de  la  città.  Vostra  Signoria  sa  che  mi  fu  data  intenzio- 
ne di  trenta  scudi  il  mese  ,  i  quali  non  so  di  poter  guadagnare  ; 
e  non  mi  pare  d'essere  immeritevole  di  questo  favore:  il  quale 
vorrei  che  fosse  più  tosto  grazia;  e  ricevendolo  ne  mostrerei 
gratitudine  quanto  si  può  con  la  penna  già  stanca.  La  cortesia 
sempre  è  cara ,  ma  ne  le  occasioni  obliga  gli  uomini  perpetua- 
mente ;  ed  io  mi  doglio  che  mi  sia  mancato  in  questa  città  il  fa- 
vor de' signori  napolitani,  in  guisa  eh'  io  sia  in  questo  stato,  del 
quale  non  è  stato  il  peggiore  già  molti  anni.  Non  voglio  passar 
questo  termine  !  ma  bacio  le  mani  a  Vostra  Signoria ,  ed  al  si- 
gnor Pietr' Antonio,  ed  a  tutti  gli  altri  amici  e  prossimi.  Di  Ro- 
ma ,  l' ultimo  di  settembre  del  '1589. 

1168  .4  don  Giovanni  III  di  VenUmiglia, 

marchese  di  I erari. 

lo  vaglio  poco,  e  merito  meno:  ma  posto  pure  ch'io  meritas- 
si alcuna  cosa,  non  meritando  con  Vostra  Eccellenza  illustrissi- 
ma né  per  servizio  fattole,  né  per  alcuna  mia  opera  o  operazio- 
ne, che  possa  esserle  piaciuta;  lasua  cortesia  mi  sembra  sover- 
chia, e  la  mia  volontà  difettosa:  non  posso  vedere,  dico,  ch'ella 
mi  favorisca  tonto,  che  me  ne  vergogni;  e  vorrei  poterla  servire 
in  guisa,  ch'ella  ne  fosse  contenta:  e  ovunque  mi  volgo,  trovo  in 
me  qualche  difetto  odel  volere  o  del  potere,  o  di  natura  o  di 
fortuna  o  d'arte;  e  intanto  mi  pince  che  la  distanza  le  possa  te- 
nere occulte  le  mie  imperfezioni,  benché  mi  doglia  che  l'istessa 
mi  levi'Ogni  occasione  di  servirla.  Ringrazio  nondimeno  il  padre 
don  Nicolò  de  gli  Oddi, che  l'abbiadato  dimetaleinformazione, 
ch'ella  si  sia  degnata  di  farmi  questo  favore;  ma  molto  più  Ro- 
ma, che  fra  le  sue  antiche  mine  possa  tenerle  celate  moltemie 
imperfezioni,  lo  da  l'altra  parte  ho  molta  occasione  di  lodar  la 
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nobillà,  il  valore  e  la  liberalità  di  Vostra  Eccellenza;  la  quale  es- 
sendosi mostrata  così  largamente  co  '1  padre  don  Nicolò,  obliga 
tutti  gli  amici  suoi ,  e  tutti  coloro  che  sono  conoscitori  del  suo 
merito,  a  restarne  obligati  a  Vostra  Eccellenza  illustrissima. 
Ma  non  posso  ora  con  la  mano  tremante  scrivere  '  più  lungamen- 
te. E  le  bacio  le  mani.  Di  Santa  Maria  Nuova  di  Roma. 

1169  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

Sono  stato  troppo  favorito  da  Vostra  Signoria  co'l  signor  Fa- 
bio ;  ma  io  non  aspettava  ora  questo  invito ,  stando  in  guisa  che 
non  potrei  montare  a  cavallo  per  due  giorni,  senza  certo  perico- 
lo. Non  è  notte  ch'io  non  abbia  lafebre,nèforse  anche  dì  ^ben- 
ché il  bisogno  alcuna  volta  mi  cacci  di  casa.  Altra  consolazione 
io  aspettava  da  un  cavalier  così  generoso  e  liberale.  Da  maestro 
Gasparro  sono  importunato  ogni  giorno  a  pagarlo:  io  non  ho  il 
modo,  non  mi  venendo  aiuto  da  qualche  parte.  S'io  muoio,  può 
esser  certo  di  pagarsi:  s'io  vivo,  devrebbe  credere  a  la  mia  pa- 
rola, ed  a  quella  di  Vostra  Signoria.  E  le  bacio  la  mano.  Da  Ro- 
ma ,  il  primo  di  ottobre  del  1580. 

1170  A  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Moì  fetta. 

Napoli. 

Supplicai  Vostra  Eccellenza  di  due  grazie,  già  sono  molti  me- 
si. Ne  l'unaebbi  maggior  riguardoala  sua  cortesia  c'al  miome- 
rito;  laonde  le  parvi  forse  troppo  presentuoso:  nondimeno,  s'el- 
la crede  che  da  la  mia  fortuna  debba  essere  oscurato  a' posteri 
il  mio  nome,  può  con  la  sua  misurata  liberalità  esser  freno  al 
mio  ardimento,  ed  insieme  sprone  a  la  gratitudine;  perch'io  non 
voglio  parere  ingrato  aqnesti  chevivono.chesonosenza  fallo  in- 
giusti estimatori  de  le  mie  fatiche  in  tanta  e  sì  lunga  infermità, 
non  solamente  a  quelli  che  verranno.  Ma  ne  l'altra  grazia  non 

1  Vedi  la  tollera  a  Fabio  Gonzaga,  del  12  ottobre. 

2  Cosi  la  stampa  di  Piaga,  e  la  fioreulina  del  Bollali.  Il  Capurro,  e 
forse  anche  il  d'i. 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1589).  239 

posso  pentirmi  di  parerle  o  troppo  importuno  o  troppo  confiden- 
te. Sono  infermo  non  solo  più  del  solito ,  ma  in  guisa  e'  a  pena 
posso  levarmi  di  letto:  laonde  estimo  che  la  mia  infermità  potreb- 
be dare  occasione  aVostra  Eccellenza  di  parlare  eo'l  signor  prin- 
cipe di  Conca  e  con  cotesti  altri  signori  de  la  mia  infelicità,  per 
la  quale  sonoinettoatutte  le  cose,  ed  insieme  de  la  grazia  ch'io 
dimando.  Vostra  Eccellenza  farà  opera  di  carità  e  di  cortesia  in- 
sieme: e  non  volendo  ch'io  le  resti  obligatissimo,  si  contenti  ch'io 
le  sia  obligato.  E  le  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  quarto  d'otto- 
bre dell  589. 

1171  A  Orazio  Feltro. — Napoli. 

Ho  promesso  a  Vostra  Signoria  d'esserle  importuno,  né  vo- 
glio mancarle  de  la  mia  parola;  ma  l'importunità  non  sarà  tanta 
che  debba  spaventarla  de  la  risposta.  Sono  avvisato  che  Vostra 
Signoria  e  cotesti  signori  non  sanno  pigliar  risoluzione  di  soc- 
corrermi in  tanti  miei  bisogni:  laonde  ho  creduto  ch'intendano 
d'altri  bisogni  che  di  quelli  che  io  scrivo ,  a'quali  agevolmente 
si  potrebbe  provedere  con  non  molto  maggior  numero  di  ducati, 
o  con  mandarmi  roba  da  vestire,  e  particolarmente  da  coprire  la 
mia  volpe.  '  Se  mi  fosse  stato  scritto  «  non  vogliono,  »  piùfa- 
cilmente  mi  sarei  acquetato  ne  la  mia.  disperazione  ;  ma  non  sa- 
rei meno  importuno:  non  mettendosi  il  dubbio  ne  la  volontà,  ma 
nel  potere  o  nel  sapere,  non  debbo  in  tutto  disperare.  Ma  se  il 
soccorrermi  è  cortesia,  com'io  stimo  senza  fallo,  non  è  credibi- 
lecheisignori  napolitani  non  sappianodarmi  aiuto;  perchè  l'usar 
cortesia  è  proprio  dicotesta  città.  Laonde  non  altrimenti  io  sarei 
pazzo  a  volere  insegnare  loro  il  modo  d' usarla  o  di  mostrarla , 
che  s'iovolessi  ammaestrarli  ne  l'arte  del  cavalcareode  l'armeg- 
giare. Concedendo  dunque  loro  la  principal  lodedi  questo  sape- 
re,appena  oserei  di  ricordare  ad  alcuno  quel  ch'io  stimassi  con  ve- 
niente: ma  non  voglio  negarea  Vostra  Signoria,  che  mai  nel  mio 
venire  a  Napoli,  onel  trattare,  non  ho conosciutoin  questi  signo- 
ri cardinali  napolitani, o'n  questi  prelati, quel  favore  ch'io  avrei 

*  Vedila  ricordala  nel  sommario  di  Firenze,  inventario  di  panni. 
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desiderato.  Ora  la  cosa  è  in  termine,  che  si  potrebbe  parlare  più 
tosto  di  carità  che  di  cortesia  ;  perch'  io  sono  indebolito  per  sì 
lunga  malattia,  né  sono  ancora  sicuro  da  male  alcuno.  Però  de- 
siderando di  vivere  in  quella  vita  de  la  quale  feci  sempre  elezio- 
ne, o  elegerei  di  restare  o  di  venire  con  qualche  comodità.  Ne 
l'ima  e  ne  l'altra  deliberazione  mi  raccomando  a'padroni  ed  a  gli 
amici,  fra' quali  Vostra  Signoria  non  deve  risparmiare  alcuna 
cortesia  di  parole.  Già  le  scrissi  che  poteva  avvisarmi  s'era  ne- 
cessario ch'io  lodassi  alcuno  in  qualche  mio  componimento;  ch'io 
non  mancherei.  De  l'opere  mie  non  parlo;  ma  non  m'avanza  ol- 
tre, quel  de  la  vita,  maggior  desiderio  che  di  stamparle.  Vostra 
Signoria  tenga  memoria  de  le  cose  ragionate  fra  noi,accioch'io 
possa  nei  miei  scritti  consecrarquelladel  suo  nomeal'immorta- 
lità.  E  lebacio  la  mano.  Di  Roma,  il  4  d'ottobre  1589. 

Desidero  l'Istoria  di  Napoli,  come  le  scrissi. 

1 1 72  Ad  Alessandro  Grassi. — Napoli. 

lo  non  voglio  esser  più  importuno  a  Vostra  Signoria  di  quel 
che  consenta  la  vostra  ola  mia  fortuna;  perchè  la  mia  è  pessima 
e  molto  inferiore  al  mio  merito,  benché  la  vostra  non  sia  in  par- 
te alcuna  eguale  a  l'industria  e  a  la  cognizione  che  avete  di  mol- 
te cose.  Piaccia  a  Dio,  che  fra  l'altre  possa  Vostra  Signoria  co- 
noscer la  mia  gratitudine,  e  l'animo  c'avrei  di  farle  piacere;  e 
sarà  cortesia  il  prestarmi  credenza,  lo  so  che,  oltre  tutte  le  buo- 
ne parti ,  è  cortesissima  ;  laonde ,  per  uno  amico  e  parente  co- 
me io  le  sono,  non  dovrebbe  risparmiar  le  parole  e  i  passi.  Io 
non  ho  avuta  questa  settimana  risposta  del  signor  Orazio  Fel- 
tro; però  scrivo  al  signor  conte  di  Paiono  '  per  occasione  d'un 
mio  negozio,  o  più  tosto  de  la  mia  salutc;perchèqucste  coseso- 
iio  assai  congiunte. 


1  Vedi  la  seguente. 
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1 1 73  A  Matteo  di  Capita,  conte  di  Paìeno.  — Napoli. 

Tralacortesia  di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  la  una  affe- 
zione non  doveva  esser  necessario  alcun  mezzo  :  ma  fra  la  sua 
fortuna  e  la  mia  infelicità  poteva  forse  ricercarsi,  acciochè  da  le 
mie  miserie  non  fosse  in  qualche  modo  perturbata  la  sua  felici- 
tà :  ed  io  non  ho  ricusato  alcuno  di  quelli  che  da  Vostra  Signoria 
illustrissima  m  era  offerto;  ma  sinora  tutti  m'hanno  più  tosto  se- 
parato da  la  sua  presenza  che  congiunto  al  suo  servizio,  al  qua- 
le io  veramente  non  sono  atto.  Però  non  posso  tanto  dolermi  di 
questa  separazione  ,  quanto  farci  per  altra  cagione.  Dogliomi 
almeno ,  e' alcuno  proccuri  d'allontanarmi  da  la  sua  grazia ,  la 
quale  può  giunger  per  tutto ,  ed  in  ogni  occasione  dimostrarsi 
Anzi,  seni' è  lecito  il  dire  la  verità,  non  è  senza  pregiudicio  de 
la  sua  grandezza  e  de  la  sua  generosità  ,  e  di  molle  sue  azioni , 
ch'io  in  molti  mesi  d'infermila  abbia  in  vano  ricercato  d'esser 
sovvenuto  da  la  sua  liberal  cortesia.  Sono  timido  di  tutte  le  co- 
se ,  e  incerto  de  la  salute  ;  ma  di  ninna  cosa  più  timoroso,  che 
d'esserle  grave  ed  importuno,  vicino  e  lontano  egualmente.  Le 
mando  un  sonetto,  e  la  prego  che  non  consenta  ch'io  viva  in  tan- 
to dubbio  de  la  sua  volontà  e  de  la  mia  salute.  Con  che  le.bacio 
le  mani. 

1 1 74  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Io  sono  rimase  così  sodisfatto  dela  risposta  di  Vostra  Signo- 
ria, benché  tarda,  che  non  molto  più  io  poteva  restar  de  gli  effetti; 
poiché  il  difetto,  come  ella  scrive,  non  è  ne  la  sua  volontà  ,  ma 
ne  l'altrui; emolti  invero  con  qualche  ragione  possono  moversi 
a  negarmi  questa  picciola  mercede,  stimando  ch'io  voglia  esser 
trattato  non  com'uomo,ma  comeangelo,nel  quale  il  premio  pre- 
cede il  merito:  perocché  diranno  eh'  io  prima  doveva  coinpone- 
re  alcuna  cosa,  e  poi  chiederne  il  guiderdone.  Contra  l'opinio- 
ne di  costoro  non  sono  ostinato ,  benché  alcune  volte  sia  stato 
ingannato  da  le  speranzeeda  le  promesse.  Molte  cose  nondime- 
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no  potrei  addurre  a  l'incontro:  l'infermità  primieramente,  la 
quale  impedisce  ogni  operazione  de  lamente;i  vari  impedimenti 
de  la  fortuna;  le  molte  occupazioni  :  ma  la  volontà,  con  la  quale 
ho  sempre  affettuosamente  pregato  Iddio  per  la  grazia  di  cote- 
sti signori,  potrebbe  esser  riputata  invece  di  merito.  Credo  dun- 
que che  lo  scoprirei  miei  bisogni  dovrebbe  bastare  in  cambiodi 
preghiere. 

Sono  in  Roma  già  molti  mesi  senza  alcuno  appoggio  ,  e  con 
accresciuta  infermità  ;  né  posso  insieme  farmi  le  spese  e  prov- 
vedere a  le  cose  necessarie  per  vestire:  elo  stare  sempre  in  let- 
to, oltre  che  mi  rincresce,  non  mi  fa  giovamento.  Taccio  che  io 
non  ho  alcuna  servitù  ;  taccio  i  miei  onesti  desideri,  che  nondi- 
meno sono  d'uomo  amico  d' onore  e  di  riputazione ,  e  nemico  di 
tutti  gli  obietti  spiacevoli.  Lascio  ancora  da  parte  la  credenza 
ch'io  aveva  ne  la  cortesia  de' signori  napolitani,  a  la  quale  vole- 
va conceder  il  primo  luogo,  e  la  prima  lode  che  s'acquista  ne 
l'usar  liberalità  e  nel  far  grazia;  non  la  seconda,  che  è  debita  a 
la  gratitudine.  Dirò  solamente,  che  non  essendo  pronti  i  dana- 
ri per  le  spese  del  vitto,  dovrei  trovare  in  credenza  trenta o  qua- 
ranta scudi  per  vestire ,  i  quali  non  so  poi  come  pagare  se  non 
con  la  penna,  con  la  quale  servirò  Vostra  Signoria  in  quel  che 
mi  comanderà.  Ma  la  prego  che  voglia  esser  cortese  estimatore 
se  non  de  le  mie  preghiere,  almeno  de  le  calamità. 

A  me  non  importerebbe  che  la  roba  fosse  mandata  da  Napoli 
ma  non  voglio  scriver  minutamente  le  cose  che  mi  bisognano  , 
male  rimetto  ne  la  relazione  di  chi  può  saperlo,  o  ne  la  cortese 
considerazione  del  signor  Orazio.  Mi  doglio  che  '1  signor  Pietro 
Antonio  non  m'abbia  voluto  dare  maggiore  occasione  d'esser- 
gli obligato  perpetuamente  ;  nò  voglio  essergli  importuno ,  per 
non  alleggerire  Vostra  Signoria  di  questa  fatica,  se  così  la  chia- 
ma, nò  me  stesso  del'obligo  che  parrà  a  lei  medesima.  Puòten- 
tar  quella  strada  che  le  parrà  migliore  e  più  agevole.  Al  signor 
Cesare  Anfora  non  scrivo  di  nuovo  ;  più  tosto  dubitando  di  pa- 
rere indiscreto  a  Vostra  Signoria, che  a  lui  troppo  rincrescevo- 
le:  ma  se  vorrà  rispondermi .  non  mostrerà  di  riputarmi  sover- 
chiamente presuntuoso,  o  troppo  ricordevole  de  le  sue  promes- 
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se.  Bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano.  Da  Roma ,  il  7  di  ottobre 
deli589. 

Il  75     A  Giovanni  III  di  Ventimiglia,  marchese  di  levaci. 

Io  poteva  parer  presentuoso  a  Vostra  Eccellenza  illustrissi- 
ma, e  più  a  gli  altri,  se  con  le  mie  importune  dimande  avessi  vo- 
luto affrettare  la  sua  liberalità,  la  quale  non  ha  bisognonèdisti- 
molo  né  di  sproni:  ma  doppo  le  sue  cortesi  proferte,  e  quel  le  fat- 
temi dal  padre  don  Nicolò  de  gli  Oddi  in  suo  nome,  parrei  timi- 
do in  ricusare  la  sua  cortesia,  o  in  tenere  occulto  il  mio  deside- 
rio: dico  più  tosto  il  desiderio  ch'il  bisogno,  perchè  questo  è  più 
noto;  ed  essendo  maggiore,  e  di  cose  maggiori,  meno  si  con  vie- 
ne a  me  di  manifestarle  :  ma  il  desiderio  si  stende  a  quelle  cose 
solamente,  ale  quali  la  modestia  d'un  povero  gentiluomo  può  ar- 
rivare senza  biasimo.  Non  chiedo  dunque  cavallo  o  mulo,  per 
non  affaticare  chi  gli  faccia  le  spese  ;  non  ischiavo  ,  nel  quale  io 
ritrovi  maggior  fede  che  nei  liberi  non  si  ritrova  ;  non  spada  ; 
non  altr'arma  da  difesa  ;  non  libri ,  i  quali  sogliono  più  agevol- 
mente e  con  minor  dispendio  comprarsi  in  altra  parte;  non  vezzi 
o  corami,  c'a  la  spesa  del  comprarli  aggiungono  quella  delacon- 
dotta:  ma  imboccale  d'argento,  e  un  bacino  assai  picciolo,  econ- 
cavo anzi  che  no,accioch'il  servitore,  portandolo  sovra  un  tres- 
piede,' possa  andarsene  quando  gli  pare,  o  aspettare  lamia  com- 
modità.  Grande  obligo  avrò  a  Vostra  Eccellenza  per  dono  così 
caro,  il  quale  se  potesse  2  ben  pagare  con  qualche  centinaia  di 
versi,  ocon  qaalch' illustre  testimonio  di  prosa, sarà  senz'alcun 
fallo  pagato:  ma  la  suacortesia  e  nobiltà  non  ricercano  pagamen- 
to; ed  io,  oltre  le  dimostrazioni  esteriori  ,le  offeriscoanimogra- 
tissimo  ed  amicissimo  de  la  sua  salda  gloria  e  de  la  sua  vera  ri- 
putazione. Il  padre  don  Nicolò  potràsupplireiieraltrecosenon 
meno  da  la  parte  di  Vostra  Eccellenza  che  da  la  mia;  e  dee  farlo, 
perchè  la  fede  non  dovrebbe  essere  mai  ingannata  d' alcuna  a- 

1  Così  legge  la  stampa  del  Cochi. 

2  Int.,  se  io  potessi. 

t.  DIT.—  IV.  19 
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spettatone.  Bacioa  Vostra  Eccellenza  le  mani.  Da  Santa  Maria 
Nuova  di  Roma. 

1176  A  Enea  Tasso  —  Bergami o . 

La  disperazione  può  fare  gli  uomini  non  solo  arditi,  ma  paz- 
zi :  però  non  si  meravigli  Vostra  Signoria  s'io  sarò  ardito  di 
darle  noia  ;  ma  pregherò  Iddio  che  colui  abbia  minor  occasione 
di  disperare,  il  quale  ha  migliore  intenzioneed  opinione  miglio- 
re: e  con  questoantidoto  solo  posso  guardarmi  da  la  disperazione. 
Pregai  Vostra  Signoria,  ai  mesi  passati,  di  due  cose:  l'ima  era, 
che  scrivesse  al  signor  cardinale  Albano  in  mia  raccomandazio- 
ne, acciochè  non  gli  fosse  grave  darmi  lunga  audienza;  l'altra  , 
che  per  le  sue  lettere  gravasse  il  signor  Alessandro  Grassi,  suo 
nipote ,  a  farmi  qualche  servizio,  affine  che  non  potesse  ricusa- 
re di  procurarmi  almeno  lerisposteda  Napoli.  Ora  la  riprego  de 
le  medesime;  perchè  non  mi  fa  vergognar  soverchiamente  lamia 
infelicità,  ma  la  mia  coscienza  mi  dà  ardire  di  continovar  alcu- 
na pratica  già  incominciata  da  gli  altri,  e  di  volerne  vedere  il  fi- 
ne; s'ionon  potrò  senza  morte, almeno  senza  vergogna.  Potrei 
aggiungere,  che  dappoi  sono  infermato  in  Koma  più  gravemen- 
te; e  ch'io  mi  levo  dal  letto  più  tosto  per  necessità  eie  peraltra 
cagione.  Laonde  son  quasi  costretto  a  pigliar  fra  quindici  giorni, 
non  peggiorando, qualche  deliberazione  di  mutare  aria  e  di  cer- 
care altra  abitazione.  Avanti  la  partenza  bisognerebbe  ch'io  mi 
mettessi  a  l'ordine  ;  ed  oltre  tutti  i  danari  i  quali  mi  ritrovo,  mi 
sarebbero  stati  necessari  venticinque  scudi  almeno;  nò  so  se  fra 
tutti  questi  mercanti  bergamaschi  vorranno  accomodarmi;  ben- 
di' io  non  dimandi  altra  roba  di  quella  che  averanno  in  bottega. 
Avrei  pregata  Vostra  Signoria  che  mi  facesse  la  sicurtà,  non  po- 
tendo promettere  di  pagarli  se  non  dopo  la  slampa  de  l'opere 
mie.  Ma  forse  sarò  partito  prima  che  risponda.  Se  le  parrà  di 
farmi  questo  favore,  può  essere  più  sicuro  di  rimaner  sodisfat- 
to ne  la  mia  morte  che  ne  la  vita;  perchè  non  so  quel  che  vorrà 
farla  fortuna  di  questo  poco  che  m'avanza.  Ma  in  tutto  deside- 
ro d'essere  udito  almeno,  se  non  esaudito,  dal  signor  cardinale 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1589).  245 

Albano.  E  bacioa  Vostra  Signoria  lamano.  Da  Roma, il  12 d'ot- 
tobre del  1589. 

1177  A  Fabio  Gonzaga .  —  Mantova . 

Non  devrei  irritare  alcuno;  ma  se  le  mie  preghiere  irritano, 
ècontra  la  mia  intenzione,  che  è  di  placare:  e  mi  doglio  o  di  non 
avere  ben  appresa  quest'arte,  o  che  ella  non  mi  giovi  in  questo 
secolo.  Prego  nondimeno  Vostra  Signoria  che  faccia  ufficio co'l 
signor  duca,  che  si  contenti  de  la  mia  deliberazione,  la  qual'è, 
di  non  far  questo  verno  così  lungo  viaggio  :  perchè  sono  anco- 
ra tanto  lontano  da  la  sanità,  quanto  da  la  sua  grazia;  e '1  tremor 
de  la  mano  ne  puòesserea  Vostra  Signoria  certissimo  argomen- 
to. Ma  non  bisognano  argomenti  dove  la  verità  è  senza  dubbio. 
A  me  bisognerebbono  molti  argomenti ,  e  molte  ragioni,  anzi 
molti  effetti,  a  persuadermi  che  Sua  Altezza  abbia  animo  di  pi- 
gliarmi in  protezione ,  e  di  provedere  a  la  mia  salute,  ed  a  la 
quiete  similmente.  La  sua  autorità  si  stende  lontano;  ed  in  Ro- 
ma son  molti,  i  quali  farebbono  il  suo  volere:  ma  almeno  devrei 
esser  sicuro  che  da  Mantova  o  da  Lombardia  non  venissero  le 
commissioni  de  la  mia  infelicità  ;  né  devrebbe  in  questo  propo- 
sito esser  vero  quel  detto:  «  Orane  mutuiti  ab  Aquilone.  » 

Non  ho  parlato  ancora  co  '1  signor  cardinal  Scipione;  mavo- 
lendo  ascoltarmi ,  la  somma  del  ragionamento  avrà  questa  con- 
clusione: ch'io  conosco  quanto  sia  inutile  servitore,  e  quantooc- 
cupato  in  alcuni  miei  studi,  ch'io  non  potrei  tralasciar  per  al- 
cuna speranza  di  vita  ;  laonde  temerei  molto  ,  che  Sua  Altezza 
rimanesse  tanto  mal  sodisfatta  del  mio  ozio ,  quanto  de  l'occu- 
pazioni istesse:  e  da  le  sue  male  sodisfazioni  molti  prendereb- 
bono  ardire  d'offendermi  più  che  non  han  fatto;  ed  ionon  avrei 
mai  occasione  di  rallegrarmi  d'alcun  suo  favore.  Per  tutte  que- 
ste cagioni,  essendo  poverissimo  ed  infermo,  non  men  che 
povero,  non  posso  acquetarmi  senza  tentar,  s'è  possibile,  ch'io 
ricuperi  la  dote  materna.  L'azione  è  giustissima;  e  s'ella  sarà 
infelicissima,  fte  più  tosto  colpa  di  questo  secolo,  che  mio  difet- 
to. Ma  non  devrei  in  tutto  disperare  de  la  cortesia  del  signor  du- 
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ca;  il  quale  non  mi  volendo  aiutare  con  alcun  suo  dono,  del  qua- 
le avrei  maggior  bisogno,  devrebbe  darmi  aiuto  con  le  sue  rac- 
comandazioni in  Napoli  ed  in  Roma,  dove  saranno  di  molla  con- 
siderazione: ed  io  ne  prego  Sua  Altezza  e  Vostra  Signoria  con 
ogni  efficacia,  per  restargliene  con  obligo  infinito.  DaRoma,  il 
42  d'ottobre  dell  589. 

1178  A  Giovami  Angelo  Papio.  —  Roma. 

Mi  doglio  di  non  poter  essere  amico  o  nemico  di  Vostra  Si- 
gnoria reverendissima;  perchè  a  l'amicizia  m'è  impedimento  la 
sua  volontà,  a  la  nemicizia  la  mia  fortuna;  per  la  quale  son  co- 
stretto di  chiederle  aiuto,  quando  vorrei  farle  guerra. Cedo  dun- 
que a  la  fortuna,  impioto  l'adiutorio  di  monsignor  Papio  per  ri- 
copiare un  mio  dialogo  de  la  Clemenza;  il  quale  è  ottimo,  non  so- 
lo ingegnosissimo:  e  la  medesma  fortuna  micostringcalodaiio, 
non  sperando  di  trovar  chi  voglia  dargli  le  debite  lodi,  o  per  ma- 
lignità o  per  ignoranza, oper  l'unae  l'altra  cagione.  È  nondime- 
no uno  de' molti  che  pensava  di  fare  ;  e  forse  il  numero  sarebbe 
al  centinaio:  ma  in  questa  mia  sciagura  sarà  forse  l'ultimo;  e'1 
mondo  crederà  de  gli  altri  quel  che  gli  pare,  lo  penso  di  man- 
darlo a  qualche  principe  secolare;  perchè  in  questa  corte  son  di- 
speralo di  tutte  le  cose,  e  particolarmente  de  la  cortesia  di  Vo- 
stra Signoria ,  che  non  ha  voluto  '  eh'  io  la  stimi  miglior  de  gii 
altri ,  non  dandomi  speranza  ch'io  possa  aver  audienza  da  No- 
stro Signore, né  d'altra  cosa  elicmi  piaccia  o  possa  piacere * 

Prego  dunque  Vostra  Signoria,  che  mi  faccia  copiare  ilmiodia- 
logo,  acciò  ch'io  possa  andar  in  altra  parte  cercando  lamia  ven- 
tura; quando  sarò  venuto  a  noia  altrctanlo  a  questi  candidissi- 
mi padri,  3  quanto  sono  a'purpurci, 4  da'  quali  ormai  non  posso 


1  La  stampa  Coclii:  della  cortesia  di  Vostra  Signoria.  Ila  voluto  ec. 
8  Qui  sono  nella  slampa  Cochi  tre  linee  di  punlolini:  seguo  die  l'e- 
ditore, per  qualche  umano  rispètto,  soppresse  parecchie  parole. 
•  (.li  Olivetani  Mi  .Sani;»  Maria  Nuova. 
+  I  cardinali. 
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aver  audienza.  E  bacio  a  Vostra  Signoria  l'eccellentissima  ma- 
no. Di  Santa  Maria  Nuova  in  Roma,  il  15  d'ottobre  del  1589. 

1179  '  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

S'a  questi  tempi  si  potesse  vivere  come  al  tempo  d' Omero,  o 
ne'più  antichi,  ne'quali  non  era  trovatoli  danaio;  io  non  mi  cu- 
rarci d'averne,  e  mi  basterebbe  di  permutar  le  mie  composizio- 
ni con  le  cose  necessarie:  ma  non  si  può  fare,  perchè  le  cose  ne- 
cessarie ad  un  povero  gentiluomo  infermo  son  molte;  e  non  era 
d'altra  maniera  quella  ch'io  prima,  per  mezzo  di  Vostra  Signo- 
ria; aveva  dimandata  indonoalasignoraduchessa:dapoi  ho  vo- 
luto fare  il  galante;  ma  avedendomi  che  non  mi  riesce,  mi  rimar- 
rò ne  lamia  solita  maninconia.  Il  mio  venire  a  Mantova  in  que- 
sto tempo  mi  pare  impossibile ,  non  essendo  io  ancor  libero  de 
la  febre;  e  se  la  necessità  mi  costringe  ad  uscire  alcuna  volta 
di  casa,  non  ne  sento  giovamento,  ma  molta  stanchezza.  Al  si- 
gnor Fabio,  suo  e  mio  signore,  sono  obligato  de  la  sua  buona 
volontà;  ed  il  ringrazio  de  la  sua  cortesia:  ma  può  sapere  in  quan- 
te necessità  m'ha  posto  la  mia  fortuna,  e  quanta  sia  la  passione 
de'miei  studi.  Procureròdi  far  questa  settimana i versi  che  Sua 
Signoria  illustrissima  disidera;  benché  il  subbietto  proposto 
ricercherebbe  altra  qualità  di  composizione:  ma  bisognerà  pen- 
sare per  chi  mandarli,  essendo  molto  lontanoilmunisterodov'io 
scrivo,  da  la  bottega  di  maestro  Gasparro. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  di  quell'aiuto  che  ha  potuto  man- 
darmi;  e  le  resto  così  obligato  de  l'amorevole  prontezza,  come 
se  mi  avesse  mandato  un  tesoro:  mi  doglio  che  la  cortesia  negli 
altri  sia  sbandita  altretanto,  quanto  la  liberalità.  Ancora  non  ho 
potuto  presentare  a  Nostro  Signore  un  picciol  libro  di  mie  co- 
se: e  Vostra  Signoria  che  ha  tanti  amici  in  questa  corte,  e  de 
gli  più  intimide  la  camera  di  Sua  Santità,  potrebbe  molto  age- 
volarmi l'introduzione  ,  con  fare  ufficio  con  chi  a  lei  parrà  più 
convenire,  affinchè  io  riceva  questa  consolazione  d'essere  ascol- 
tato da  Nostro  Signore;  assicurandomi  che  rimedierà  ,  se  non 
in  tutto,  almeno  in  parte  a  le  mie  tante  infelicità, che  mi  rendo- 
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no  odioso  anie  stesso.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  la  mano.  Da 
Roma,  il  46  di  ottobre  del  1589. 

1 180  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova . 

Non  può  Vostra  Signoria  in  modo  alcuno  dubitare  de  la  mia 
antica  divozione  verso  Sua  Altezza  senza  farmi  manifesta  ingiu- 
ria: ma  de  la  debolezza  de  le  mie  forze,  e  de  l'infermità  non  ces- 
sata dovrebbe  esser  certa ,  non  dubbiosa:  laonde  conviene ,  che 
da  la  grazia  di  Sua  Altezza  mi  sia  non  solamente  dato  l'animo 
di  venire  a  Mantova,  ma  il  vigore  ed  il  modo  e  la  speranza  d'ar- 
rivarci; perch'io  da  me  non  posso  portare  cosa  alcuna,  se  non  la 
volontàri  servirla;  e  questa  medesima  impedita  da  la  natura,  da 
l'abito,  da  la  fortuna,  e  da  tutte  le  sciagure:  e  vorrei  almeno  ri- 
trovarci la  sua  grazia  ,  la  quale  in  altra  parte  non  ho  potuto  ri- 
trovare, ma  in  tutte  vorrei  riconoscerla.  L'aiuto  del  Costanti- 
no mi  sarebbe  stato  necessario,  come  la  compagnia;  ma  egli  me- 
glio conosce  la  fortuna  che  la  deliberazione  ,  la  qual  non  merita 
disprezzo.  A  spetto  d'aver  così  occasione  di  ringraziarla, come  ora 
non  mi  mancano  di  supplicarla:  fra  tanto  ardirò  almeno  di  pre- 
gar Sua  Altezza,  che  non  voglia  esser  nemico  a  la  speranza,  la 
quale  io  ho  del  mio  poema,  sin'ora  cagione  di  tutte  le  mie  infeli- 
cità; il  qual  solo  potrebbe  ritardare  il  mio  viaggio,  o  volgerlo  in 
altra  parte,  se  la  mia  fedeola  cortesia  del  signor  duca  non  vin- 
cesse tutti  gli  impedimenti.  Bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano. 
Da  Roma, if  27  d'ottobre  del  1589. 

1181  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

In  risposta  di  quello  che  mi  scrive  Vostra  Signoria  voleva 
dirle ,  che  a'  ritrovatori  o  a' rinovatori  de  le  cose  maravigliose 
non  si  deono  negare  le  debite  lodi ,  massimamente  s'  elle  sono 
giovevoli  al  mondo:  laonde  né  io  potrò  negarle  al  famosissimo 
Bragadino;  '  perchè,  s'io  volessi  biasimare  il  ritrovamento  de 

'  Marco  Bragadino, detto  Mamugna,  ebbe  rama  di  grande  alchimi- 
sta: ma  lini  miseramente  la  vita  a  Monaco  nel  1590. 
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l'oro ,  o  altra  simile  invenzione ,  converrebbe  eh'  io  biasimassi 
per  consequenza  l'uso ,  il  qual  è  sommamente  da  me  commen- 
dato. Così  potessi  mostrare  intorno  a  ciò  la  mia  opinione  con 
gli  effetti  ;  ma  ben  eh'  io  facessi  qualche  composizione  in  lode 
del  clarissimo  Bragadino,  non  devrei  esser  però  condannato 
a  le  spese  ed  a  la  fatica  d'un  così  lungo  viaggio  ;  e  la  sua  cor- 
tesia potrebbe  estendersi  sin  a  Roma ,  come  la  vostra  sino  a 
Santa  Maria  Nuova.  '  Ma  piti  desidero  dal  clarissimo  Braga- 
dino ,  cioè ,  eh'  egli  ritrovi  la  miniera  de  l'oro  e  de  l'argento  ne 
gl'ingegni ,  e  la  discopra  a  me,  che  ne  sono  più  desideroso  che 
de  l'altra  mutazione.  Eccovi  il  soggetto  de  la  canzona.  Di  Santa 
Maria  Nuova  di  Roma. 

1182  A  Giovanni  HI  di  Yentimigliu, 

marchese  di  levaci. 

lo  non  vorrei  esser  men  certo  de  la  grazia  di  Vostra  Eccel- 
lenza illustrissima,  che  de  la  salute  medesima;  de  la  quale  so- 
no stato  alcuni  mesi  quasi  disperato  ,  ed  ora  sono  molto  dub- 
bioso ,  non  potendo  sperare  alcun  beneficio  dal  tempo  e  da  la 
stagione  contraria  ,  e  ninna  consolazione  da  la  mia  fortuna:  vo- 
glio nondimeno  eccettuarne  quella  eh'  io  ricevo  da  le  lettere  di 
Vostra  Eccellenza;  ne  le  quali  mi  dà  tanto  ardire  di  pregarla, 
quanto  non  consente  ch'io  abbia  la  mia  nuova  servitù.  A  me 
basta  ch'ella  sia  così  informata  del  mio  stato  ,  com'  io  sono  de 
la  sua  cortesia ,  e  de  la  nobiltà  :  ed  aggiùngerò  per  mia  scusa  , 
che  mi  pareva  d' aver  così  grand'obligo  al  merito  di  Vostra  Ec- 
cellenza per  la  benevolenza  dimostratami,  che  non  mi  sarebbo- 
no  bastate  l'ordinarie  dimostrazioni  del'  affezione  e  de  l'osser- 
vanza ,  come  son  quelle  delle  lettere  famigliari.  Con  maggiore 
argomento  doveva  farla  sicura  de  la  mia  servitù; mal'infermilà 
è  impedimento  di  tutte  le  cose ,  e  de  le  poesie,  come  di  tutte  le 
altre:  ed  a  lamia  fortuna  none  partito  assai  questo  impedimento 
solo.  De  gli  altri  io  non  ardisco  di  parlare,  parendomi  ch'il  pa- 

1  Se,  come  a  me  sembra  ,  volle  il  Cataneo  burlare  la  miseria  del 
Tasso;  questi  però  non  se  ne  stette  di  rispondergli  con  vivace  ironia. 
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(Ire  don  Nicolò  de  gli  Oddi  possa  servire  al  difetto  del  mio  scri- 
vere; perch'io,  doppo  tre  mesi  di  febre  quasi  continua, mi  trat- 
tengo ancora  in  questo  monastero  seco  ;  '  dal  quale  io  credeva 
partirmi  in  pochi  giorni.  In  questa  parte  almeno,  spero  che  non 
debba  mancare  a  le  sue  promesse ,  e  a  la  mia  affezione  ,  con  la 
quale  cercherò  che  Vostra  Eccellenza  mi  conosca  fra  coloro  che 
sono  amici  de  la  sua  gloria  ,  e  di  quella  de' suoi  antecessori. 
E  con  questo  (ine  le  bacio  le  mani.  Di  Santa  Maria  Nuova  di 
Roma. 

1183         Ad  Antonio  Costantini.  — Mantova. 

Vostra  Signoria  dee  scusare  in  tutte  le  cose  mie  la  tardanza; 
poiché  ella  non  è  mio  difetto,  ma  de  la  fortuna  e  de  l'infermità. 
Io  disiderarei  in  tutte  le  sue  la  prontezza,  e  particolarmente 
la  solita  pEenta  liberalità;  parlando  nondimeno  di  quella  parte 
che  non  faceia  lei  più  povera  ,  ma  piti  officiosa  co' signori  e  con 
gli  uomini  d'alto  affare  ;  o  più  ardita, a  se  da  soverchio  rispetto 
nascono  tante  dilazioni.  Mando  a  Vostra  Signoria  un  altro  ma- 
drigale nel  battesimo  del  terzogenito  di  Sua  Altezza:  3e  le  pia- 
cerà di  presentarlo  in  mio  nome  a  madama  serenissima.  Avrei 
fatto  composizione  maggiore  ;  ma  questa  è  materia  da  non  affa- 
ticarvi troppo  un  infelice  poeta.  Penso  però  a  qualche  altra  co- 
sa ,  ma  non  so  se  sarà  fatta  a  tempo,  eh'  io  possa  mandarla  per 
questo  cornerò  ;  perchè  il  male ,  non  cessando  ancora  ,  è  Impe- 
dimento di  tutte  l'operazioni.  i  E  stato  lungo  ,  quanto  Vostra 
Signoria  può  sapere:  mi  sforzerò  nondimeno  ch'ella  senza  fallo 
l'abbia  per  lo  sequente  ordinario.  Al  signor  Fabio  risposi ,  ed 
aspetto  la  sua  deliberazione:  non  essendo  conforme  a  quella 
ch'io  possa  fare,  prego  Vostra  Signoria  che  faccia  quell'uffi- 
cio che  può ,  e  che  dee;  accioch'  io  lontano  almeno  possa  assi- 
curarmi de  la  grazia  del  signor  duca. 

1  Ci  er;t  venuto  a' primi  di  agosto. 
La  slampa  di  Praga  legge  ardilo. 
*  li  duca  ili  Mantova. 
4  Cosi  la  stampa  ili  Praga:  le  moderne,  tulle  quante  le  operazioni. 
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Niuna  cosa  piùmi  persuaderebbealritornodiMantova,ehe  la 
speranza  di  essere  aiutato  dal  mio  signor  Costantino  nel  far  ri- 
copiare ,  e  poi  stampar  le  cose  mie.  Vorrei  che  le  rime  e  le  pro- 
se t'ossero  stampate  separatamente  in  bellissima  stampa,  in  fo- 
glio ,  '  o  almeno  in  quarto;  e  che  l'une  e  l'altre  fossero  distinte 
in  tre  volumi:  quelle,  d'amori,  e  di  lodi,  e  di  composizioni  sa- 
cre o  spirituali,  che  vogliamo  chiamarle  ;  queste,  di  lettere,  di 
dialogi ,  e  di  discorsi.  Ma  le  rime  sono  ricopiate  perla  maggior 
parte  ;  le  prose  sono  a  pessimo  termine.  Oltre  a  ciò,  ristampa- 
rei  la  tragedia ,  e'1  poema  eroico ,  il  quale  ne  la  riforma  spero 
che  debba  esser  maraviglioso  e  perfetto.  Mi  doglio  di  non  po- 
tervi attendere,  perchè  due  sono  gli  impedimenti  grandissimi; 
la  povertà  ,  dico,  e  l' infermità.  Il  consiglio  di  Vostra  Signoria 
è  ottimo;  ma  io  conosco  grandissima  difficoltà  ne  l'eseguirlo: 
benché  la  cortesia  del  signor  duca 'di  Terranova  potesse  esser 
tanta,  che  me  ne  desse  speranza  ;  o  quella  del  vostro  signore, 
de  la  quale  io  vorrei  sin  qui  vedere  qualche  effetto.  In  tanto 
bisogno  di  tutte  le  cose ,  non  ho  maggior  disiderio  che  di  qual- 
che delicatezza,  e  de' libri  da  passar  la  maninconia:  fra  gli  altri 
erano  le  Rime  antiche ,  l' Italia  liberata  del  Trissino ,  1'  Avar- 
chide ,  e  l'altre  opere  de  1'  Alemanni,  et  il  Decamerone:  co  '1 
cambio  de'  Fiondanti  si  potrebbono  trovar  tutti.  Io  mi  tratterrò 
con  questi  signori  vineziani  quanto  meglio  saprò ,  con  la  spe- 
ranza datami  da  Vostra  Signoria, la  quale  può  esser  sicura  che 
ne'  miei  dialogi  non  sarà  defraudata  la  sua  virtù  ;  ma  terrò  di 
leionoratissima  menzione,  conforme  i  suoimoltimeriti:  intanto 
penso  di  scriverle  qualche  sonetto  avanti  Natale.  Piacesse  a 
Dio  e  almeno  io  fossi  consolato  ne  le  feste  sacre;  poiché  de  le 
vane  non  ho  potuto  avere  alcuna  consolazione,  o  alcun  piacere. 
E  con  questo  fine  ,  di  nuovo  mi  raccomando  a  Vostra  Signoria 
con  tutto  l'affetto  de  l' animo.  Da  Roma ,  il  primo  di  novembre 
del  1589. 

1  II  Salviui  postillando  di  sua  mano  l'esemplare  delle  Opere  impres- 
se in  Firenze  dai  Tartini  e  Franchi ,  in  folio ,  a  queste  parole  di  Tor- 
quato taceva  scherzosamente  questa  postilla:  «  Eceovi  consolato.  » 
Ma  vedi  quanto  ho  detto  nel  tomo  1,  a  pag,  xx. 
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]  184  Ad  Automa  Costantini.  —  Mantova. 

A  T  ultima  lettera  di  Vostra  Signoria,  ne  la  quale  assai  lun- 
gamente mi  scrive  di  molte  cose,  risponderò  quanto  più  breve- 
mente posso.  L'opinione  ch'io  porto  di  cotesto  serenissimo  pren- 
cipe ,  è  e  sarà  quella  che  piacerà  a  lui  medesimo  :  peroehè  non 
malagevolmente  potrà  assicurarmi  del  dubbio  de  la  vita ,  che 
spesso  m'ha  fatto  vaneggiare;  ed  assicurandomi  in  Roma  dal 
suo  lato,  sarà  forse  maggiore  la  difficoltà ,  ma  dal  mio  l' obligo. 
Aspetto  la  lettera  del  signor  Fabio,  non  meno  incerto  de  la  mia 
che  de  la  sua  deliberazione.  Ma  lasciando  ora  da  parte  l'altre 
cose  che  appartengono  a  la  mia  sodisfazione ,  parlerò  de  la  sa- 
lute solamente,  la  quale  non  si  può  sicuramente  confidare  ad 
un  lungo  viaggio  di  verno:  ne  vorrei ,  oltre  a  ciò,  perder  l'oc- 
casione d'andare  a' bagni  o  in  Regno  o  in  Toscana,  se  quelli 
d'acqua  dolce  non  potessero  bastare.  Aldono  poteva  la  cortesia 
de  l' illustrissimo  signor  Fabio  aprir  la  borsa  di  Sua  Altezza , 
perchè  la  dimanda  erapicciola,  e  minore  assai  del  mio  bisogno; 
ma  non  era  necessario  d*  aprir  la  borsa  ,  e  si  poteva  mandare  in 
uno  invoglio  qualche  drappo  per  mia  consolazione  ,  se  non  mi 
riputavano  degno  del  picciol  secchio,  od' altro  dono  si  fatto: 
anzi  il  signor  Fabio  istcsso  poteva  mostrar  la  sua  liberalità  in 
questa  parte,  non  dico  l'ambizione;  bench'io  non  fossi  così  in- 
grato ,  nò  così  stanco  de  la  fatica  e  de  la  infermità  ,  eh'  io  non 
potessi  scrivere  in  sua  lode  una  cinquantina  di  versi. 

Non  posso  deliberar  di  mandare  a  Mantova  le  rime  in  quel 
modo  che  scrive  Vostra  Signoria,  se  prima  non  sono  deliberato 
di  fermarmi  in  Roma.  Più  volentieri  l'avrei  consegnate  tutte 
in  mano  di  qualche  communc  amico.  Lo  scritto  di  mano  di  Vo- 
stra Signoria  non  è  necessario  ,  dovendomi  fidai'  di  lei  in  tutte, 
l'altre  cose.  Ma  io  non  doveva  disperare ,  che  de  l'opere  mie  si 
vendesse  gran  quantità  :  e  la  speranza  poteva  esser  fondata  ne 
la  qualità  de  l'opere,  e  ne  la  curiosità  de  gli  uomini  ,  più  che 
ne  la  cortesia  o  ne  la  benevolenza,  la  quale  invano  ho  diside- 
rato  ne  1"  spaccio  del  Fiondante.  Vostra  Signoria  in  vero  n'ha 
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fatti  stampar  molti;  e  se  la  fatica  è  stata  senza  suo  utile,  me  ne 
doglio  molto:  io  n'  avrei  cambiato  volentieri  un  centinaio  in  li- 
bri necessari, se '1  negozio  con  maestro  Gasparro.o  con  altri  li- 
brari o  stampatori  fosse  meglio  aviato.  Non  so  trovare  il  suo 
libretto:  mi  perdoni  questa  negligenza  ,  ma  più  l'ardimento  di 
scoprirle  qualche  mia  passione:  faccia  buono  officio  co'l  signor 
Fabio,  e  me  gli  raccomandi  ;  perchè  la  febre  va  continovando 
con  tutte  le  maninconie.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  la  mano. 
Da  Roma,  il  4  di  novembre  del  1589. 

1185/1  Matteo  di  Capua,  conte  di  Paletto.  — Napoli. 

Da  molte  parti  ho  scritto  a  Vostra  Signoria  nel  medesimo 
proposito,  e  con  la  medesima  fortuna.  Ora  scrivo  a  Vostra  Si- 
gnoria infelicemente,  e  da  luogo  infelice  ,  '  dove  m' ha  trovato 
Alessandro  mio  nipote  assai  infermo;  ma  non  già  a  giacere,  per- 
chè non  ho  chi  mi  serva.  Qui  aspetterò  la  cortesia  di  Vostra 
Signoria  illustrissima,  e  d'alcun  altro,  poiché  io  non  ho  avuto 
né  animo  né  forze  di  venire  a  trovarla  senza  l'aiuto  loro.  Alme- 
no Vostra  Signoria  mi  avvisi ,  se  da  don  Alessandro  Archirota 
le  fu  data  una  lettera  di  Sua  Maestà  da  presentare  al  viceré  : 
perchè  se  non  ha  avuto  pessimo  ricapito,  dovrei  conoscere  dopo 
molti  mesi,  che  le  nozze  e'1  parentado  fatto  da  Vostra  Signoria 
con  Sua  Eccellenza  non  mi  avessero  nociuto.  Giovimi  con  la 
sua  autorità ,  quanto  con  la  cortesia  può  sollevarmi  ;  e  m'  abbia 
nel  numero  de' suoi  più  affezionati  servitori.  Da  Roma,  il  4  di 
novembre  del  1589. a 

1 186  A  Oraz-io  Feltro.  —  Napoli. 

In  questa  mia  nuova  infermità  niuna  cosa  m'ha  accresciuto 
il  dolore  e  l'afflizion  de  l'animo ,  che'l  non  aver  lettere  né  da 
Vostra  Signoria,  né  dal  signor  Pietro  Antonio,  né  da  alcun  mio 

1  Lo  spedale  de1  Bergamaschi. 

2  A  pie  di  questa  lettera  leggevasi  nell'originale:  «  Darli  lin  in  cento 
«  scudi,  ma  a  poco  a  poco.  » 
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parente.  Imperochè  minor  vergogna  mi  sarebbe  stata,  e  minor 
dispiacere  n'avrei  sentito,  se  m'aveste  negato  il  picciolo  aiuto 
eh'  io  chiedo  in  questa  occasione ,  che  negandomi  risposta  :  non 
avrei  stimato  il  disprezzo  eguale ,  non  avrei  creduto  che  mi  re- 
putaste uomo  che  non  sapesse  acquetarsi  al  vostro  volere  ed  a 
le  vostre  ragioni.  Mancando  la  sodisfazione  de'fatti,  mi  sarei  al- 
meno appagato  di  quella  de  le  parole,  de  le  speranze,  de  le  pro- 
messe; o m'avreste  dato  animo  ch'io  potessi  replicare  senza 
rossore,  o  eh'  io  facessi  altra  deliberazione.  Con  questo  silen- 
zio m'avete  insieme  tolta  l'occasione  di  parervi  per  modestia 
d' animo  discreto ,  o  importuno  per  molta  tede  ,  di  pregarvi ,  di 
•  lodarvi ,  di  ringraziarvi,  di  raccomandarmi.  In  somma  ,  quanto 
è  mancato  de  la  vostra  grazia,  tanto  s'è  diminuito  de  la  mia  gra- 
titudine. Ma  vo  pensando  alcuna  volta,  che  possa  esser  qualche 
impedimento  che  ritenga  le  vostre  o  le  mie  lettere;  e  in  questo 
pensiero  mi  vo  consolando.  Ho  voluto  nondimeno  replicare  per 
la  via  del  procaccio,  o  per  via  di  qualche  signore  o  prelato  opre- 
te  napolitano,  se  ne  vedrò  alcuno.  Mane  la  malattia  di  due  mesi, 
coloro  che  qui  dimorano  mi  sono  stati  così  scarsi  de  la  visita, 
come  voi  di  quella  consolazione  che  si  riceve  per  lettere:  laon- 
de non  posso  dissimulare  ,  eh'  io  non  abbia  perduto  molto  de  la 
grazia  comune  ed  universale.  Ma  perchè  dico  de  la  grazia  ,  la 
quale  non  ebbi  mai?  de  la  speranza  doveva  dire  ,  che  non  mi 
dovrebbe  esser  negata,  e  perchè  nacqui  in  cotesto  regno,  epcr- 
chè  da  madre  napolitana  fui  allevato  in  Napoli  ;o  perchè  è  giu- 
sto eh'  io  speri,  e  perchè  sperando  le  cose  giuste, non  rinunziò 
l'amicizia  e'I  parentado  di  chi  voglia  essermi  amico  o  parente. 
De  la  speranza  de' particolari  non  parlo  ,  benché  per  questa  da 
molle  altre  sia  abbandonato.  Sin' ora  ho  parlato  come  si  può  ne 
l'assenza,  quasi  ragionando  con  molti;  e  tanto  con  l'animo  e 
co'l  pensiero  me  le  sono  avvicinato,  che  chiamo  questo  ragio- 
namento più  tosto  che  lettera.  Ora  fidandomi  di  lei  sola,  o  per 
non  vergognarmi  del  poco  ch'io  dimando  ,  o  per  non  parer  nel 
poco  soverchiamente  importuno ,  le  ricorderò  i  trenta  o  i  venti 
ducali  promessimi  in  questo  agosto,  se  fu  promessa,  coni' io 
stimo,  e  gli  dimando  per  obligo  di  la  cortesia  loro,  se  la  prò- 
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messa  non  fu  fatta:  e  già  passa  il  secondo  mese,  né  de  la  malat- 
tia posso  risorgere  affatto,  né  assicurarmi  da  male  alcuno.  1 
venti  ducati,  se  per  altro  non  mi  fossero  necessari,  sì  mi  sareb- 
bero, perch'io  schivassi  la  maninconia  de  lo  spedale.  Non  gli  di- 
mando al  signor  Pietro  Antonio  solo,  nò  a  Vostra  Signoria,  ma 
per  lor  mezzo  a  molti  :  ma  gli  prego  che  mostrino  di  muoversi 
da  se  stessi.  Mi  poteva  avisare  eh'  io  mandassi  qualche  compo- 
sizione in  lode  di  chi  più  le  pare.... 

1187  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

Oggi  che  è  il  giorno  di  san  Martino,  uscendo  di  casa ,  come 
io  soglio  alcun  di  de  la  settimana,  maestro  Gasparro  mi  ha  dato 
un  piego  di  lettere ,  fra  le  quali  era  una  del  signor  Fabio.  Non 
rispondo  a  Sua  Signoria  illustrissima,  perchè  più  agevolmente 
io  consento  di  esser  vinto  ne  gli  ornamenti  de  la  persona  ,  che 
in  quelli  de  lo  scrivere;  benché  non  molto  mi  vergognidi  avere 
scritto  il  più  de  le  volte  senza  alcuno  studio,  '  come  hanno  por- 
tato l'occasioni.  Risponderò  quest'altra  settimana; e  procurerò 
di  farlo  men  negligentemente  del  mio  solito:  fra  tanto  contino- 
vo  con  Vostra  Signoria  ne  l'istesso  proponimento,  continovan- 
do  la  mia  febre.  Il  suo  sonetto  de  la  libraria  del  Vaticano  mi  è 
piaciuto  grandemente,  eduna  sola  parola  vi  ho  ritocco,  com'ella 
vedrà ,  la  quale  ho  stimata  più  poetica.  2  Vedrò  la  canzona  che 
mi  manda ,  e  ne  le  dirò  il  parer  mio  liberamente ,  come  diside- 
ra,  e  come  a  la  vera  e  salda  amicizia  nostra  conviene.  Vostra 
Signoria  viva  felice.  Di  Roma ,  il  11  3  di  novembre  del  1589. 

1188  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  di  quanto  farà  per  me ,  non  solo 
di  quanto  ha  fatto,  lo  starò  aspettando  il  suo  avviso  per  venire 

1  «  Verbis  quotidianis.  »  (Postilla  di  A.  M.  Salvini.) 

2  Pare  che  sia  un  secondo  sonetto.  Vedi  la  lettera  del  10  dicembre 
1588,  al  medesimo  Costantini. 

3  Vedi  nel  primo  volume,  pag.  91,  nota  3. 
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a  Napoli; e  stimerei  necessaria  la  comodità  di  un  giovane  alme- 
no ,  die  mi  servisse  amichevolmente;  senza  la  quale  non  spero 
di  arrivarvi ,  non  sentendomi  meglio.  Vostra  Signoria  mi  rac- 
comandi al  signor  don  Vincenzo,  ed  al  signor  Pietr'  Antonio 
Caracciolo,  e  al  signor  Ascanio  Pignattello:  ma  non  avrei  mi- 
nor bisogno  d'esser  raccomandato  a  qualche  cardinale  oprelato 
di  questa  corte  ,  co'l  quale  potessi  trattenermi  qualche  giorno 
senza  mutare  opinione.  In  tutti  i  modi  mi  raccomando  a  la  cor- 
tesia di  Vostra  Signoria.  Da  Roma,  il  13  di  novembre  del  1589. 

4 189  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

lo  scriverò  al  signor  Fabio  questa  settimana  ,  e  darò  la  let- 
tera in  mano  propria  del  signor  cardinale  Scipione  ,  non  fidan- 
domi di  messer  Giorgio  Alario  suo  maestro  di  casa,  il  quale  da 
alcuni  giorni  in  qua  spesso  mi  va  dicendo  che  volentieri  mi  con- 
durrebbe a  Mantova ,  o  almeno  verso  Mantova  ;  perchè,  se  non 
m' inganno,  mal  volentieri  mi  vedrebbe  in  casa  del  padrone  con 
quella  grazia  ch'io  soleva  avere  ;  e  gli  andamenti  suoi ,  e'1  sa- 
pere io  che  la  cortesia  non  è  punto  propria  de  la  sua  natura , 
m'assicurano  eh'  io  non  m'inganno.  Io  in  ninna  parte  mi  sarei 
più  volentieri  acquetato,  che  in  corte  di  Sua  Signoria  illustris- 
sima ,  s'io  avessi  potuto  farlo  con  mia  riputazione ,  e  senza  sua 
mala  sodisfazione  :  uè  doveva  poter  tanto  la  mia  fortuna  per  di- 
struggere i  fondamenti  d'una  servitù  di  molti  anni  e, s'è  lecito 
dirlo,  l'amicizia,  '  quanto  la  sua  virtù  per  conservarla  in  que- 
sta mia  depressa  condizione,  ed  in  questa  sua  accresciuta  di- 
gnità. Di  questa  mia  infermità ,  o  de  la  febre  almeno  ,  non  so 
dove  risanare,  se  non  in  casa  sua,  o  in  qualche  monistero  o 
spedale  ;  perchè  l' osterie  e  le  camere  locande  non  sono  sicu- 
re, ed  io  vi  sto  con  maggiore  inquietudine.  Il  venire  a  Man- 
tova non  risanato,  mi  pare  malagevole  oltra  modo,  e  pieno  di 
pericolo,  massimamente  senza  Iettica:  de  le  cose  necessarie  per 
lo  viaggio  io  sono  sfornitissimo:  la  malattia  m'ha  consumato 

1  «  Il  nome  di  servitù  ha  spento  quello  di  amicizia.  »  (  Postilla  di 
A.  M.  Salvini.  ) 
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non  meno  la  borsa  che  la  carne.  Laonde  il  signor  Fabio,  avendo 
quel  buon  animo  che  mostra  ,  in  due  cose  devrebbe  aiutarmi, 
o'ntre  più  tosto;  ch'io  non  tacerò  per  vergogna  ia  terza:  la 
prima  è  l' acquisto  de  la  sanità ,  ed  il  ristoro  in  casa  del  signor 
cardinale:  la  seconda,  la  commodità  del  viaggio:  la  terza,  la 
grazia  del  serenissimo  signor  duca  ,  de  la  quale  son  tanto  in- 
certo, quanto  de  la  mia  salute.  Io  dimando  a  Sua  Altezza  la 
vita  ;  ma  non  la  vita  sola,  ma  l'altre  cose  che  possono  consolar- 
mi ,  dopo  dodeci  anni  d' infermità  e  di  contraria  fortuna  ;  e  fra 
l'altre,  che  mi  reputi  degno  de  la  sua  tavola,  o  ch'essendone  io 
immeritevole,  me  ne  faccia  meritevole  co'l  suo  favore:  non  sa- 
rà favor  nuovo  a  questa  età  ,  perchè  mi  fu  fattone  la  giovanez- 
za da  tutti  imiei  padroni.  Ora  per  la  maninconiaeperla  giunta' 
infermità  non  posso  mangiar  solo  continovaniente ,  e  non  mi 
piace  compagnia  diversa  da  quella  ch'io  soleva  avere.  Se  '1  si- 
gnor Fabio  non  si  risolve  a  farmi  questi  favori ,  non  dee  met- 
termi ne  la  fatica  di  così  lungo  viaggio,  o  nel  pericolo  di  passar 
per  tanti  luoghi  sospetti.  Vostra  Signoria  tenti  l'animo  suo ,  e 
faccia  quest'  ufficio  seco,  in  modo  ch'io  non  creda  c'abbia  vo- 
luto entrare  in  questo  negozio  ,  perchè  io  resti  mal  sodisfatto 
de  l' uno  e  de  1'  altro  ,  e  con  perdita  di  quel  ricetto  o  rifugio  in 
casa  del  signor  cardinale  Scipione,  che  solo  mi  restava  in  Ita- 
lia. Scrivo  al  signor  Fabio  un  sonetto ,  che  sarà  con  questa.  * 
Prego  Vostra  Signoria  che  si  degni  presentarlo  in  mio  nome, e 
d'accompagnarlo  con  le  dolci  e  leggiadrissime  sue  parole  ,  che 
lo  renderanno  più  caro  di  quello  che  per  se  stesso  possa  me- 
ritare. E  le  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  16  di  novembre  del 
1589. 

1 190  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Molto  in L  doglio,  che  lamia  presenza  medesima  non  possa 
sodisfare  a  Vostra  Signoria  in  vece  di  risposta  :  ma  se  le  sue 

T  Tulle  le  stampe  leggono  giusta;  ma  io  ho  corretto  a  sicurtà. 
2  Comincia: 

Fabio,  in  Parnaso  udirsi,  e'n  Delfo  e  'a  Delo. 
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lettere  avessero  potuto  accrescere  così  le  mie  forze  come  la  vo- 
lontà ,  non  desidererebbe  in  me  maggior  prontezza  ne  l'ubbidi- 
re. Io  sono  ancora  molestato  da  la  febre, indebolito  da  la  lunga 
infermità,  spaventato  da  la  fortuna  e  da  la  corta  fede  de  gli  uo- 
mini, costretto  a  dubitar  di  tutti  i  pericoli ,  e  sopra  tutto  op- 
presso da  la  maninconia.  Non  posso  trovar  cosa  elicmi  consoli, 
né  averla  che  mi  rallegri ,  nò  imaginarla  che  non  mi  persuada 
a  disperare  :  però  prego  Vostra  Signoria  che  si  muova  a  pietà 
di  tanta  miseria  ,  e  che  non  le  basti  il  ringraziare  il  serenissi- 
mo signor  duca  de  la  sua  buona  volontà ,  se  non  lo  supplica  in 
mio  nome  che  mi  perdoni  questa  tardanza  e  questa  irresoluzio- 
ne. Al  signor  cardinale  Scipione  vorrei  esser  raccomandato, 
benché  mi  vergogni  che  la  mia  servitù  abbiatanto  di  raccoman- 
dazione bisogno ,  quanto  di  riposo.  Almeno  s' io  non  potrò  ri- 
storarmi ,  vorrei  esser  libero  affatto  de  la  febre ,  prima  eh'  io 
facessi  altra  deliberazione  di  venire.  Vostra  Signoria  non  è 
meno  cortese  ch'io  infelice  ;  laonde  mi  giova  credere  ,  che  non 
mi  stimerà  così  lontano ,  indegno  del  suo  favore  e  de  la  prote- 
zione. E  le  bacio  la  mano,  rimettendomi  ne  l'altre  cose  a  la  re- 
lazione del  signor  Costantino.  Da  Roma, il  48  di  novembredol 
1589. 

1191  A<]  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Io  sono  spesso  da  la  febre  ritenuto  in  casa:  le  lettere  di  Vo- 
stra Signoria  mi  sono  portate  tardissimo;  però  non  posso  rispon- 
dere a  tempo  per  quella  settimana  medesima  che  mi  sono  date: 
e  tanto  basti  averle  detto  per  iscusar  la  mia  tardanza.  Le  ri- 
mando la  canzona  ,  ne  la  quale  non  usarci  molle  parole  da  me 
segnate  ;  sarà  con  questa  mia  una  nuova  copia  del  primo  ma- 
drigale, perchè  altro  nuovo  non  posso  mandarle  per  questi  gior- 
ni; e  mi  doglio  chc'l  Ruspa  perda  o  faccia  perdere  i  pieghi , 
mandandoli  ;i  mal  ricapito.  La  ringrazio  de' Fiondanti,  e  di  tutto 
quello  che  potrà  fare  per  l'amicizia  nostra.  Avrei  bisogno  d'al- 
cuni libri  nuovi ,  de' quali  ho  data  nota  al  Ruspa.  Vostra  Signo- 
ria ,  che  ha  seni  grande  autorità ,  di  grazia  gli  scriva ,  che  ad 
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ogni  modo  me  gli  trovi;  assicurandola  che  questo  sarà  uno  di 
que' favori  che  meritano  grande  obligazione.  Al  signor  Fabio 
scrissi  un  sonetto ,  oltre  la  risposta  a  la  sua  lettera  :  il  sonetto 
fu  drizzato  a  Vostra  Signoria ,  e  dato  al  Ruspa:  è  fra'ricopiati, 
Questo  dico,  perchè  quando  io  sapessi  che  non  le  fosse  capi- 
tato, ne  le  manderei  nuova  copia.  A  quest'ultima  lettera  sua 
risponderò  poi  più  lungamente;  ora  così  infermo  non  posso  so- 
disfare come  vorrei:  ma  le  bacio  le  mani  con  il  mio  solito  e  cor- 
diale affetto.  Da  Roma,  il  20  di  novembre  del  1589. 

1192  Ad  Antonio  Costantini.  — Mantova. 

Perdoni  Vostra  Signoria  di  grazia  a  la  mia  smemoratagine, 
e  s'io  ne  ho  maggior  fatica ,  non  voglia  ella  aver  minor  dili- 
genza nel  ricoprirla.  Nel  madrigale  ho  duplicato  il  relativo 
«  che  ;  »  ed  avendo  pensato  di  conciare  il  verso  ,  ho  mandata 
la  lettera  senza  ricordarmene. 

Ch'entra  nel  guado  oscuro, 

si  può  conciare  : 

E  passa  il  guado  oscuro, 

o  veramente  : 

E  tenta  il  guado  oscuro.  x 

Nel  sonetto  al  signor  Fabio,  dove  dice  «  vostra  virtù  ,  »  si  può 
riporre  in  quella  vece,  «  il  tuo  valore.  »  s 

Ho  veduto  il  sonetto  di  Vostra  Signoria  sovra  l'Indulgenze, 
che  non  poteva  esser  meglio  né  più  felicemente  spiegato,  né  si 
può  a  bastanza  lodare.  Ben  è  vero,  che  non  mi  finisce  di  piace- 
re quel  verso  : 

E  si  vergogni  chi  gli  aduna  e  serra. 

1  «  Cera  vadum  tentet.  Ovid.  »  (Postilla  di  A.  M.  Salvini). 
*  «  Valore  spiega  molto.  »  (Postilla  del  suddetto.) 
l.  dit.  — IV.  20 
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Però,  quando  ella  sene  sodisfaccia,  lo  muterei  in  questo  moio: 
Che  scorno  n1  ha  «Iti  si  gli  aduna  e  serra; 

o  veramente: 

Che  n'ha  disnor  chi  si  gli  aduna  e  serra; 

0  più  tosto: 

E  non  scii  vanii  eli  gli  aduna  e  serra:  * 

non  mi  parendo  bene ,  che  l' offesa  vada  a  ferir  tutti  coloro  che 
tesaurizzano;  perchè  alcuni  potrebbono  metter  danari  da  parte 
con  buona  intenzione:  fra' quai  ragionevolmente  si  dee  stimar 
che  sia  Sua  Santità.  Ma  forse  è  avelluto  a  Vostra  Signoria  co- 
me suole  a  me  bene  spesso  ,  che  per  inavertenza  ,  o  più  tosto 
smemoratagine,  do  in  simili  incontri:  ma  chiamo  in  testimo- 
nio Iddio,  che  mai  ho  disiderio  né  pensiero  di  vendetta;  perchè 
io  ne  le  lodi  sono  assai  semplice,  e  molto  mi  guardo  di  non  of- 
fendere il  lodalo.  Bench'io  cercassi  che  la  lode  fusse  non  solo 
ammaestramento,  ma  accrescimento  de  la  virtù, non  posso  non- 
dimeno negare,  ch'io  mi  doglio  oltra  misura  d'essere  stato  tanto 
disprezzato  dal  mondo,  quanto  non  è  altro  scrittore  di  questo 
secolo,  laddove  io  credeva  che  la  mia  virtù,  qualunque  ella  sia, 
dovesse  ricever  qualche  premio  e  qualche  grazia  da  la  giustizia 
e  da  la  liberalità  de'prencipi.dopo  tante  pene  e  tante  disgrazie, 
che  molti  anni  mi  hanno  tenuto  infelice.  Ma  questo  dolore,  a 
cui  niun  altro  s'agguaglia ,  dee  tenersi  occulto  quanto  si  può  : 
però  prego  Vostra  Signoria  che  non  ne  parli,  e  non  lasci  vede- 
re questa  lettera  ad  alcuno.  E  le  bacio  la  mano.  Da  Roma ,  il 
primo  di  decembre  del  1589. 

1193  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

lo  pendo  ancora  da  l'ultima  lettera  di  Vostra  Signoria  con 
le  speranze,  co' pensieri,  co' desideri  ;  ina  ninna  cosa  mi  tiene 

1  a  Che  scorno  n'  ha,  —  Che  n1  ha  disnor,— E  non  sen  vanti:— frasi 
più  t'orli,  che  E  si  vergogni.  »  (postilla  ili  A.  M.  Salvini.) 
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più  sospeso  che'l  dubbio  dola  salute,  e  l'incertitudine  ch'io 
ho  de  la  grazia  di  Sua  Altezza;  non  mi  parendo  ch'ella  devesse 

0  potesse  star  cosi  lungamente  occulta.  Mi  doglio  che  Vostra 
Signoria  non  abbia  avuta  ancora  la  mia  lettera  in  risposta ,  la 
quale  io  diedi  al  signor  cardinale  medesimo ,  benché  non  sieno 
molto  necessarie  mie  lettere ,  ove  s' interpone  l'autorità  di  Sua 
Signoria  illustrissima.  Mando  un  altro  sonetto,  che  le  saràap- 
presentato  dal  signor  Costantino,  perchè  Vostra  Signoria  abbia 
minor  fatica  di  leggerlo;  sperando  che  dove  mancano  le  mie  que- 
rele ,  e  i  ramarichi  de  la  mia  fortuna ,  debbano  supplire  le  sue 
raccomandazioni  e  le  preghiere.  Da  Roma,  il  3  di  decembre 
del  4589. 

1  194  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

La  negligenza  di  maestro  Gasparro  avrà  fatto  parer  me  pari- 
mente, oltre  il  mio  solito,  negligente,  o  più  del  solito,  perme- 
glio dire  :  aspetto  ancora  eh'  egli  venga  per  la  lettera  ch'io  ave- 
vo apparecchiata  sino  a  quest'ordinario  passato,  co'l  sonetto 
di  Vostra  Signoria ,  e' ho  letto  con  molto  piacere;  e  lo  rimando 
limato  con  la  mia ,  al  sicuro  più  grossa  de  la  sua  ben  sottile  e 
delicata  lima:  e  s'.io  in  quei  due  luoghi  ritocchi  l'avessi  più 
tosto  sconcio  che  acconcio ,  n'incolpi  il  suo  proprio  disiderio  , 
non  la  mia  obbedienza ,  che  se  le  farà  sempre  conoscere  pron- 
tissima in  tutte  le  cose  che  mi  commanderà.  Scrivo  di  nuovo  al 
signor  Fabio,  dubitando  che  l'ultima  mia  risposta  nonabbiaper 
ancora  avuto  ricapito  ;  e  le  mando  un  altro  sonetto.  De  le  pel- 
liccie  promessemi  con  qualche  condizione  io  avrei  avuto  bisogno 
in  tutti  modi;  benché  nonl'averei  accettate  se  non  per  libero 
dono ,  o  con  certezza  di  essere  atto  a  servire:  sin'  ora  sono  tan- 
to male  acconcio  a  la  servitù  ,  quanto  al  viaggio.  Non  sarò  più 
lungo  ,  ma  ricordo  a  Vostra  Signoria  il  mio  bisogno ,  e  la  sua 
cortesia.  Da  Santa  Maria  Nuova  in  Roma,  il  4  di  decembre  del 
1589. 
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1195  A  Ferrante  Gonzaga  ,  principe  di  Molfetta. — Napoli. 

L' incontro  del  signor  abate ,  '  o  sia  slata  sua  providenza  o 
mia  fortuna,  m'ha  dato  di  nuovo  ardimento  di  supplicar  Vostra 
Eccellenza ,  sperando  c'avendo  le  mie  lettere  più  presto  rica- 
pito, ella  mi  favorirà  di  più  benigna  risposta,  per  favore  alme- 
no de'  mezzi.  Di  due  grazie  torno  a  supplicarla,  e'  appartengo- 
no a  le  due  parti  de  la  liberalità:  l'ima,  d'un  picciolo  bacino 
d'argento  ,  o  d'altra  cosa  sì  fatta;  l'altra,  che  interponga  la 
sua  autorità  co'  Seggi ,  e  particolarmente  co'l  signor  principe 
di  Conca ,  acciochè  si  contentino  di  darmi  trenta  scudi  il  mese 
per  sostegno  de  la  mia  infermità.  Piacendo  a  Dio  ch'io  risani, 
potranno  far  questa  cortesia  per  altra  cagione  :  ora  non  deono 
ricercare  maggior  causa  de  la  carità.  A  Mantova  fui  invitato 
questi  mesi  a  dietro:  ma  mi  spaventò  l'infermità ,  la  lunghezza 
del  viaggio  ;  e  l' usata  cortesia  di  Vostra  Eccellenza  mi  persua- 
se a  non  volerle  essere 2  più  lontano  di  quello  eh'  ella  medesima 
estima  conveniente.  Le  bacio  la  mano:  e  quanto  devrei  racco- 
mandarle ne  la  mia  infermità  la  mia  salute,  tanto  le  raccoman- 
do la  riputazione;  s'un  mio  pari  può  averla,  o  ricuperarla. 
Nostro  Signore  la  contenti.  Da  Roma,  il  6  di  decembre  del 
1589. 

1196  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

Vostra  Signoria  avrà  sin' ora  avute  molte  mie  lettere,  ed  al- 
cuni sonetti.  Aspetto  risposta  de  la  ricevuta  almeno,  e  qualche 
deliberazione  intorno  al  negozio  de  le  stampe  ;  acciochè  non  si 
prolunghi  con  la  mia  venuta ,  se  da  l'infermità  o  da  altro  acci- 
dente io  fossi  costretto  a  tardare.  È  necessario  qualche  mezzo; 
e  nel  mio  venire  avrei  avuto  bisogno  di  compagnia:  e  mi  sarebbe 
stato  caro  ogni  aviso  de  la  deliberazione  di  Sua  Altezza;  e  par- 

1  Cosi  ha  l'autografo:  non  so  donde  si  levassero  gli  editori  il  nome 
di  questo  abaie,  leggendosi  Bernardino  Baldi  nella  Capurriana. 
*  ha  parola  essere  è  bene  suppliia  dagli  editori:  l'originale  non  l'ha. 
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ticolarmente  dove  pensava  d'alloggiarmi,  e  s'io  deveva  man- 
dare i  libri  avanti,  com'è  opinione  d'alcuno.  Scrivo  a  Vostra 
Signoria  un  sonetto  :  '  so  che  è  picciola  cosa  rispetto  al  suo 
gran  merito  ;  ma  ella  deve  nondimeno  riceverlo  come  d' amico 
affezionatissimo,  e  bisognosissimo  del  suo  aiuto  in  tutte  le  cose; 
ma  particolarmente  in  questo  negozio.  E  le  bacio  la  mano,  co- 
me faccio  al  signor  Fabio  riverentemente.  Da  Roma ,  il  7  di 
decembre  del  4589. 

1197  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Io  non  voglio  che  la  tardanza  oblighi  Vostra  Signoria  a  niu- 
na  cosa  maggiore  di  quella  che  prima  aveva  pensato,  né  privi 
me  de  la  speranza  de  la  sua  cortesia,  la  quale  chiamerei  debito, 
s' alcuno  si  stimasse  debitore  di  promessa  fattami.  Ma  veramen- 
te il  non  vederle  osservate  m'è  cagione  di  gran  maninconiae  di 
grande  incommodità.  Oltre  molti  sonetti  che  questi  giorni  ad- 
dietro ho  mandati  a  Napoli ,  due  ne  furono  drizzati  a  Vostra  Si- 
gnoria; uno  per  lei ,  e  l'altro  per  lo  signor  Pietr' Antonio.  Del 
suo  rimando  la  copia,  l'altro  non  vorrei  che  fosse  smarrito.  Di 
niuna  cosa ,  oltre  la  sanità,  ho  maggior  pensiero  che  ristampar 
le  mie  opere  ;  ma  in  tanta  disperazione  di  tutte  le  cose,  non  mi 
essendo  da  Napoli  confermata  alcuna  speranza  vecchia ,  potrei 
volgermi  a  Venezia  ,  ove  questi  negozi  si  sogliono  spedire  con 
molta  agevolezza.  Questa  deliberazione  non  devrebbe  impedir 
la  cortesia  di  voi  altri  signori ,  a'  quali  tutti  bacio  la  mano.  Da 
Roma,  il  9  di  decembre  del  1589. 

I  sonetti  si  potranno  riscuotere  dal  signor  Alessandro  Grassi , 
al  quale  furono  drizzati. 

x  Comincia  : 

Sod  vostre  iodi,  Antonio,  e   degni  pregi. 
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-1 198  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Son  forzato  a  scriver  di  nuovo  al  signor  Fabio  ,  e  a  dare  a 
Vostra  Signoria  nuova  noia  per  lo  ricapito  de  l' inchiusa ,  la 
qnal  disidero  che  sia  data  in  mano  propria  di  Sua  Signoria  illu- 
strissima; e  però  quanto  più  posso  la  prego  a  presentarla.  Ne'miei 
dialogi  e  ne'  discorsi  mi  ricorderò  de  la  nostra  amicizia ,  de  la 
sua  virtù  ,  e  del  mio  debito  :  e  non  vorrei  in  modo  alcuno,  ch'il 
mondo  sapesse  tanti  oblighi  che  tengo  a  la  sua  cortesia,  accio- 
chè  tanto  più  stimasse  che  lutto  il  mio  debito  con  lei  deriva  da 
la  sola  virtù  sua.  Fra  molti  miei  scritti  n'ho  alcuni  più  impor- 
tanti, e' hanno  bisogno  d'esser  ricopiati,  e  non  so  chi  voglia 
l'armi  questo  servigio.  Laonde  più  facilmente  mi  risolvo  al  ve- 
nire: ma  aspetto  lettere  del  signor  Fabio  ,  e  grazia  da  Nostro 
Signore  di  poter  montare  a  cavallo  senza  tanto  male.  Vostra 
Signoria  mi  conservi  ne  la  sua;  e  viva  felice.  Da  Roma,  il  '.>  ili 
decembredel  1589. 

1199  A  Fabio  Gonzaga. — Mantova. 

Bench'io  stimi  di  poter  essere  in  Mantova  tanto  sicuro  de  la 
cortesia  di  Vostra  Signoria,  quanto  ora  sono  incerto  e  de  la 
salute  e  del  viaggio  ;  nondimeno,  se  da  l'infermità  mi  sarà  con- 
ceduto di  montare  a  cavallo  avanti  Natale,  o  almeno  doppo  le 
feste  ,  vorrei  esser  altrettanto  certo  de  la  grazia  del  serenissi- 
mo signor  duca  di  Mantova,  acciochè  le  fatiche  e  il  pericolo  del 
camino  fossero  ristorate  da  la  sua  benignità  :  ma  se  ne  l'animo 
de' principi  non  si  può  penetrar  più  oltre  di  quello  che  a  loro  me- 
desimi piaccia  di  manifestare;  almeno  Vostra  Signoria  potrà  con- 
solarmi con  l'apparenze,  perchè  non  disperi  così  tosto  de  gli 
effetti.  Ma  questi  sono  vani  dubbi,  e  d' uomo  maninconico ,  do- 
vendosi un  sincero  gentiluomo  promettere  ogni  grazia  ed  ogni 
favore  da  la  bontà  ili  cotesto  principe.  Non  mi  doglio  d'averle 
scoperta  la  mia  vanità, eia  maninconia  che  piglia  accrescimento 
da  tutte  le  cose  che  le  sono  contrarie;  sperando  di  trovar  pietà 
e  perdono  de  la  mia  infelicità.  Pregola  che  dal  suo  lato  non  lasci 
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di  fare  alcuno  ufficio  che  possa  acquetarmi  l'animo  pei  turbatis- 
simo ne  lantorità  e  ne  la  cortesia  di  Sua  Altezza.  E  le  bacio 
la  mano.  Da  Roma  ,  il  9  di  decembre  del  1589. 

1200  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Ilo  avuto  la  lettera  di  .cambio:  non  avendo  maggior  certezza 
del  venire  o  de  la  salute,  ho  voluto  i  denari  per  non  patir  incom- 
modità ,  la  quale  malagevolmente  posso  schifare.  Laonde  ninna 
cosa  farei  più  volentieri,  che'l  venir  a  Napoli  a  ricuperar  la 
sanità ,  poiché  non  posso  dire  a  goder  gli  amici  e  i  padroni.  Il 
signor  Pietr'  Antonio  mi  avrebbe  favorito  con  le  risposte  ;  il 
signor  conte  di  Paleno  m' avrà  giudicato  forse  importuno,  per- 
di' io  sono  stato  troppo  modesto;  e  non  potendolo  costringere  al 
maggior  dono  ,  eh'  è  quello  de  la  sua  grazia,  ho  tentato  c'alme- 
no  si  tenga  obligato  al  minore.  De'meriti  di  Vostra  Signoria 
non  posso  scriver  lungamente;  ma  vorrei  che  fossero  tanti  ver- 
so me,  quanti  bastassero  ad  obligarmi  per  malfarmi  a  la  sua 
cortesia.  E  le  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  li  di  decembre  1589. 

Vostra  Signoria  sappia  ,  che  sin' ora  l'orditura  del  mio  poe- 
ma mi  costringeva  al  venire  ;  e  non  penso  a  la  mutazione  age- 
volmente. 

1201  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

Le  lettere  del  signor  Fabio  e  di  Vostra  Signoria ,  benché  m'ab- 
biano trovato  con  la  mia  febre ,  e  con  la  mia  irresoluzione, 
m'hanno  fatto  nondimeno  risolvere  al  venire,  pur  ch'io  possa. 
Non  mando  il  dialogo  per  questo  ordinario ,  non  avendolo  an- 
cora revisto;  né  penso  di  farlo  stampare,  perchè  questo  sareb- 
be un  privarmi  de  la  speranza  di  farli  stampar  tutti  insieme:  ma 
se  il  mondo  non  può  esser  contento,  se  non  co  '1  farmi  sempre 
qualche  nuovo  dispiacere  in  questa  materia  ,  io  non  ci  posso 
provedere.  Al  serenissimo  signor  duca  di  Mantova ,  se  non  mi 
manca  la  vita,  potrò  presentare  o  questa  o  altre  composizioni. 
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Fra  tanto  io  averei  disiderato  il  dono  che  Sua  Altezza  mi  ave- 
va fatto  promettere  avanti  le  feste,  co'l  mezzo  di  Vostra  Si- 
gnoria; perchè  sarebbe  venuto  a  tempo  per  li  miei  bisogni  :  e 
mi  spiace  di  non  avere  aviso  de  gli  altri  sonetti  mandati  a  Vo- 
stra Signoria;  particolarmente  di  quelli  che  mi  dimandava.  Il 
signor  Claudio  Angelini,  suo  zio,  in  questa  occasione  poteva 
aiutarmi  assai:  ma  io  non  gli  posso  essere  più  importuno  di 
quello  eh' io  sia  stato  per  l' adietro.  Potrebbe  ella  raccoman- 
darmegli  di  nuovo,  acciochè  io  non  abbia  a  vergognarmi  di  ri- 
correr sì  spesso  a  i  suoi  favori,  ora  ch'egli  tanto  può  in  Vatica- 
no. E  bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano.  Da  Roma,  il  22 di  de- 
cerabre  dell 589. 

1202  A  Ferdinando  de  Medici,  granduca  di  Toscana. 

Tanti  anni  sono  che  io  vivo  con  la  speranza  datami  de  la  gra- 
zia di  Vostra  Altezza,  quanti  son  quelli  de  la  mia  infelicità  ;  a' 
quali  per  mia  opinione  non  possono  succedere  altretanti  di  mi- 
glior fortuna,  o  almeno  di  vita  meno  inquieta:  laonde  molto 
meno  mi  resta  da  sperare,  ma  non  da  desiderare.  Niun  altro 
desiderio  sarebbe  maggiore,  '  che  di  servir  *  Vostra  Altezza  , 
s'io  fossi  atto.  Scusimi  la  mia  imperfezione,  e '1  suo  perfettis- 
simo giudizio,  s'in  ciò  son  superato  da  alcun  altro;  e  non  m'e- 
scluda o  tenga  lontano  da  la  sua  grazia  per  difetto  che  sia  o  ne 
la  fortuna  o  ne  la  natura  o  ne  l'arte,  purché  la  volontà  non  possa 
essere  incolpata  d'alcun  mancamento.  Questa  sola  doppo  tante 
mie  colpe  e  non  colpe,  ma  colpi  più  tosto  de  la  nemica  fortuna, 
mi  dà  ardimento  di  ricordarle  alcune  de  le  cose  passate  con  l'oc- 
casione de  le  presenti. 

Il  signor  cardinale  Scipione  ,  già  molti  anni  sono ,  essendo 
io  nel  regno  di  Napoli,  3  m'assicurò  de  la  grazia  di  Vostra 
Altezza  ,  e  mi  persuase  a  tornare  in  questa  città ,  ne  la  quale 

*  Stampa  Caparro,  in  me  maggiore- 
2  Mss>.  Marciano,  che  di  servirla. 

5  Le  parole  essendo  io  nel  Regno  di  Napoli  mancano  al  Ms.  Mar- 
ciano ;  il  quale  l^ge  poco  appresso,  de  la  sua  grazia 
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non  polpi  baciarle  la  mano.  Dopo  sì  lungo  spazio  di  tempo ,  c'a 
gli  infelici  può  parere  un  secolo ,  il  signor  cardinale  del  Monte 
m'ha  quasi  confermatole  medesime  speranze.  Fra  l'un  tempo 
e  l'altro ,  e  prima  molti  mesi ,  ed  ora  in  questa  mia  infermità  , 
da  quattro  suoi  ambasciatori  mi  sono  state  deltecose  molto  con- 
formi. Taccio  le  promesse  del  signor  Bargeo,  del  signor  Ci- 
priano ;  taccio  quelle  del  reverendo  Campana,  e  di  molti  altri , 
uè  le  cui  promesse  non  dovrebbe  esser  minor  fede,  benché  fos- 
se minore  autorità  ne  la  persona  o  ne  l' officio.  Ma  non  posso 
tacere,  che  senza  obligo  che  ella  n'avesse,  e  senza  alcuna  pro- 
messa fatta ,  *  io  non  deverei  invocare  invano  la  clemenza  di 
Vostra  Altezza ,  e  la  sua  liberalità  ;  con  le  quali  due  virtù  può 
dar  rimedio  a  due  mali  che  mi  tengono  oppresso  :  Y  infermità , 
dico ,  e  la  povertà  ;  l'uno  e  l'altro  invecchiato  poco  meno  de  le 
mie  speranze ,  ma  molto  più  de  le  mie  preghiere.  A  Vostra  Al- 
tezza sarà  agevol  cosa  il  sollevarmi  in  tutte  le  occasioni ,  ed  in 
tutte  le  parti:  ma  se  da  lei  non  mi  fusse  commandato  il  venire 
in  Toscana ,  o  di  nuovo  in  suo  nome  confermato  il  commanda- 
mento, l'occasione  o  la  necessità  potrebbono  condurmici.  Però 
io  le  dimando  grazia  lontano  da  la  sua  presenza ,  non  perchè 
l' absenzia  non  sia  quasi  privazione  del  suo  favore  ;  ma  perchè 
la  prestezza  potrà  consolarmi. 

Mando  a  Vostra  Altezza  un  sonetto ,  e  la  supplico  che  non 
voglio  considerare  il  picciol  numero  de'  *  versi,  ma  la  qualità 
del  soggetto  e  de  la  mia  devozione  ;  per  la  quale  ha  luogo  emi- 
nentissimo  ne  l' animo  mio ,  come  per  la  sua  fortuna  fra  i  prin- 
cipi d'Europa.  Ma  la  sua  virtù  e  la  sua  benignissima  natura 
può  inchinarla  tanto  a  le  mie  preghiere,  ch'ella  per  salute  d'un 
supplichevole  si  faccia  eguale  a  gli  inferiori ,  ed  amico  de'  ser- 
vitori ,  ed  in  questa  medesima  maniera  superiora  ciascun  altro. 
Ed  a  Vostra  Altezza  3  bacio  umilissimamente  le  mani.  Da  Ro- 
ma ,  il  22  di  decembre  del  1589. 


1  La  Capumana,  fattami. 

2  II  Mss.  Marciano,  di. 

*  E  le  ec,  legge  il  Mss.  suddetto;  come  poco  appresso  ,  la  mano. 


L2(iS  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1589), 


L20o  A  Fabio  Gonzaga. — Mantova. 

L'  ultima  lettera  di  Vostra  Signoria,  datami  dal  signor  car- 
dinale Scipione  medesimo,  in  un  piego  del  signor  Costantino 
suo  secretano ,  ni'  ha  accresciuto  più  tosto  il  desiderio  di  veni- 
re a  Mantova  ,  che  la  forza  o  la  conunodilà  ;  ma  l' una  può  rice- 
vere accrescimento  da  la  grazia  di  Nostro  Signore  ;  l'altra,  da 
la  benignità  del  serenissimo  signor  duca,  o  da  quella  di  Vostra 
Signoria  medesima,  e  di  questi  illustrissimi  signori  che  sono 
presenti,  co' quali  o  non  ho  tanta  domestichezza  quanta  avrei 
voluto,  o  non  tanto  ardire  quanto  soleva  avere.  Io  prometto  di 
venire  a  Mantova  quando  posso  :  fra  tanto  prego  Vostra  Signo- 
ria che  non  voglia  ch'io  sia  obligato  a  quello  che  non  è  possi- 
bile ,  ina  si  degni  di  scrivere  al  signor  cardinale  in  modo,  ch'io 
conosca  qualche  giovamento  de  le  sue  raccomandazioni,  e  m'as- 
sicuri tanto  de  la  sua  cortesia,  quanto  Vostra  Signoria  può  es- 
ser certa  de  la  mia  povertà  e  de  l'infermità  che  mi  spaventa. 

De  la  venuta  del  signor  Giorgio  Alario  non  so  quel  eh'  io 
possa  sperare  o  promettermi;  perchè  tutte  le  sue  pi  omesse  sono 
sempre  slate  fallaci,  avendomi  due  volte  lasciato  in  Lombardia, 
contrala  sua  parola  e  conlra  la  mia  volontà:  ora  nel  ricondurmi 
in  Lombardia  da  quella  parte  dove  io  sarei  vissuto  più  volentie- 
ri ch'in  alcun' altra,  si  dovrebbe  ricordare  di  quel  che  mi  disse 
già  molti  anni  sono,  vietandomi  ne  la  prigione;  cioè,  ch'io  sa- 
rci contento:  e  pochi  giorni  prima,  l'illustrissimo  suo  padrone 
ed  egli  medesimo  avevano  parlato  de  la  mia  infelicità  co '1  signor 
duca  di  Ferrara.  Quella  promessa  non  hi  meno  sua,  che  degli 
alili  :  queste  nuove,  tutte  dcono  dipendere  dal  favore  di  Vostra 
Signoria,  e  da  l'autorità  e  da  la  grazia  del  signor  ducaj&l quale 
io  scrivo  una  lettera,  come  Vostra  Signoria  mi  consiglia:  e  ben- 
di»' la  mia  infelicità  sia  passata  tant'oltre,  per  lunghezza  di  tem- 
po e  pei  gravezza  de' mali ,  ch'io  non  possa  sperare  alcuna  su- 
bita mutazione  al  contrario;  nondimeno  si  devrebbe  fare  quel 
che  si  può  pei  risanarmi.  L  di  ciò  pai  ticolarmente  supplicò  Vo- 
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stra  Signoria  e  Sua  Altezza.  Da  Roma ,  il  22  di  decembre  del 
4589. 

Scrivo  due  lettere  '  al  serenissimo  signor  duca:  sia  conlento 
di  presentarle  insieme. 

4204  A  Vincenzio  Gonzaya,  duca  di  Mantova. 

Grande  obligo  debbo  avere  al  Signor  Iddio,  che  Vostra  Al- 
tezza ne  le  mie  calamità  abbia  conservata  memoria  di  me  ;  per- 
di' io  spero,  che  la  memoria  non  sia  stata  senza  pietà,  eia  pietà 
non  possa  esser  senza  aiuto,  né  l'aiuto  senza  giovamento  e  sen- 
za salute.  Io  dimando  a  Vostra  Altezza  quel  che  può  dare  ;  né 
in  altro  modo  stimo  d'assomigliarla  più  a  Dio,  che  chiedendo 
la  vita,  e  la  sanità ,  e  l'altre  cose  che  possono  farla  cara,  e  gio- 
vevole a  me  medesimo  ed  a  gli  altri.  Niun  dono  si  conviene  più 
a  così  alto  principe ,  e  così  magnanimo  ;  né  dovrebbe  esser  di- 
fetto ne  la  sua  grazia ,  benché  fosse  ne  le  mie  preghiere  o  ne' 
desideri  ;  i  quali  essendo  umani,  non  possono  esser  senza  qual- 
che mancamento ,  o  sovra  qualche  cosa  che  manchi.  La  volontà 
di  servirla  non  mi  mancò  giamai  :  questa  mi  riconduce  a  farle 
riverenza  ;  e  se'l  ritorno  è  volontario,  può  creder  Vostra  Al- 
tezza che  non  fosse  volontaria  la  partita  :  perdi'  io  veramente 
mi  partii,  conoscendo  di  non  esser  atto  a  cosa  alcuna  di  suo  ser- 
vigio ,  e  stimando  ch'ella  fosse  di  ciò  contenta.  Ora  ritorno  con 
maggiori  imperfezioni,  ma  con  più  fermo  proponimento;  come 
hanno  voluto  il  signor  Fabio  Gonzaga  ed  il  Costantino  suo  se- 
cretano, dandomi  aviso  de  la  buona  volontà  che  Vostra  Altez- 
za dimostra  verso  me.  Ma  perchè  sono  ancora  infermo,  la  sup- 
plico che  voglia  raccomandarmi  al  signor  cardinale  Gonzaga  ed 
a  chi  più  le  parrà  conveniente.  E  le  bacio  umilissimamente  la 
mano.  Di  Roma ,  il  22  di  decembre  del  1589. 

4205  A  Vincenzio  Gonzaya,  duca  di  Mantova. 

Non  basta  una  sola  lettera  a  le  mie  preghiere;  si  perchè  elle 
1  Le  seguenti. 
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ri ì  sua  natura  sono  lunghe  e  tarde ,  sì  per  la  moltitudine  de  gli 
accidenti  che  mi  conducono  a  supplicar  Vostra  Altezza.  Aveva 
pensato  di  chieder  la  sua  grazia  avanti  che  la  febre  m'accre- 
scesse l'infermità  ,  e  di  pregarla  che  scrivesse  in  mia  racco- 
mandazione al  viceré  di  Napoli ,  acciochè  mi  fosse  co'l  suo  fa- 
vore più  agevole  il  ricuperar  la  sanità  e  la  dote  materna.  Da 
poi ,  ne  1'  augumento  del  male  s' accrebbe  il  desiderio  d' impe- 
trar questo  favore  da  Vostra  Altezza:  perchè  ninna  cosa  è  che 
più  stringa ,  de  la  carità  de  la  patria  ;  uè  in  altra  parte  gli  uo- 
mini stanchi  sogliono  ritrovar  quiete  più  volentieri:  ma  essen- 
do in  questi  pensieri  ed  in  questi  trattenimenti  co'  signori  na- 
politani ,  sopragiunsero  altre  occasioni,  e  fui  invitato  a  Manto- 
va dal  signor  Fabio.  Non  avrei  potuto  negare  d'ubbidire  a'suoi 
commandamenti  senz'  alcun  indugio,  s'io  fossi  stato  o  meno  in- 
fermo o  men  timido  ne  l'infermità.  Scusi  Vostra  Altezza  con 
la  sua  benignità  l'imperfezioni  de  la  natura  e  de  la  fortuna  ;  e 
se  così  stima  conveniente,  cederà  la  carità  de  la  patria  a  quella 
del  signore.  Verrò  dunque,  come  io  ho  scritto,  e  coni' ella 
commanda  ;  rimettendo  nel  suo  arbitrio  la  qualità  de' favori  che 
può  farmi  in  quella  città ,  dov'  io  aveva  pensato  d'esser  sovve- 
nuto con  la  dote  materna  ,  o  con  la  cortesia  di  quei  signori ,  a 
viver  meno  infelicemente  questa  parte  de  la  vitache m'avanza; 
la  qual  non  può  esser  se  non  molto  breve  ,  non  essendo  pronto 
l'aiuto  di  chi  può  sovvenirmi.  E  bacio  a  Vostra  Altezza  la  ma- 
no. Da  Roma ,  il  22  di  decembre  del  1589. 

1206  A  Matteo  di  Capita,  conte  di  Paleno. —  Napoli. 

Nel  difetto  de  le  mie  rime  ,  e  de  le  risposte  del  signor  Otta- 
vio Egizio  ,  e  de  le  lettere  di  Vostra  Signoria  illustrissima  ,  e 
de  la  mia  fortuna  ,  e  de  I'  altrui  fede  ,  e  di  tutte  le  cose  che  mi 
sarebbono  necessarie,  non  voglio  creder  che  sia  mancamento 
alcuno  ne  la  cortesia  di  Vostra  Signoria  illustrissima ,  '  o  ne 
la  sua  buona  volontà.  Se  questo  è  inganno ,  mi  giova  di  vivere 

»  La  stampa  Caldani,  Vostra  Eccellenza, 
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in  questo  error  lungamente;  ma  vorrei  che  mi  fosse  conceduta 
maggior  sanità  da  la  grazia  di  Dio.  Non  sono  tantoinfermo  ch'io 
non  mi  levi,  e  ch'io  non  isperi  di  poter  leggere  o  scrivere  qual- 
che ora  de  le  notti  di  questo  verno.  Sperava  di  poter  ciò  fare 
in  casa  di  Vostra  Signoria  illustrissima;  ma  l'irresoluzione  del 
signor  Ottavio  m'ha  tenuto  sospeso  altretanto,  quanto  l'infer- 
mità. Doveva  rispondermi  da  poi  ch'io  comincio  a  levarmi,  sen- 
za costringermi  ad  uscir  di  casa,  ed  andar  al  procaccio  in  vano 
per  '  sue  lettere.  Ma  forse  è  negligenza  di  questo  giovane  suo 
parente ,  che  non  mi  porta  risposta  di  lettere  che  gli  dia.  De- 
sidero d'intendere  che  Vostra  Signoria  illustrissima  abbiaavu- 
ta  la  copia  de  l' ultima  canzona,  e  che  la  rimandi:  *  e  mi  perdo- 
ni s'io  sono  stato  breve  ne  le  sue  lodi,  perchè  n'  è  stata  cagio- 
ne la  lunghezza  del  male.  Mando  un  altro  sonetto  :  si  degni  di 
leggerlo ,  e  di  riporlo  fra  gli  altri  ;  e  di  consolarmi  con  3  sue 
risposte,  e  con  la  sua  usata  cortesia.  DaRoma,il23di  decem- 
bre  del  1589. 

4207  Al  principe  di  Conca,  grande  ammiraglio. — Napoli. 

La  cortesia  del  signor  conte  di  Paleno  4  sinora  ha  avuto  po- 
co bisogno  di  sprone  ;  né  le  poteva  esser  freno  la  bontà  del  pa- 
dre ne  l'usar  liberalità  con  un  poverissimo  gentiluomo  suo  ami- 
co e  servitore ,  benché  ne  le  altre  cose  soglia  raffrenarla.  Ora 
non  ardisco  di  scrivere  che  sia  necessario  o  convenevole  a  la 
sua  generosità  altro  stimolo ,  che  quello  de  l'onore  e  de  la  glo- 
ria, che  suole  stimolare  tutti  gli  animi  nobili  a  le  magnani- 
me operazioni.  A  me  senza  dubbio  è  la  mia  povertà  invece  di 
sprone  e  di  sferza;  ma  l'infermità  mi  ritiene  altrettanto  dal 
correr  quanto  da  lo  scriver  più  lungamente,  e  mi  basta  di  sup- 
plicare Vostra  Eccellenza,  che  non  voglia  stimarmi  importuno 

1  La  stampa  suddetta,  per  le. 

2  Le  parole  e  che  la  rimandi  ci  vengono  dalla  stampa  Caldani. 

3  con  le  ha  la  stampa  suddetta;  e  appresso,  con  l'usata  sua,  ec. 

*  Matteo  di  Capita,  conte  di  Paleno,  era  figlio  del  principe  di  Conca. 
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co'l  padre  e  co'l  figliuolo,  ricordando  loro  la  mia  povertà,  la 
malattia  ,  e  la  speranza  almeno  di  risanare,  se  non  d'altra  mag- 
giore comodità.  11  signor  Ottavio  Egizio,  il  quale  spesso  mi 
scrive,  potrà  scusarmi  di  questo  ardire,  poiché  egli  in  buona 
parte  n' è  stato  cagione.  Iole  mando  un  sonetto,  '  quasi  pic- 
cioli arra  del  gran  desiderio  e'  ho  di  servire  Vostra  Eccellenza . 
E  le  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  24  di  decembre  del  1589. 

1208  Ad  Antonio  Costantini.  — Mantova. 

Io  aspettava  avanti  le  feste  qualche  effetto , a  conforme  a  le 
promesse  di  Vostra  Signoria ,  accioch'  io  potessi  confermarmi 
ne  le  speranze  datemi  da  la  benignità  del  serenissimo  signor 
duca ,  che  son  quelle  a  punto  eh'  io  scrissi  a  la  signora  duches- 
sa. Quella  lettera  fu  principio  di  tutto  questo  negozio,  nel  quale 
io  sono  ammalato  gravemente  ;  e  con  tanta  poca  speranza  di  vi- 
vere, quanto  mostrerà  il  fine  ,  se  non  ho  presto  aiuto.  Laonde 
non  so  come  possa  fare  alcuna  certa  deliberazione  o  del  mio  ve- 
nire o  del  fermarmi ,  insino  a  tanto  ch'io  fossi  libero  de  la  fe- 
bre  ;  perchè  fermandomi  in  parte ,  dov'  io  non  conoscessi  il  fa- 
vore di  Sua  Altezza,  non  sarebbe  in  mio  potere  il  venire  a  Man- 
tova ,  come  disidero.  Al  signor  Fabio  illustrissimo  bacio  la  ma- 
no ;  e  quanto  più  posso  mi  raccomando  a  l' intercessione  di  Vo- 
stra Signoria,  mentre  vo  di  male  in  peggio.  Da  Roma,  il  26 
di  decembre  del  1589. 

1209  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

Se  tardi  mando  il  madrigale  tante  volte  promesso;  ninno  me- 
glio ili  Vostra  Signoria,  a  cui  son  note  le  mie  infermità  e  l'al- 
tre cagioni  che  mi  rendono  inabile  a  tutte  l'operazioni ,  può 
scusar  questa  tardanza.  Devca  esser  mandato  con  le  mie  ulti- 

1  Comincia  : 

Signor,  pensando  a  le   memorie  antiche. 
\   |icll;i\;i  un  po' di  Ceppo,  »  (POSKUa  di  .1     !/•  !><llrittij. 
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me  lettere ,  ma  non  fu  possibile  ;  perchè  in  modo  alcuno  io  non 
potei  quel  giorno  uscire  un'altra  volta  di  casa.  Questo,  esco 
con  grande  ed  incredibile  incommodità  ;  perchè  tutta  questa 
notte  passata,  e  l'antecedente  ancora,  ho  avuta  la  febre  più  che 
mediocre.  Spero  che'l  madrigale  non  spiacerà  a  Sua  Altezza  ; 
né  a  Vostra  Signoria  ,  che  è  più  severo  giudice  :  percioehè  in 
materia  sacra,  mi  pare  aver  detto,  con  sì  picciola  composizione, 
cose  da  non  spiacere.  Di  me  non  posso  dir  altro,  se  non  che 
tutte  le  mie  deliberazioni  sono  sospese  per  l'infermità,  a  la  quale 
vedendo  io  mancare  tutti  quegli  aiuti  umani  che  con  tante  spe- 
ranze e  da  tante  parti  mi  venivano  offerti ,  se  la  grazia  d' Iddio 
non  provede  con  miglior  modo,  la  mia  vita  infelicissima  al  si- 
curo è  al  suo  fine.  Vostra  Signoria  viva  lieta.  Da  Roma,  il  30 
di  decembre  del  4589. 

1210  Al  duca  di  Nocera.  —  Napoli. 

Il  signor  Orazio  Feltro  ha  pregato  il  signor  Pietro  Antonio 
Caracciolo,  aecioch'io  sia  sovenuto  da  Vostra  Eccellenza:  e 
bench'io  non  chiedessi  questo  favore,  essendomi  nondimeno 
quasi  offerto  alcune  volte, prima  non  volli  rifiutarlo;  poi  non  ho 
voluto  mancare  a  me  stesso,  né  far  picciola  stima  de  la  sua  gra- 
zia'. Torno,  dunque,  con  questi  due  mezzi  a  supplicarla,  se  non 
è  bastato  uno  solamente;  perchè  ne  le  cose  sode  sono  necessa- 
ri duo,  come  dice  Platone;  o  perchè  tanti  siano  quelli  che  le- 
gano le  parti  del  mondo  :  e  piacemi  per  questa  cagione.  Per  al- 
tro conosco,  che  tra  Vostra  Eccellenza,  nobilissimo  principe,  e 
me,  che  tanto  son  lontano  da  la  dignità  del  suo  grado,  si  richie- 
devano molle  interposizioni;  ma  in  tutti  i  modi  sono  contento 
che  mi  sia  fatta  parte  de'  suoi  doni  e  de'  suoi  favori,  e  eh'  io  ab- 
bia tante  occasioni  di  pregarla  e  di  ringraziarla. 

1211  A  Orazio  Feltro. —  Napoli. 

Risposi  a  Vostra  Signoria  ringraziandola  de' quindici  scudi 
d'oro  mandatimi  ;  benché  la  somma  fosse  picciola  al  mio  biso- 
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gno ,  e  soverchia  a  l' obligo  eh'  io  avrei  di  restituirla ,  non  po- 
tendo venire.  Al  restare  mi  persuade  l'infermità  che  non  cessa; 
e  più  mi  persuaderebbe,  s'io  avessi  in  Roma  quella  comodità 
che  stimo  conveniente  a  mio  pari;  e  per  trovarla  potrei  far  quella 
deliberazione  eh'  io  debbo ,  e  eh'  io  posso.  Ma  in  tutte  le  occa- 
sioni io  doveva  aspettare  qualche  aiuto  o  qualche  favore  da  gU 
amici  e  da'  parenti ,  i  quali  non  avevano  alcuna  cagione  d' ab- 
bandonarmi ne  l' infelicità ,  doppo  tante  promesse.  Numero  fra 
questi  Vostra  Signoria,  e  il  signor  Pietro  Antonio ,  e'1  signor 
Anfora;  e  v'annovererei  il  signor  conte  di  Paleno,  s'io  non  de- 
vessi più  tosto  riporlo  fra'  padroni  miei ,  fra'  quali  siete  tutti 
voi,  miei  signori;  ma  egli  ha  luogo  principalissimo,  qual  si  con- 
viene a  l'alta  sua  fortuna,  eda  la  dignità  del  signor  principe  suo 
padre.  '  Mi  sono  oltre  misura  rammaricato  di  non  aver  sua  ri- 
sposta, o  doluto  più  tosto;  perchè  il  mio  dolore  è  rimaso  ne  l'a- 
nimo senza  querele.  Aspettava  da  la  sua  benignità  tanta  certez- 
za de  la  sanità,  quanta  si  può  sperare  peraiutode'medici;  tanta 
quiete  ne' miei  studi ,  quanta  si  dee  promettere  da  la  liberalità 
di  un  ricchissimo  principe;  tanta  sodisfazione  ne  l'altre  cose  , 
quanta  era  debita  a  la  mia  infelicità  ,  per  consolazione  di  molte 
e  lunghe  avversità.  Ancora  sollecito  la  risposta;  e  non  dovreb- 
be negarla ,  avendo  il  re  scritto  al  viceré  in  quel  tenore  che  ve- 
drà Vostra  Signoria:  sma  non  so  trovar  chi  presenti  la  lettera, 
in  guisa  eh'  io  possa  sperar  non  solo  de  la  giustizia ,  ma  de  la 
grazia  di  SuaMaestà,mi  conceda  ch'io  possa  agitar  lacausaper 
procuratore.  S' io  potrò  riscuoter  qualche  migliaio  o  centinaio 
di  scudi ,  Vostra  Signoria  non  avrà  occasione  da  desiderar  in 
me  gratitudine.  Fra  tanto  sappia,  che  mi  mancano  molte  cose 
di  quelle  che  son  convenienti  a  mio  pari ,  e  la  sanità  oltre  tutte 
le  altre.  Al  signor  Pietr' Antonio  non  iscrivo  per  quest'ordi- 
nario, aspettando  risposta  ancora  di  due  o  tre  lettere  eh'  io  gli 
ho  scritto.  Da  Roma,  il  3  di  gennaio  1590. 

1  II  principe  di  Conca. 

*  Pare  che  accompagnasse  al  Feltro  la  lettera  reale,  che  si  Icg^e  nel 
sommario. 
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1212  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Dal  reverendo  padre  don  Nicolò  de  gli  Oddi  ultimamente  mi 
fu  data  una  lettera  di  Vostra  Signoria  :  non  so  per  qua]  mezzo 
fosse  mandata.  In  risposta  non  solo  de  la  lettera ,  ma  de  la  po- 
scritta,  le  dico  che  da  un  tempo  in  qua  io  ho  fatto  sempre  parte 
a  Vostra  Signoria  di  tutti  i  miei  componimenti;  e  non  ha  molto 
che  le  mandai  alcuni  sonetti ,  ed  ultimamente  il  madrigale  ne! 
battesimo  del  terzogenito  di  Sua  Altezza.  ' 

Del  mio  veniie  son  risolutissimo;  ma  venendo  presto,  come 
Vostra  Signoria  consiglia,  ho  bisogno  di  lettica  ;  partendomi 
tardi ,  l'alloggiamento,  co'l  favore  del  serenissimo  signor  du- 
ca, dove  parrà  più  a  Sua  Altezza:  ne  l'uno  e  ne  l'altro  caso 
mi  raccomando  a  Vostra  Signoria,  e  per  sua  opera  a  l'illustris- 
simo signor  Fabio,  suo  e  mio  signore.  E  le  bacio  la  mano,  pre- 
gandola che  mi  consigli  con  gli  effetti.  Da  Roma,  il  6 di  gennaio 
del  1590. 

Vostra  Signoria  mi  raccomandi  con  ogni  caldezza  al  padre 
don  Gregorio  Comanini,*  ed  a  la  sua  teologia,  per  la  quale  mi 
doveva  esser  più  agevole  ritornare  a  Mantova ,  e  5  l'andare  in 
ciascun' altra  parte  :  ma  io  delibero  di  tornare  in  tutti  modi,  se 
qualche  nuovo  impedimento  non  mi  distorna  da  questa  mia  fer- 
ma deliberazione. 


1  Gliel  mandò  con  la  lettera  dei  30  dicembre;  e  comincia: 

Sacra  e  mirabil  onda. 

2 «  Canonico  regolare  lateranense,  autore  d'un  dialogo  intitolate 
«  II  Figino,  ovvero  del  fine  della  pittura,  se  sia  l'utile  o  il  diletto  ; 
«  ove  si  tratta  ancora  dell'uso  che  ne  fa  il  Cristianesimo;  stampalo 
«  Mantova  nel  1591  in-4.  »  {Nota  del  Jagemann.) 

3  Seguo  la  stampa  di  Praga,  che  legge  e;  ma  il  Salvini  correggeva 
a  penna  in  che.  Non  la  credo  però  correzione  opportuna. 

t,  dit,  —  IV.  2  1 
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1213  Ad  Angelico  Fortunio 

Vostra  Signoria  con  l'ultima  sua  lettera  mi  toglie  gran  parte 
de  la  speranza  che  mi  diede  ne  la  prima ,  la  quale  è  tutta  fon- 
data sovra  la  cortesia  del  granduca  ;  sì  come  la  diffidenza  e  (s'è 
lecito  dirlo)  la  disperazione,  ne  l'odio  portatomi  dagli  altri  per 
questa  stessa  cagione.  Toglio  da  questo  numero  monsignor  il 
nunzio,  il  quale  non  so  che  voglia  invecchiarsi  in  Fiorenza; 
perchè  Roma  o  Fiorenza  uo'l  consentir ebbono,  le  quali  deono 
chiamarlo  per  lor  riputazione  medesima  a  maggior  grado.  Del 
vescovo  d'Arezzo  '  porto  la  medesima  opinione;  de  gli  altri  non 
parlo:  e  '1  silenzio  dovrebbe  esser  numeralo  fra  gli  altri  miei 
meriti ,  se  pur  n'ho  alcuno,  o  n'ebbi  giamai;  o  se  la  mia  for- 
tuna concede  ch'io  possa  meritare.  Ma  con  Sua  Altezza,  la 
quale  dà  così  gran  fede  a'  leggisti,  e  così  poca  a'  filosofi,  mi  do- 
vrebbono  giovare  ancora  i  demeriti.  Io  non  posso  mutare  opi- 
nione di  sperare  aiuto  da  la  sua  cortesia  ,  senza  alcun  merito, 
o  a  ricuperar  la  mia  libertà ,  o  vero  a  l'elezione  d' altra  servitù. 
Desidero  lunga  audienza  da  Sua  Altezza;  da  monsignor  il  nun- 
zio ,  molto  favore;  e  da  Vostra  Signoria ,  tanta  corrispondenza 
ne  l'amicizia,  quanta  dal  mio  signor  Costantino  medesimo,  co'l 
quale  di  molte  cose  ho  ragionato  a  lungo.  a  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Roma,  il  9  di  gennaio  del  1590. 

1214        Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

A  l'ultima  lettera  di  Vostra  Signoria  ho  già  risposto  :  perchè 
ogni  tardanza  può  nuocer  tanto  a  la  mia  salute,  quanto  diminui- 
re l'opinione  che  si  dee  avere  de  la  cortesia  di  cotesti  signori , 
e  particolarmente  del  signor  Fabio;almeno  insino atanto  c'ogm 
mia  speranza  dipende  principalmente  da  la  liberalità  del  sere- 
nissimo signor  duca.  Rispondo  nondimeno  a  Vostra  Signoriadi 

»  L'Usimhardi,  molto  confidente  de!  granduca  Ferdinando. 
2  S'intende  per  lettera. 
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nuovo;  che  non  essendo  cessata  la  mia  febre,  qualunque  ella  sia, 
il  presto  ritorno  ha  bisogno  di  lettica,  e  d'ogni  altra  commodità 
promessami;  il  tardo,  di  stanza,  ne  la  quale  io  possa  aspettarla 
grazia  del  signor  duca,  con  l'aiuto  de' medici  ;  e  venire  a  ritro- 
varlo sano,  se  la  sanità  può  essermi  restituita  per  arte  umana, 
o  per  aiuto  divino.  Io  l'avrei  disiderata  in  casa  de  l'illustrissi- 
mo signor  cardinale  Scipione:  ma  non  ho  quella  grazia  con  Sua 
Signoria  illustrissima ,  ch'io  soleva.  Con  l'altro  cardinale  non 
ebbi  mai  molto  domestica  servitù;  ed  avrei  bisogno  di  più  calda 
raccomandazione,  e  di  più  efficace:  co  'l  vescovo,  o  con  altri,  sa- 
rebbe necessario  il  medesimo  ufficio.  Io  raccomando  a  Vostra 
Signoria  ed  al  suo  signore  la  mia  vita  :  ora  che  sono  al  colmo 
de  le  miserie,  è  debito  '  del  vero  amico  porgere  a  l'amico  aiuto 
e  soccorso:  sì  che  vedrò  quanto  il  mio  signor  Costantino  mi  ami; 
non  potendo  superar  queste  difficoltà  per  mio  ingegno,  e  molto 
meno  per  mia  forza,  le  quali  a  pena  possono  esser  superate  da 
l'autorità  del  signor  duca  serenissimo ,  e  da  la  cortesia  di  cote- 
sti signori.  Piaccia  al  Signore  Iddio  ch'io  possa  rallegrarmi  de 
la  sanità  ricuperata  ;  senza  la  quale  non  so  di  quale  altra  cosa 
potessi  mostrarmi  lieto.  Bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano.  Di 
Santa  Maria  Nuova  in  Roma,  il  12  di  gennaio  del  1590. 

Io  non  posso  acquetarmi  nel  disiderio  de'  libri  :  ne  vo  com- 
prando alcuno  di  quelli  che  m' ha  tolti  la  fortuna ,  stimando  e- 
gual  perdita  ,  s'io  li  perdessi ,  con  quella  de  la  vita.  Vostra  Si- 
gnoria mi  farebbe  favore  a  procurarmi  da  Venezia  il  privilegio, 
e  farmi  ricercare  il  Metodo  del  Bodino  co  '1  giudicio  di  Dionigi 
Alicarnasseo  sovra  Tucidide,  co'Dialogi  del  Patrizio  e  del  Vi- 
perano  e  d'altri,  che  trattano  de  l'istoria, che  sono  stampati  in- 
sieme in  Basilea.  Di  monetano  gran  bisogno;però  la  prego  che 
la  deliberazione  sia  presta,  opiù  tosto  l'esecuzione,  s'hannode- 
liberato  ch'io  ritorni. 


1  Così  punteggia  la  stampa  di  Praga.  Le  più  moderne  fan  punto  fer- 
mo a  miserie;  e  seguitano:  É  debito  ec. 
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1215  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

lo  avrei  voluto  che  ne  la  grazia  del  serenissimo  signor  duca 
tbsser  contenute  tutte  quelle  che  Sua  Altezza  medesima  avesse 
potuto  impetrarmi,  o  per  mia  quiete  o  per  sua  cortesia  ;  fra  le 
quali  senza  dubbio  era  quella  di  questi  illustrissimi  signori  de 
la  sua  casa;  acciochè,inanzi  a  la  mia  partita,  io  conoscessi  qual- 
che effetto  de  la  sua  benignità  :  ma  mi  consolo  con  quella  sen- 
tenza : 

Tarde  non  furon  mai  grazie  divine.  * 

Tarde  veramente  ho  riputate  tutte  le  risposte  di  Vostra  Signoria , 
perch'io  nel  rispondere  sono  stato  diligentissimo;  benché  ne  le 
deliberazioni  sia  stato  assai  tardo,  ed  impedito  ne  l'esecuzioni. 
La  compagnia  di  Vostra  Signoria  mi  sarebbe  stata  carissima  in 
ogni  parte,  non  solo  in  Mantova;  e  l'aiuto,  necessario.  Mi  doglio 
che  le  promesse  riescano  fallaci;  perdio  la  commodità  de  lalet- 
tica  importava  qualche  cosa  a  la  riputazione,  e  moltoala  salute: 
altrimente  sarò  disprezzato  da  tutti  coloro  che  giudicheranno 
ch'io  sia  disprezzato  da  Sua  Altezza.  Almeno  in  questo  mezzo 
avessi  avuto  commodo  alloggiamento  da  riposare  ;  e  direi  di  ri- 
sanare, se  volessi  ritardar  più  lungamente  questo  viaggio,  al 
quale  son  consigliato  da  gli  altri  ;  ma  più  persuaso  da  la  mia  di- 
vozione verso  di  Sua  Altezza,  e  di  tutta  cotesta  serenissima  ca- 
sa. Vostra  Signoria  baci  le  mani  in  mio  nome  al  suo  e  mio  si- 
gnore; e  mi  tenga  in  sua  grazia.  Da  Koma,  il  12  digennaiodcl 
1590. 

Sappia  Vostra  Signoria  ch'io  sono  sprovisto  di  tutte  le  cose 
necessarie  pervenire  o  per  fermarmi. 


1  L'aveva  spesso  in  bocca  Torquato. 
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"1216  A  Fabio  Gonzaga. — Mantova. 

Leproferte  e  le  promesso  di  Vostra  Signoria  m'obligano, 
quanto  possono  far  gii  effetti  de  la  maggior  liberalità  che  ioab- 
bia  sin'ora  conosciuta;  perochè  m'invita  a  la  quiete  de'miei  stu- 
di ed  a  la  felicità  de  la  sua  casa,  ne  la  quale  io  vorrei  partecipa- 
re de  la  grazia  del  serenissimo  signor  duca  e  del  suo  favore,  in 
quel  modo  che  scrive  ella  medesima.  Non  posso  per  modestia 
rifiutar  cosa  alcuna  che  m'offerisca;  nò  per  presunzione  chieder 
più  di  quel  che  stima  convenirsi  a  la  sua  cortesìa  ed  al  mio  bi- 
sogno: ma  mi  doglio ,  che  tra  l'uno  e  l'altro  s' interponga  la  di- 
stanza del  luogo,  l'asprezza  del  verno,  la  difficoltà  del  viaggio , 
ladebolezzadelamiapersona,ela  malignità  de  la  mia  fortuna, 
la  quale  è  il  maggior  impedimento  che  possa  separarci.  Molti 
sono  i  mezzi  che  ci  dividono;  niuno  che  ci  congiunga;  salvoche 
l'anticaedame  ben  conosciuta  affabilità  del  signor  cardinale  Sci- 
pione, co  '1  quale  posso  discorrere  de'miei  affari  e  de  l'avversità 
e  de  l'infermità  che  mi  tiene  sospetto  in  tutte  le  cose,  e  dubbio 
de  la  salute.  A  me  non  parrebbe  soverchiamente  grave  dispen- 
dere la  vita  per  servizio  di  Sua  Altezza,  se  io  v'avessi  occasione; 
né  mi  spiacerebbe  di  perder  le  facoltà,  s' io  l' avessi  ricupera- 
te: quantomeno  posso  dolermi  di  perder  la  speranza  di  racqui- 
staiie,  se  così  potessi  servirla  !  ma  il  conoscere  chela  mia  infe- 
licità non  può  esser  congionta  né  co '1  servigio  di  Sua  Altezza  né 
con  la  sua  riputazione,  e  le  nuove  lettere  sopraggiontemidi  Spa- 
gna, e  l'occasioni  di  andare  a  Napoli ,  et  il  bisogno  de' bagni  e 
de  le  medicine,  sonotutte  cose  che  mi  fanno  desideroso  d'aiuto 
e  di  consiglio.  Io  avrei  accettato  quel  di  Vostra  Signoria,  se 
fosse  statapiù  vicina:  ricercoquelloderillustrissimo  signor  car- 
dinale, ed  ubbidirò  nel  venire  a'comandamentidel  signor  duca. 
Ma  prego  Vostra  Signoria  che  non  voglia  ch'io  le  scopra  più  de 
la  mia  povertà;  la  quale  o  sia  de'beni  de  la  forlunaodi  quelli  de 
l'animo  e  de  la  natura,  è  mala  cosa;  è  pessima,  essendo  di  tutti 
insieme:  però  chi  abonda  di  tutti ,  può  supplire  a' miei  difetti. 
Io  scrissi  al  signor  duca  due  volte,  chiedendo  a  Sua  Altezza  la 
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sua  grazia  supplichevolmente:  e  bench'io  non  abbia  risposta, 
m'assicuro  del  favor  di  Vostra  Signoria,  e  la  prego  che  non  con- 
senta ch'io  mi  parta  di  Roma  meno  favorito  da  la  sua, che  da  l'al- 
trui cortesia.  Abbia  fra  tanto  pietà  de  l'infermità ,  che  molti  mesi 
m'ha  tenuto  oppressopiìi  del'usatoo  E  le  bacio  la  mano.  Da  Ro- 
mani 12  di  gennaiodel  1590. 

1217         A  Vincenzio  Gonzaga,  duca  di  Mantova. 

Nel  mio  venire  a  Mantova  ubbidirò  a'conmiandamenti  di  Vo- 
stra Altezza ,  sperando  che  nel  mio  ritorno  la  sua  grazia  debba 
esser  cagione  de  la  mia  salute.  Sa  quanto  timore  io  abbia  de  la 
disgrazia  e  de  l'ira  del  signor  duca  di  Ferrara,  ech'io  nonm'as- 
sicurerei  di  cominciar  così  lungo  viaggio  senza  la  protezione  di 
Vostra  Altezza.  Molti  sono  ancora  i  principi  e  signori,  i  quali 
mi  rende  sospetti  più  tosto  la  mia  fortuna  che  la  mia  volontà  ; 
perch'io  non  odiandone  alcuno,  d'alcuno  ragionevolmente  non 
dovrei  temere.  Tra  tutti  gli  altri  nondimeno ,  sin'ora  m'hanno 
quasi  assicurato  de  la  sua  grazia  il  granducadiToscanae'lduca 
d'Urbino:  dal'unoeda  l'altro  ho  ricevuto  alcunoaiuto  di  danari, 
co' quali  sin'ora  mi  son  trattenuto:  ma  da  quel  d'Urbino,  oltre  il 
dono,  ho  avute  molte  lettere;  e  doppo  le  sue  medesime,  una  del 
re  al  viceré, 'ne  la  quale  da  Sua  Maestàa  Sua  Eccellenza  ècom- 
mandalo,  che  mi  faccia  giustizia  ne  la  pretensione  che  io  ho  de 
la  dote  materna.  Vostra  Altezza  dee  ricordarsi ,  ch'io  le  parlai 
alcuna  volta  in  questo  medesimo  proposito:  ora  la  supplico  che 
voglia ,  se  così  le  pare,  aggiungere  le  sue  raccomandazioni  a' 
commandamenti  delre,accioch'io  ne  possa  sperare  non  solamen- 
te grazia ,  ma  giustizia.  Fra  tanto,  in  tutte  le  parti  vorrei  es- 
ser rispettato  come  suo  servitore.  La  supplico  che  non  voglia 
avere  minor  considerazione  a  lamia  infermila,  la  quale  è  lun- 
ghissima, che  a  la  sua  propria  grandezza,  per  la  quale  gli  inde- 
gnissimi ancora  sono  favoriti  ;  a  fine  che  io  possa  riconoscere 
ogni  favore  da  la  sua  protezione,  e  da  l'autorità,  e  da  la  benigni- 

1  Vcdilit  nel  sommario. 
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tà,  che  non  dee  mancarmi,  benché  mi  mancassero  tutti  i  meriti. 
E  bacio  a  Vostra  Altezza  la  mano.  Di  Roma,il20di  gennaio  del 
1590. 

1218  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

A  me  devrebbe  bastar  la  parola  di  Vostra  Signoria,  e  spera- 
re che  non  mi  mancasse  né  protettore  né  campione,  poiché  mi 
manca  l'ardimento  de  l'animo  insieme  con  le  forze  del  corpo  e 
con  la  prosperità  de  la  fortuna:  nondimeno,  benché  non  dovessi 
desiderar  più,  per  maggior  sicurezza ,  per  maggior  sodisfazio- 
ne ,  aspettava  qualche  cortese  risposta  del  serenissimo  signor 
duca.  Scrivo  di  nuovo  a  Sua  Altezza,  non  per  obligarla  a  la  ri- 
sposta; imperochè  vorrei  che  dal  mio  lato  fossero  tutti  gli  obli- 
ghi,  e  dal  suo  tutte  le  grazieetutte  le  cortesie;  ma  perchèsap- 
pia  quanti  impedimenti  sono  al  venire,  e  quante  occasioni  di  ri- 
tardar la  venuta.  Sono  ancora  infermo  di  febre, ancora  oppresso 
da  la  fortuna,  e  pieno  di  maninconia.  La  mutazione  de  la  stan- 
za, nondimeno,  e  de  l'aria,  potrebbono  giovarmi.  A  Napoli  son 
richiamato:  la  speranza  di  ricuperar  la  dote  materna  è  accresciu- 
ta ,  per  lettere  di  Sua  Maestà:  quella  de  la  salute  non  s'accre- 
sce, ma  si  diminuisce:  ma  se  la  medicina  dovesse  mai  giovarmi, 
dovrei  avere  molta  fede  ne' bagni  e  molta  in  alcuni  rimedi  che 
mi  si  propongono.  Ninna  fede  nondimeno  niuna  speranza  de- 
vrebbe esser  più  certa  di  quella  che  è  fondata  ne  la  benignità  del 
signor  duca.  Se  da  la  sua  grazia  non  m'è  restituita  la  sanità, 
non  so  quale  altra  speranza,  o  quale  altra  credenza  devrei  riputar 
non  fallace.  Ringrazio  Vostra  Signoria  de  le  sue  raccomanda- 
zioni ,  per  le  quali  sono  in  casa  del  signor  cardinal  Scipione  , 
aspettando  qualche  aiuto  da  la  liberalità  del  signor  duca,  lo  non 
prego  di  ciò  Sua  Altezza,  bastandomi  di  pregarne  Vostra  Si- 
gnoria ;  perch'io  non  me  ne  prevalere1  se  non  al  venire,  quan- 
tunque pensassi  già  di  andare  a'bagni.  È  venuto  a  vedermi  un 
mio  nipote,  non  chiamato  da  me; e  non  credo  che  sarebbe  inutile 
a  servizio  alcuno:  ma  io  non  ardisco  di  condurlo  a  Mantova ,  ben- 
ché la  sua  compagnia  potesse  giovarmi  ne  l'infermità  e  nel  ca- 
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mino,  senza  consentimento  di  Sua  Altezza  e  di  Vostra  Signoria; 
a  la  quale  bacio  la '"mano.  Di  Roma ,  il20  digennaio  del  1590. 

1219  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  di  tutte  le  risposte  che  mi  dà ,  e 
di  tultele  speranze:  de  gli  effetti  non  posso  ancora  ringraziar- 
la. Maestro  Gasparro  non  ha  voluto  pagarmi! tre  ducati,  ne  dar- 
mene uno  che  mi  doveva  pagare  senza  dubbio  ;  benché  gli  altri 
duo  ancora  si  ritenga  senza  buona  conscienza:  io  ho  rotto  seco; 
ed  avendo  pagato  il  porto  de  la  lettera,  sono  rimaso  senza  mone- 
la:  ma  poco  importa.  Più  m'aggrava  l'infermità  ,  e  l' irresolu- 
zione del  viaggio.  Dovevano  mandarmi  questi  benedetti  danari 
da  vestirmi ,  senza  dubbilare  eh'  io  gli  spendessi  nel  viaggio  di 
Napoli:  perchè  sarebbe  stata  maggior  riputazione  di  chi  n'ha  la 
cura ,  che  danno.  Io  sono  ancora  con  la  mia  febre,  e  co' panni 
mezzi  stracciati; ninna  cosa  più  disidero,  diedi  vivere  in  parte 
dove  la  cortesia  vostra  e  l'amorevolezza  possa  giovarmi,  o  con- 
solarmi almeno.  Non  vogliate,  signor  Antonio  mio,  ch'io  sia  in- 
cannalo ne  la  salute;  quando  pure  alcuna  de  le  altro  mie  speran- 
ze, ode  le  altrui  promesse  fosse  fallace.  Evi  bacio  la  mano,  pre- 
gandovi che  preghiate  Iddio  per  me ,  e  sollecitiate  l' ordine  del 
vestimento.  Potrete  toccare  una  parola  de  la  lcttica,  la  quale 
sarebbe  ancora  a  tempo.  K  vivete  lieto.  Da  Roma,  il  22  di  gen- 
naro  del  1590. 

1 220  Ad  Antonio  Costantini.  — Mantova. 

Mi  spiace  ogni  fatica  durala  invano,  ma  più  ogni  beatitudine 
invano  sperala.  Mando  nondimeno  alcuni  pochi  versi  da  presen- 
tare a  Sua  Altezza,  acciochè  non  paia  ch'io  medesimosia cagio- 
ne del  mio  male, odo  la  vanità  de  le  mie  speranze.  Sperai  dies- 
ser  simile  a  Virgilio  ne  la  fortuna,  più  tosto  che  ad  Ovidiooad 
Omero  ;  benché  l'uno  troppo  vedesse  ,  e  l'altro  poco:  s'io  ne  le 
poesie  ho  imitato  alcuno  de  gli  al  tri,  non  <v  gran  colpa.  Vorrei  che 
la  lettica,  la  quale  ha  da  essere  apparecchiata  penne,  fosse  si  mi- 
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le  ad  una  di  quelle  macchine  ingegnose  di  cotesto  teatro ,  che 
fanno  talora  calar  le  tavole  apparecchiate  da  cielo  in  terra.  Non 
più.  A  Vostra  Signoria  mi  raccomando  con  ogni  efficacia;  né  le 
scrivo  cosa  alcuna  del  Ruspa,  per  non  mettermi  la  spada,  aven- 
do io  poste,  già  gran  tempo  fa,  l'arme  da  banda.  Vostra  Signo- 
ria viva  felice.  Da  Roma,  il  30  di  gennaro  del  1590. 

1221  Ad  Orazio  Feltro,  —  Napoli. 

Io  non  voglio  che  Vostra  Signoria  resti  più  obligatoa  le  sue 
parole  c'a  l'amicizia  ;  però  non  le  ricordo  quello  che  m'ha  pro- 
messo ,  ma  quanto  può  fare  per  darmi  aiuto,  dopo  tanti  mesi 
d'espettazione  e  d'infermità.  Almenosarebbono  necessari  tren- 
ta scudi,  co'quali  potrò  pagare  alcuni  miei  debiti:  eia  prego  che 
non  manchi,  se  non  prima,  almeno  ne  la  venuta  del  signor  abate1 
Spolverino  ;  il  qual  dovrà  portar  la  risoluzione  di  quello  eh'  io 
possa  sperare  ne  la  cortesia  di  cotesti  signori:  perchè  tutte  l'al- 
tre deliberazioni  sono  piene  di  certa  disperazione.  E  le  bacio  la 
mano.  Da  Roma,  il  penultimo  di  gennaio  del  1590. 

1222  A  Niccolò  Giustiniano.  — Genova. 

I  saluti  e  le  lettere  di  Vostra  S  ignoria  mi  sono  cosi  care ,  ch'ec- 
cettuatane la  salute ,  non  so  di  quale  altra  cosa  mi  facessi  mag- 
giore stima.  E  molte  sono  le  cagioni  che  mi  astringono  ad  ono- 
rarla: la  mia  depressa  condizione,  e  la  mia  infelicità,  quasi  ere- 
ditaria: la  sua  buona  fortuna,  e  quella  de' suoi  maggiori:  la  fati- 
ca durata  ne  gli  studi,  eh' è  da  la  nostra  parte  ;  e  la  cognizione 
de  la  virtù,  e  la  nobiltà  ed  altezza  de  l'animo, ch'è  dal  suo  lato: 
il  aisogno  da  me  non  dissimulato,  eia  liberalità  da  lei  non  tenu- 
ta occulta.  Ma  in  questa  occasione  voglio  che  la  mia  modestia 
ceda  a  la  sua  magnanimità.  Dirò  solamente,  che  Vostra  Signo- 
riapuò  sapere  le  cose  trattate  da  me  prima  co  '1  padre  don  An- 

1Stampa  del  Mazziicchelli ,  de  l'abate  Spolverino,  invece  di  Polve- 
rino, scriveva  Torquato  in  questi  tempi:  poi,  come  vedremo,  se  n'e- 
meidò . 
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gelo  Grillo  e  co  '1  signor  Paolo  suo  fratello,  eda  poi  co'l  signor 
Pallavicino,  che  fu  l'ultimo  ad  invitarmi  ne  l'Academia.  Sarei 
venuto,  se  così  avessero  deliberato,  o  se  le  mie  deliberazioni 
fossero  approvate  in  guisa,  ch'ione  l'esecuzione  avessi  avuto 
pronto  aiuto:  e  sperava  di  dover  essere  trattenuto,  come  povero 
gentiluomo,  amico  loro,  non  come  maestro  :  perch'io  non  feci 
mai  professione  d' insegnare  ;  e  questo  sarebbe  stato  un  nuovo 
ufficio:  ma  trattenimento  per  un  paio  di  servitori,  e  per  altre  cose 
necessarie,  non  fu  mai  negato  a  mio  padre;  né  a.  me  dovrebbe 
negarsi ,  se  la  clemenza  avesse  luogo  nel  mondo  ,  o  almeno  la 
giustizia.  Ma  queste  cose  erano  passate  senza  alcun  obligo  di 
Vostra  Signoria,  e  senza  alcuna  mia  vergogna.  Ora  sono  infer- 
mo più  ch'io  non  era  ;  non  sono  più  vicino  a  la  morte ,  ma  più 
lontano  da  la  sanità,  e  quasi  disperato  di  risanare.  Sono  in  Ro- 
ma ,  dove  si  dovrebbono  sperare  tutte  le  grazie  :  sono  in  città , 
la  quale  è  commune:  laonde  qui  ciascuno  può  dimostrare  la  sua 
virtù,  il  valore,  la  grazia,  l'industria  e  l'autorità:  e  Vostra 
Signoria  che  ne  la  propria  ha  pochi  che  se  le  agguaglino ,  in 
questa  non  avrà  molti  che  possano  superarla  di  cortesia.  Io  non 
cedo  ad  alcun  altro  ne  la  stima  che  fo  del  suo  merito,  e  di  quel- 
lo de' suoi  antecessori,  che  sianoin  gloria.  Da  Roma,  il  i  di  fe- 
braio  del  4590. 

1223  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Gran  cosa  è  questa,  che  '1  Ruspa  faccia  sì  poca  stima  de  le 
vostre  commissioni  e  de  le  mie  preghiere  :  ma  io  gli  ho  parlato 
in  modo ,  che  se  non  ha  discrezione  ,  dovrebbe  aver  vergogna  : 
laonde  le  parole  furori  molle,  per  le  quali  se  non  ho  qualche  bra- 
vo mantovano  che  mi  difenda  ,  non  mi  par  d'esser  ben  sicuro  : 
de  l'altre  cose  Vostra  Signoria  se  n'informi;  e  la  prego  a  non 
comportar  che  sia  burlata  la  mia  infelicità;  e  così  infelice  cone 
sono,  ho  voluto  mandarle  ciò  che  disidera,  acciochè  con  l'esem- 
pio mio,  Vostra  Signoria  e  cotesti  signori  imparino  come  si  defm 
consolare  quei  che  s'amano.  Da  la  venuta  di  quel  nostro  cori- 
mune  amico  devici  sperare  almeno  tanto  favore  ,  eh'  io  potessi 
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rischiarar  la  vista.  Tutti  i  desideri  miei  sarebbon  vani,  s'io  non 
potessi  attendere  a'miei  studi  :  «  quod  Deus  avertat.  »  Non  so 
quel  che  debba  avvenire  di  questo  negozio  simile  al  gomitolo  di 
molte  fila;  ma  in  tuttiicasi,  non  avendo  io  altro  e' ottima  inten- 
zione ,  devrei  essere  esaudito  da  Sua  Altezza.  Bacio  a  Vostra 
Signoria  la  mano  ,  e  la  prego  a  ribaciarla ,  e  rendere  i  saluti  in 
mio  nome  a  l'illustrissimo  signor  Fabio,  suo  e  mio  signore.  Da 
Roma,H8difebraiodeM590. 

1224  A  Francesco  Polverino. — Napoli. 

Questa  settimana  io  non  ho  avuto  lettera  di  Vostra  Signoria, 
né  veduta  lei  medesima ,  com'  io  sperava.  Se  non  rispondere  è 
segno  ch'ella  debba  venir  tosto,  meno  mi  spiaceria  non  aver  let- 
tere: ma  la  prego  che  non  mi  lasci  lungamente  in  questo  dubbio, 
e  che  mi  porti  certa  risoluzione  di  cotesti  signori,  e  particolar- 
mente del  signor  Orazio,  '  e  de  gli  altri  che  m'hanno  fatto  de- 
gno d'alcuna  risposta:  a' quali  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  nono 
difebraiodell590. 

1225  A  Fabio  Gonzaga. — Mantova. 

L 'ultime  lettere  di  Vostra  Signoria  m'hanno  accresciuta  quel- 
la medesima  speranza  ch'io  aveva  de  la  sua  grazia,  da  la  quale 
quasi  per  grado  potrei  aspirare  a  quella  del  serenissimo  signor 
duca.  Io  ho  confermata  l'opinione  del  mio  venirea Mantova,  ed 
avrei  eseguita  la  deliberazione ,  s'io  avessi  potuto.  Il  maggior 
dolore,  ch'io  abbia  nel  venire,  è  il  conoscer  lamia  insofficienza, 
per  la  quale  sono  rincrescevole  a  me  stesso.  Mi  porrò  in  viaggio 
quando  vorranno;  bench'io  sia  ancora  molto  debole,  epoco  sano: 
ed  in  me  né  per  me  non  è  alcuno  indugio.  Fra  tanto  raccoman- 
do me  stesso  a  la  sua  cortesia  quanto  posso,  oquanto  ella  stima 
ch'io  debba  esserle  raccomandato.  Eie  baciolamano.  DaRoma, 
il  lOtli  febraio  del  1590. 

*  Il  Feltro. 
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1220  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Del  mio  stato  e  de  la  mia  infermità  Vostra  Signoria  potrà  a- 
vere  informazione  da  gli  altri ,  e  de  la  cagione  similmente  :  io 
posso  scriverle  quella  del  non  venire,  e  del  ritardar  la  venuta  , 
che  è  stata,  oltre  il  male,  la  povertà,  non  potendo  vestirmi  del 
mio,  nò  pormi  in  viaggio  mal  vestito.  La  lettica  non  m'era  ne- 
gata; ma  disidcrava  miglior  compagnia,  e  più  sicuro  viaggio,  e 
più  certe  promesse.  Non  so  chi  accusare.  Se  non  volete  ch'io 
incolpi  la  vostra  fede ,  la  qual  so  che  non  merita  d'essere  incol- 
pata, incolperò  la  mia,  per  la  quale  troppo  mi  fido  de  gli  amici  e 
de'padroni;  opiù  tosto  la  perfidia  di  chi  s'interpone  fra  la  grazia 
de'prencipi  e  la  mia  supplichevole  necessità.  Al  serenissimo  si- 
gnor duca  non  scrivo  di  nuovo,  nò  al  signor  Fabio,  del  mio  ve- 
nire, come  più  irresoluto  che  mai  fossi.  Prego  Iddio  e  gli  amici 
che  mi  consiglino  a  pigliar  la  via  de  la  salute.  La  nostra  amici- 
zia dovrebbe  obligarvi  a  lapublicazione  de  le  mie  composizioni, 
bench'io  rimanessi  in  Roma.  Bacerò  *  la  mano  al  signor  cardi - 
naie  del  Mondevì.  Vivete  lieto.  Da  Roma ,  il  10  di  febraio  del 
1590. 

1227  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

È  venuto  messcr  Giorgio  Mario,  e  m'ha  trovato  in  Roma  , 
infelice  com'io  soglio:  né  posso  negare  a  Vostra  Signoria  lavo- 
rila ,  ch'io  mi  sarci  prima  avialo,  se  prima  avessi  avuta  commo- 
dità;  ma  non  ho  potuto  né  posso  pormi  in  viaggio.  Bisogna  che 
mi  spediscano  ,  se  vogliano  ch'io  venga  a  Mantova  con  la  com- 
modità  de'cento  scudi  che  Vostra  Signoria  mi  scrive;  altrimcn- 
te  ,  io  non  so  come  fare  :  e  bendi'  io  sia  ancora  ammalato,  la  di- 
lazione nasce  da  gli  altri.  L'aspettar  il  buon  tempo  non  si  può: 
lo  schivare  il  disagio ,  ò  buon  consiglio  ,  ma  difficile  da  porlo  in 
esecuzione.  Per  conchiusione  ,  io  non  avrei  presi  questi  cento 

1  La  stampa  ili  Praga,  Baciar" 
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scudi,  se  non  avessi  diliberato  di  venire  a  Mantova  :  ma  io  non 
posso  superare  gli  impedimenti  c'ho  al  fermarmi,  non  pur  quelli 
del  venire,  che  son  maggiori, s'altri  non  m'aiuta:  e  dovendo  ri- 
solvermi senza  l'aiuto  altrui,  che  farò  ;  se  uè  venir  posso ,  né 
debbo  rimanere?  Da  maestro  Gasparro  non  ho  avuto i  tre  scudi , 
che  mi  sarebbono  stati  necessari  in  mille  cosucce  ,  non  mi  es- 
sendo prima  sborsati  i  cento.  Vostra  Signoria  si  contenti  dar 
rinchiusa  al  signor  Fabio,  e  mi  tenga  in  sua  grazia,  accioch'egli 
si  sforzi  di  tenermi  in  quella  del  serenissimo  signor  duca  ;  poi- 
ché ogni  mio  sforzo  è  vano,  e  'di  debolissimo  effetto.  De  le  stan- 
ze il  ringrazio;  e  non  potendovi  trovar  contentezza,  vorrei  alme- 
no trovarvi  onorata  quiete.  E  bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano. 
Da  Roma,  il  20  di  febraio  del  1590. 

1 228        Al  principe  di  Bisignano.  —  Napoli. 

Ringrazio  Vostra  Eccellenza  del  cavallo  promessomi;  ed  a- 
vrei  aspettato  di  render  le  grazie  più  compitamente  dopo  il  do- 
no, se  non  fosse  ch'io  non  dubito  di  porre  alcun  quasi  freno  a 
la  sua  liberalità ,  poiché  a  Vostra  Signoria  illustrissima  non  è 
piaciuto  di  porlo  a  a  la  mia  confidenza.  Le  rimarrei  conmolt'o- 
bligo  per  un  mansuetissimo  e  picciol  cavallo ,  e  bello  quanto  si 
conviene  a  la  mia  condizione;  perchè  s'io  dicessi  quanto  si  può 
aspettare  da  la  sua  cortesia,  o  parerei  troppo  presuntuoso ,  o 
troppo  cupido  d'acquistarmi  un  amico  senza  suo  comodo:  e  vor- 
rei servirmene  questa  state,  o  tornando  a  Napoli,  o  non  tornan- 
do ;  benché  ne  l' un  caso  le  sarei  obligatissimo ,  come  fosse  suo 
piacere;  ne  l'altro ,  come  ho  deliberato.  E  le  bacio  le  mani. 

1229  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

Io  non  mancai  ad  alcun  altro  in  alcuna  occasione ,  più  che  a 

1  Così  la  stampa  di  Praga,  e  le  moderne:  ma  la  Capurriana,  o;  e  par 
meglio. 

2  Così  la  Capurriana,  correggendo  la  stampa  del  Muratori,  che  ha 
farlo. 
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me  stesso:  e  midoglio  che  la  mia  fortuna  mi  costringa  qualche 
volta  a  non  potere  osservare  quanto  io  prometto.  La  mia  parola 
devrebbe  esser  da  re,  com'è  l'animo:  al  serenissimo  signor  du- 
ca di  Mantova  io  non  promisi  cosa  alcuna  ,  eh'  io  non  avessi  os- 
servato intieramente,  s'egli  avesse  voluto  ch'io  potessi  osservar- 
la. Questa  del  mio  venire  è  stata  promessa  a  Vostra  Signoria 
ed  al  signor  Fabio,  più  che  a  Sua  Altezza:  però  l'uno  e  l'altro  de- 
vrebbe avere  il  medesimo  obligo  di  fare  quanto  scrivono ,  se  '1 
signor  duca  non  volesse  esaudirmi  de  le  grazie  ch'io  pensava 
di  chiederle.  Non  le  spero  per  servizio  fatto  o  da  fare;  ma  per 
sua  benignità.  De  le  opere  mie ,  non  volendo  il  signor  duca  di 
Mantova  prenderne  una  graziosa  protezione,  nel  mio  venir  co- 
stà pensava  di  dedicarne  le  prime  parti  al  granduca  di  Toscana:  e 
non  r  potendo  con  questa  condizione  avere  il  privilegio  da'  si- 
gnori veneziani,  avrei  deliberato  di  stamparle  in  Basilea. 

Io  sono  infermo  più  che  mai  fosssi ,  e  tanto  mal  vestito,  che 
mi  vergogno  de  la  mia  miseria:  non  posso  spender  del  mio,  non 
avendo  alcuno  aiuto  dal  regno  di  Napoli,  o  da  altra  parte.  Deve- 
vano  il  signor  G  iorgio,  o  questi  altri  signori  ,darmi  almeno  trenta 
scudi  da  pagare  i  miei  debiti,  e  da  comprar  qualche  cosa  neces- 
saria per  viaggio ,  e  farmi  le  spese  sino  a  Mantova,  o  farci  più 
tosto;  a  ch'io  sarei  venuto.  Fanno  difficoltà ne'miei  libri,  i  quali 
avrei  per  la  maggior  parte  fatti  condur  dapoi  ;  perchè  s'io  fossi 
stato  costretto  al  ritorno,  mi  rincresceva  di  far  questa  spesa  so- 
perchia, e  non  poteva  farla.  Bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano, 
pregandola  che  non  voglia  avere  maggiore  interesse  di  quel  ch'io 
abbia  sincerità.  E  viva  lieta.  Da  Ronda ,  il  primo  di  marzo  del 
1590. 

1230         Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

Piacesse  a  Dio  ch'io  potessi  publicare  tutte  le  lettere  e  vo- 
stre e  del  signor  Fabio  e  mie  :  acciochè  dopo  tante  mie  tribula- 

1  Questa  è  la  lezione  della  stampa  di  Praga;  alcune  delle  moderne 
amano  di  leggere  non  si  potendo. 
■  Lezione  comune,  ma  pare  errata. 
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zioni  avessi  questa  consolazione  di  poter  manifestare  al  mondo, 
chi  di  noi  fosse  l'ingiuriato  o  chi  l'offeso,  o  chi  avesse  ragionedi 
dolersi,  lo  non  ebbi  mai  proponimento  di  fare  ingiuria  al  signor 
Fabio,  ma  sempre  d'onorarlo  con  la  penna  e  con  le  parole  quan- 
to io  poteva.  Se  dissi  alcuna  parola,  nel  tempo  de  la  mia  lunga 
prigionia, che  potesse  dar  sospetto  de  la  mia  intenzione,  non  me 
ne  ricordo:  e  sarebbe  stato  ottimo  conseglio,  seguir  quello  de 
gli  ateniesi,  de  l'oblivione  de  l'ingiuria.  '  Ma  esaminando  lamia 
conscienza ,  sono  assai  sicuro ,  c'ogni  mio  pensiero  era  più  to- 
sto di  salvar  me  stesso,  che  d'ingiuriare  alcuno,  quantunque  di 
bassa  condizione.  Quanto  menoavrei  pensato  d'offendere  uomo 
d'alto  affare,  com'è  il  signor  Fabio,  odi  nemicarmi  una  nobilis- 
sima casa,  un  gentilissimo  cavaliero,  un  cortesissimo  signore  ? 
Credami  dunque  Vostra  Signoria,  che  se  ne  la  lingua  one'detti 
fu  alcuno  errore,  non  fu  ne  la  mente,  non  fu  ne  l'animo:  non  fu 
ne'più  intrinseci  affetti  alcuna  colpa,  o  alcuna  malizia;  perch'io 
faceva  aperta  professione  d' essere  amico  e  servitore  de  la  casa 
Gonzaga,  e  nemico  de'nemici:  a'quali  fui  costretto  di  conceder 
molte  cose  e  vere  e  false,  e  commandate  ed  accennate,  e  lecite 
ed  illecite,  ed  onorate  e  vergognose.  Mi  pento  d'esser  vivo  con 
queste  condizioni;  ma  posso  più  tosto  riprender  l' errore  eh'  e- 
mendarlo.  Il  signor  Fabio  poteva  consolarmi ,  e  non  ha  voluto 
farlo  :  se  pretende  ch'io  di  nuovo  abbia  data  o  a  lui  o  agli  amici 
alcuna  occasione  o  di  castigo  o  di  ammonizione,  è  in  molto  erro- 
re; perch'io,  co  '1  pregarlo  di  cose  oneste,  non  offendo  alcuno, 
che  stimi  che  a  lui  si  convenga  il  far  le  cose  onorate.  Mi  doglio 
che  nonmi  sia  osservata  cosa  che  mi  si  prometta.  Vostra  Signoria 
sa  quello  che  particolarmente  aveva  promesso  a  lei.  Io  poteva 
contentarmi  de  le  parole  universali,  s'avessi  veduto  alcuno  ef- 
fetto conforme  :  tutti  sono  stati  contrari.  Laonde  poteva  argo- 
mentare ,  anzi  far  certa  conchiusione ,  eh'  in  Mantova  mi  fosse 
avvenuto  il  medesimo:  eper  dichiararmi,  sevoleva  che  ilsignor 
duca  di  Mantova  mi  desse  la  sua  tavola,  doveva  scrivere  al  si- 
gnor cardinale  Scipione,  che  prima  mi  desse  la  sua  medesima, 

1  «  Amnestia  »  (  Postilla  di  A.  M.  Salvini.  ) 
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e  mi  trattasse  o  come  gentiluomo  del  signor  duca  ,  ricevuto  in 
questo  grado;  o  almeno  come  amico  suo,  infermo  di  molti  anni, 
com'egli  sa:  ma  non  tavola  ha  voluto  darmi,  non  letto, non  ca- 
mera, non  servitù  conforme  al  mio  merito  edala  sua  antica  cor- 
tesia: la  quale  deveva  bastar  senz'altra  cagione,  e  non  esser  mi- 
nore, perchè  nel  cardinale  sia  cresciuta  autorità  e  dignità;  in  me 
mancata  la  fortuna,  ed  ogn'altro  bene.  In  somma,  io  mi  reputo 
ingiuriato  dal  signor  Fabio  di  non  essere  stato  trattato  dal  si- 
gnor cardinale  come  la  sua  persona  medesima,  avendomi  il  si- 
gnor Fabio  ciò  promesso  per  sue  lettere.  Se  vorrà  emendar 
questo  errore,  farà  quello  diesi  conviene  a  cavaliere ,  il  quale 
non  dee  adoperar  la  spada ,  o  altro  che  possa  dar  morte,  contra 
un  gentiluomo  infermo  e  disarmato,  come  sono  io.  Egli  abonda 
di  ricchezze,  d'amicizie,  di  favori;  io  son  povero  di  tutte  queste 
cose:  ma  spero  in  Dio,  che  non  mi  mancherà  campione  per  que- 
sta querela.  Questo  sarebbe  officio  degno  del  suo  valore,  il  qual 
devrebbe  esser  congionto  con  tanta  nobiltà  di  sangue  e  con  tan- 
to favor  di  fortuna.  Altra  lettera  in  giustificazione  non  penso  di 
scrivere  ;  ma  scrivendola,  farà  cosa  degna  di  cavaliero  non  in- 
gannando chi  si  fida  molto  ne  le  parole  altrui,  perchè  nulla  dif- 
fida de  la  propria  innocenza.  E  bacioa  Vostra  Signoria  la  mano. 
Da  Roma,  il  9  di  marzo  del  1590. 

4231  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

Io  aveva  falto  fermo  proponimento  di  non  scrivere  altra  let- 
tera in  mia  giustificazione  al  signor  Fabio;  ma  ho  poi  pensato , 
che  sia  più  accertato  '  di  non  tralasciare  questo  ufficio.  Scri- 
vo dunque  a  Sua  Signoria  illustrissima  giustificandomi;  mafor- 
se  la  lettera  ha  passati  i  termini  de  la  giustificazione.  Merito 
nondimeno  perdono;  perchè  se  non  avessi  avuto  ardire  di  scri- 
vergli di  Roma  liberamente,  in  Mantova  non  averci  osato  di  ra- 
gionare. Mi  doglio  che  Vostra  Signoria  partecipi  de  la  disgra- 
zia ne  la  quale  io  vivo;  perchè  più  tosto  era  ragionevole  che 

1  II  Salvini ,  torse  per  mostrar  la  origine  .spugnola  ili  questa  parola, 
postilla  :  «  acertado.  » 
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participasse  de  la  grazia:  ma  dee  sapere,  che  *1  servar  la  fede 
ne  la  felicità  non  è  cosa  punto  malagevole  o  faticosa  ;  ma  l' es- 
ser costante  ne  la  calamità  de  gli  amici ,  è  virtù  degna  di  memo- 
ria eterna  e  di  gloria  immortale .  Io  non  posso  prometterla  co'miei 
scritti;  ma  il  mondo  non  devrebbe  esser  tanto  nemico  de  la  veri- 
tà. E  bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano.  Da  Roma  il  9  di  mar- 
zo del  1590. 

1232  *  A  Fabio  Gonzaga. — Mantova. 

Con  molto  minor  dolore  io  posso  tolerare  che  da  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  mi  sia  negata  la  risposta,  essendomi  già  stata 
negata  la  grazia  dal  signor  duca:  eper  mio  giudicio  non  era  con- 
veniente eh'  ella  mi  rispondesse ,  se  le  sue  risposte  devevano 
di  nuovo  accrescer  quella  maninconia  ne  la  quale  io  vivo  già  molti 
anni,  assai  più  che  la  speranza  di  miglior  fortuna.  Le  mie  spe- 
ranze sono  state  fallaci  come  le  sue  promesse:  ma  perchè  il  Co- 
stantino mi  scrive,  che  Vostra  Signoria  m'accusa  di  quelle  co- 
se de  le  quali  io  non  posso  esser  incolpato,  né  debbo  non  incol- 
pare chi  n'è  cagione;  non  ho  potuto  ritenermi  di  scriverle  una 
lunga  lettera ,  benché  fusse  più  savio  consiglio  il  passar  sotto 
silenzio  tutte  le  mie  sciagure,  s'elle  non  possono  muovere  apie- 
tà  il  signor  duca,  o  alcuno  de'  miei  antichi  amici  e  signori. 

Io  non  ho  voluto  rimproverare  a  Sua  Altezza  o  agli  altri  del 
medesimo  sangue  la  mia  infelicità;  perchè  a  magnanimi  si  deo- 
no  ricordar  più  tosto  i  benetìcii  ricevuti, che  l'ingiurie.  Mas'io 
avessi  avuto  altro  proponimento,  poteva  ridur  ne  la  memoria  di 
ciascuno  ,  che  '1  principio  e  la  cagione  de  la  mia  infelicità  fu  la 
mia  venuta  a  Roma  ne  l'anno  santo,  invitandomi  il  signor  Scipio- 
ne Gonzaga  ,  ora  cardinale  :  l'accrescimento  fu  il  mio  ritorno  a 
Ferrara  ne  le  nozze  de  la  signora  duchessa;  e  questo  ultimo  mio 
ritorno  in  casa  del  signor  cardinal  Scipione,  che  doveva  esser 
declinazione  ed  alleggiamento  de  la  miseria,  e  stato  simile  ad  un 
nuovo  accidente  sopraggiunto:  tanto  s'è  accresciuta  la  mia  in- 
fermità e  l'infelicità,  con  la  poca  stima  (  s'è  lecito  scriverlo)  de 
la  mia  persona, eco  '1  disprezzo  de  la  mia  non  pacifica  fortuna. 

i.  di  t.  —IV.  22 
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Debbo  dunque  dolermi ,  che  Vostra  Signoria  non  m'abbia  osser- 
vata la  prima  promessa  di  raccomandarmi  a)  signor  cardinale 
Scipione,  come  avrebbe  tatto  la  sua  propria  persona.  E  certo,  io 
credeva  di  non  esser  raccoltoaltrimenti  per  consolazione  di  mil- 
le mie  avversità;  ma  s' egli  m'avesse  accolto  come  soleva  m'a- 
vrebbe tolto  ogni  animo  di  lamentarmi,  quantunque  men'aves- 
se  lasciata  alcun'occasione:  perch'essendo  cresciuto  in  Sua  Si- 
gnoria illustrissima  l'autorità  di  favorire,  ed  il  modo  d'accarez- 
zare, doveva  aumentar  parimente  la  sua  buona  volontà ,  con  la 
considerazione  de'  molti  anni  da  me  infelicissimamente  trapas- 
sati. Ma  ancora  non  è  parato  a'signoride  la  casa  Gonzaga,  ben- 
ch'  io  n'  abbia  quarantacinque,  con  altrettante  infermità,  di 
restituirmi  in  que'  termini  ne'  quali  mi  trovarono  in  Padova  , 
quando  io  n'aveva  ventiopoco  meno; che  venticinque  senzafal- 
lo  ne  posso  numerar  de  la  mia  servitù,  interrotta  solamente  da 
la  casa  da  Este  :  e  taccio  quella  di  mio  padre.  Il  signor  duca  di 
Ferrara  mi  concedette  ,  o  mi  donò  al  signor  duca  di  Mantova , 
com'egli  sa:  laonde  io  deveva  credere,  che  la  grazia  de  l'uno  e 
de  l'altro,  ed  il  favor  di  tutti  insieme  dovesse  essere  il  medesi- 
mo o  maggiore;  ma  la  mia  credenza  è  stata  simile  a  la  speranza: 
e  quel  che  più  mi  spiace,  è  '1  vedermi  accusar  de  le  colpe  de  gli 
altri. 

Quando  io  sarò  inabile  al  servigio  di  me  stesso, come  oraso- 
no  a  quel  di  ciascun  altro,  quando  andrò  limosinando  per  lomon- 
do,  o  giacerò  in  uno  spedale  mendico  ,  saranno  contenti  i  miei 
nemici;  ed  io  non  meno  di  loro,  se  la  virtù  può  contentare  un  a- 
nimo  intrepido  ne  l'avversa  fortuna.  Ma  non  voglio  prometter 
tanto  a  Vostra  Signoria  del  mio  valore,  né  a  me  stesso;  ma  ri- 
cordarle solamente,  che  poteva  raccomandarmi  a  duo  cardinali 
suoi  parenti,  ad  un  vescovo  suo  amico  e  servitore  del  signor  du- 
ca di  Mantova,  a'monaci  di  san  Benedetto,  accioch'io  potessi  ve- 
nire con  qualche  speranza  de  la  promessa  felicità:  ora  non  pos- 
so, ritenuto  da  la  povertà,  da  l'infermità  ,  da  l'occasioni,  da  lo 
spavento  di  tutte  le  cose.  Però  la  prego  che  rni  perdoni,  s'io  le 
ho  fatta  ingiuria  con  lo  scrivere  liberamente;  perchè  i  signori  suoi 
pari  sogliono  recarsi  ad  offesa  la  libertà  de  le  parole:  e  se  questo 
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errore  non  può  esser  emendato  se  non  con  lo  stracciar  questa  let- 
tera, mi  farà  grazia  di  credere  che  io  di  ciò  non  farò  motto  con 
alcun  altro:  ma  non  vorrei  esser  costretto  a  parlarne;  poiché  sin 
oranonho  potuto  esserpersuaso  a  disperar  per  mia  colpa,  oper 
nuovo  errore,  de  la  grazia  del  signor  duca;  de  la  quale  per  la  ma- 
lignità de  la  mia  ostinata  fortuna  solamente  sono  disperato.  E 
bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano.  Da  Roma,  il  9  di  marzo  del 
1590. 

1233  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

11  signor  Francesco  Spolverino  con  la  sua  cortese  visita  mi 
dadi  nuovo  speranza,  ch'io  non  vi  sia  affatto  venuto  in  odio;  pe- 
rò ho  voluto  noiarvi  del  medesimo  proposito,  e  pregare  Vostra 
Signoria  particolarmente  che  si  degni  di  rispondermi  :  perchè 
se  la  pregassi  ancora  che  mi  mandasse  l'aspettate  risposte  del  si- 
gnor conte  di  Paleno,  parrebbe  ch'io  troppo  volessi  affaticarla. 
Ma  voglio  che  sappiano  quel  ch'iodimando,acciochè  la  miatar- 
danzanonsia  causa  d'alcuna  irresoluzione  di  tanti  cavalieri.  S'io 
dicessi  la  vita  e  la  sanità  e  l'onore  e  la  fama  e  tanta  riputazione 
quanta  possa  desiderarsi  da  un  mio  pari,  non  chiederei  troppo 
a  la  più  nobil  città  del  mondo  e  a  la  più  valorosa,  eccettuatane  Ro- 
ma solamente.  Ma  io  aspetto  che  questa  grazia  mi  sia  concedu- 
ta, non  richiedendola  a  gli  uomini,  ma  a  Dio.  A  Vostra  Signo- 
ria ed  a  gli  altri  chiedo  per  grazia  ,  che  non  vogliano  con  la  lor 
cortesia  impedir  la  giustizia  del  re ,  né  contentarsi  che  la  giu- 
stizia del  re  sia  d'impedimento  a  la  lor  cortesia;  perchè  una  virtù 
nondee  impedirl'altre.  Avrei  mandatalaletterache  Sua  Maestà 
scrive  al  viceré ,  s' alcuno  avesse  voluto  presentarla.  Sarei  ve- 
nuto a  portarla  io  medesimo,  se  molti  m'avessero  invitato. 

Farei  spesso  alcuna  composizione  lodando  cotesti  miei  signori 
se  fossero  paghi  de  la  brevità;  ma  con  un  maraviglioso  silenzio 
mi  son  negate  tutte  le  cose.  Non  mi  si  nieghi  almeno  giustizia; 
e  sarebbe  giusto  che  potesse  viver  in  Napoli  chi  non  offese  altri 
che  se  medesimo  :  dico  vivere  ,  e  ben  vivere;  perchè  la  vita  al- 
trimenti è  una  morte  continua.  Se  sia  necessario  il  ricercare 
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gl'istrumenti  de  la  dote  di  mia  madre ,  e  '1  publicar  la  scomu- 
nica, o  il  signor  suo  fratello  dovrebbe  aver  questo  pensiero,  o 
avvisarmi  eh'  io  facessi  la  procura  in  alcuno  altro.  Io  non  ebbi 
mai  bisogno  maggiore  d'esser  vestito ,  e  di  servitore;  e  s'io  a- 
vessi  creduto  di  poter  ricuperare  cosa  alcuna,  avrei  pregato  Vo- 
stra Signoria  che  mi  facesse  dar  tutte  le  cose  in  credenza  da' 
mercanti  :  ma  non  avendo  certezza  di  poterli  pagare ,  non  ne 
scrivo  altro. 

A  Mantova  non  andai  :  oh  quanto  sarebbe  stato  opportuno  il 
dono  del  cavallo  promessomi  da  uno  de'vostri  principi!  '  Le  mie 
rime  non  sono  stampate,  né  altra  cosa.  Se  Vostra  Signoria  o  altri, 
presentandole  lettere,  vorrà  supplicar  Sua  Eccellenza  del  privi- 
legio ,  mi  farà  grazia  singolare.  Vivano  tutti  felici  e  sani,  quan- 
to vorrei  io  medesimo.  Da  Roma,  il  12  di  marzo  del  1590. 

1234  A  Belisario  Vinta.  —  Firenze. 

A  me  basta  di  sapere  che  Vostra  Signoria  abbia  tal  luogo  di 
grazia  e  di  riputazione  appresso  il  granduca  qual  suoleesser  con- 
ceduto a  gentiluomo  di  gran  merito:  ne  l'altre  cose ,  bench'io 
abbia  minor  cognizione  de  la  sua  virtù,  ch'ella  non  ha  de  lamia 
infelicità  ,  posso  presupporre  che  tutte  corrispondano  al  favore 
di  sì  alto  principe  ;  non  essendo  ragionevole  eh'  egli  s' inganni 
nel  giudizioene  l'elezione  de'suoi  pari:perònon  dubbito  disup- 
plicare un  mio  signore  quasi  non  conosciuto  ,  che  mi  favorisca 
con  un  grandissimo  principe  eh'  ebbe,  già  molti  anni  sono,  con- 
tezza del  mio  stato;  ora  dee  averla  parimente.  Almeno  Sua  Al- 
tezza nonmi  puònegare  ch'io  non  siaconoscitoredela  sua  gran- 
dezza e  de  le  sue  grazie  ;  perchè  '1  volermi  fare  sconoscente  , 
sarebbe  maggior  ingiuria  che  '1  farmi  sfortunato.  E  volesse  Id- 
dio, che  m'avesse  date  tante  occasioni  di  mostrar  gratitudine  , 
quante  n'ha  avute  di  farmi  grazia;  perchè  sin' ora  sarebbe  assai 
certo  de  la  mia  devotissima  e  sincera  servitù  ,  de  la  quale  cia- 
scuno altro  è  dubbioso  per  sua  cagione.  Ma  non  si  convienefor- 
se  il  lamentarsi  ed  il  supplicare  in  un  tempo  medesimo.  Io ,  la- 

■  li  principe  di  Bisignano.  Vedi  la  lettera  sotto  iln°  1228. 
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sciando  le  querele  da  parte,  insino  tanto  che  Sua  Altezza  o  mi 
dia  animo  di  rammaricarmi  o  ne  rimuova  la  cagione,  suppliche- 
rò di  due  grazie  :  l'una,  che  mi  sia  lecito  di  farle  riverenza  con 
suasodisfazioneesenza  maggior  pericolo  de  la  mia  salute,  quasi 
perduta;  l'altra,  che  si  degni  di  concedermi  i  privilegi  per  tutte 
le  mie  rime,  e  per  le  prose  o  nuove  o  rinovate.  S' io  fossi  stato 
certo  che  si  contentasse  di  farle  stampare,  l'avrei  mandate  tutte 
in  Toscana;  acciochè  s'alcuna parte  le  paresse  non  indegna  del 
suo  favore,  si  degnasse  d'accettarla  per  sua;  l'altre,  quasi  parti 
illegittimi,  facesse  dispensar  convenevolmente:  ma,  oltre  che 
questo  m'è  paruto  soverchio  ardimento,  non  ho  voluto  metter  la 
mia  vanità  in  maggior  pericolo  ;  stimando  che  basti  aver  dispe- 
rata la  sanità, senza  disperar  la  famade  le  cose  almeno  presen- 
ti. S'io  devessiaggiungerea  queste  preghiere  alcunaaltra,  sup- 
plicherei Sua  Altezza  che  non  consentisse  e' alcuna  de  le  sue 
promesse,  o  di  quelle  fattemi  in  suo  nome ,  fosse  da  me  invano 
desiderata:  ma  questa  dee,  per  mioaviso,  esser  l'ultima  suppli- 
ca. E  non  avendomi  Sua  Altezza  promessa  grazia  de  la  vita  e 
de  la  sanità,  ora  sarebbe  fuor  di  tempo  :  ma  sempre  è  tempo  a' 
principi  d'usar  clemenza, a'ministri  di  far  buono  e  cortese  offi- 
cio, e  d'interpretar  favorevolmente  le  commissioni.  A  me  po- 
trebbe mancar  come  l' altre  cose  :  però  non  ho  voluto  indugiar 
più  lungamente  in  pregarne  Vostra  Signoria ,  sperando  che  la 
sua  bontà  debba  supplire  in  quella  parte,  insieme  conia  sua  au- 
torità, dove  manca  la  mia  cognizione  o  la  servitù.  Raccomando 
la  lettera  al  signor  Giovan  Battista  Elicona  ,  al  quale  prima  ho 
raccomandato  me  stesso.  E  bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano. 
Da  Roma,  il  13 di  marzo, 

1235  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Molto  mi  maravigliarei  che  mi  fosse  data  non  solamente  la 
colpa ,  ma  la  pena  de  gli  altrui  peccati,  se  questa  non  fosse  mia 
solita  infelicità,  e  di  molti  anni.  Così  ha  permesso  Iddio  che  sia 
esercitata  la  mia  pazienza  ,  che  non  potrebbe  esser  maggiore  , 
se  non  tacendo:  risponderò  nondimeno  brevemente  a  l'ultima 
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vostra  lettera.  Io  non  ho  commesso  errore  in  non  venire ,  per- 
ch'io non  ho  potuto:  né  deveva  credere  che'l  signor  Fabio  si 
contentasse  del  mio  venire,  non  facendomi  alcun  favore,  né  gio- 
vandomi in  alcuna  cosa  con  le  sue  raccomandazioni.  Bastereb- 
be l'infermità  ad  escusarmi  per  sé  solamente  ;  ma  oltre  l'infer- 
mità ,  ho  le  sue  lettere  e  le  vostre,  ne  le  quali  mi  consigliavate 
ad  aspettare  il  buon  tempo  :  ancora  è  pessimo.  Oltre  a  ciò ,  che 
importava  aver  mandati  i  cento  scudi,  s' io  non  ne  poteva  avere 
un  giulio,  per  comprarmi  un  paio  di  guanti?  Non  vollero  in 
conclusione  vestirmi ,  dicendomi  che  sarei  vestito  in  Mantova. 
Ed  a  me  non  pareva  conveniente  venire  cosi  male  in  arnese ,  e 
passar  per  Toscana  ,  oper  altre  parli,  con  tanto  disfavore:  e 
non  poteva  aver  più  certo  argomento  di  questo,  che  '1  signor  Fa- 
bio non  volesse  avere  alcuno  obligo  d'osservare  la  sua  parola. 
Dal  signor  duca  non  aveva  risposta  :  1'  Mario  mi  dava  più  tosto 
licenza  che  libertà  :  però  me  ne  rimasi  ;  né  mi  curo  di  venire 
contra  voglia  del  signor  duca  a  baciarli  la  mano  ,  non  potendo 
fare  questa  spesa  del  mio:  ma  non  posso  tolerare  d'essere  in 
tante  guise  ingiuriato,  senza  richiamarmene.  Se  Vostra  Signo- 
ria s'informasse,  o  volesse  essere  informato  di  tutte  le  cose  mi- 
nutamente, s'avederebbech'era  meglio  non  entrare  in  questa 
pratica.  Iddio  sa  quanto  s'è  accresciuta  la  mia  infelicità  senza 
mia  colpa ,  se  non  è  colpa  il  fidarsi  di  coloro  che  fanno  profes- 
sione di  amici.  Il  signor  Fabio  m'ha  conosciuto  altre  volte  in 
Roma ,  non  solo  in  Mantova;  ma  non  così  a  dentro  come  poteva. 
Io  di  lui  porto  quella  opinione  che  pare  a  Vostra  Signoria;  però 
mi  doglio  eh' egli  sia  placato,  quasi  egli  si  reputi  offeso  :  più 
tosto  avrei  voluto  ch'egli  non  si  riputasse  ingiuria, ch'ioavessi 
supplicato  il  signor  duca  per  suo  e  per  vostro  mezzo ,  che  mi 
facesse  ordinario  gentiluomo  de  la  sua  tavola.  Pensava,  se  que- 
sto negozio  andava  più  in  lungo ,  che  mi  facesse  suo  ambascia- 
tore residente  in  Roma  ;  e  scrivesse  lettere  in  mia  raccoman- 
dazione a  Sua  Santità  ed  al  sacro  Collegio:  ma  sia  finita  que- 
sta pratica  ,  quando  a  Vostra  Signoria  pare,  o  al  signor  duca 
medesimo. 

De  1'  opere  mie  vorrei  che  Vostra  Signoria  si  prendesse  la 
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cura  ,  ma  io  non  penso  drizzar  le  rime  se  non  a  prencipi ,  non 
avendo  amici:  de' prencipi  non  son  risoluto,  non  sapendo  l'in- 
trinseco d'alcuno;  però  ascoltarci  volentieri  il  parere  di  Vostra 
Signoria.  I  due  scudi  ch'ella  dice  mandarmi,  non  so  a  chi  chie- 
derli ,  se  non  al  fortunatissimo  Mario,  il  qual  non  mi  fé'  pagar 
gli  altri.  Oggi  mi  sento  tanto  male ,  che  non  mi  dà  il  cuore  di 
lodare  alcuno  né  d'applicar  l'animo  a  niuna  sorte  di  componi- 
mento; e  però  mi  scusi,  se  per  ora  lascio  da  parie  i  personaggi 
che  mi  ricorda:  altissimi  soggetti  veramente,  e  degni  d'altissi- 
mo stile.  Quest'altra  settimana  Vostra  Signoria,  iusta  mia  pos- 
sa ,  fie  compiaciuto.  Baciate  le  mani  al  signor  Fabio  ,  e  suppli- 
catelo che  non  voglia  adirarsi  con  gl'infelici,  l'amicizia  de 'quali 
non  poteva  esser  più  giovevole,  né  di  maggior  trastullo.  Da 
Roma,  il  16  di  marzo  del  1590. 

Al  signor  Fabio  scrissi  una  letteradi  giustificazione,  la  quale 
non  è  necessaria,  se  Sua  Signoria  vorrà  sapere  come  sian  pas- 
sate le  cose. 

1236  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

lo  posso  essere  in  errore,  ma  non  mentire;  ma  s'io  sono  er- 
rato, la  medicina  de  l'inganno  e  de  l'ignoranza  devrebbe  es- 
ser la  cognizione  e  la  scienza.  Dove  è  il  medico  ?  poiché  l' in- 
fermo confessa  l'infermità  ,  e  chiede  la  medicina.  Addomando 
a  ciascuno  la  vita  e  la  sanità,  e  ricovro  '  al  medico;  e  direi  ri- 
fuggo ,  s'io  fossi  così  atto  al  fuggire,  o  così  disposto,  come  so- 
no apparecchiato  al  purgarmi.  Ecco ,  io  comincio  la  purga 
troppo  frettolosamente,  perch'è  senza  parer  del  medico.  Se  il 
signor  duca  di  Mantova  voleva  darmi  la  salute ,  e  la  salute  in 
modo  che  a  me  fusse  grato  questo  dono,  e  non  odioso,  comesuo- 
l' essere  a  gli  animi  gentili ,  quando  è  congiunto  co'l  disprezzo 
econ  l'indegnità,  non  doveadubitar  che  io  fossi  ingratodi tanta 
grazia  :  ma  avendo  questa  buona  volontà ,  doveva  cavarmi  di 
questo  dubbio;  e  Vostra  Signoria  poteva  far  ch'io  potessi  ve- 
1  Cosi  legge  la  stampa  de!  Cochi  :  te  moderne  ,  ricorro. 
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nire  con  minor  sospetto.  In  quanto  a'cento  scudi,  s'erano  stati 
mandati,  o  dovevano  darmeli  perchè  io  li  spendessi,  o  spenderli 
per  mio  servigio ,  e  particolarmente  in  vestirmi  ;  affine  che  io 
non  potendo  comparire  in  Fiorenza  co'vai.almenoavessila  mia 
volpe  vecchia  coperta  di  nuova  lana.  In  conchiusione  ,  avendo 
io  bisogno  d'un  giulio,  il  maggior  economo  d' Italia ,  seguendo 
con  la  sua  nuova  liberalità  l' antichissimo  consiglio  di  Socrate, 
m' ha  comprato  con  cento  e  cinquanta  scudi:  e  per  mio  aviso,  ha 
comprato  un  amico;  altrimenti  non  avrebbe  seguito  il  consiglio 
di  Socrate.  Mi  chiederà  Vostra  Signoria  chi  è  il  maggior  eco- 
nomo d' Italia  :  risponderò,  il  maggior  principe  ;  e  (  se  mi  fosse 
lecito)  direi,  il  maggior  re  :  perciochè  è  un'arte  medesima  (co- 
me pareva  a  Platone  ed  a  Senofonte  ed  a  gli  altri  seguaci) quella 
del  governare  il  regno  e  la  casa.  '  Se  la  compra  fosse  stata  d'un 
servo ,  io  pregherei  il  signor  duca  di  Mantova,  o  Vostra  Signo- 
ria, a  mandarmene  trecento;  perchè  cento  solamente  non  ba- 
sterebbono  a  riscuotermi:  ma  non  porto  così  falsa  e  così  discor- 
tese opinione  di  così  alto  principe.  Son  dunque  comprato  da  la 
liberalità  di  Sua  Altezza,  *  come  l'è  piaciuto;  e  penso  d'andare 
a  Fiorenza:  né  posso  dimenticarmi  di  quel  letto  imaginato,  o 
di  quel  picciol  secchio  d'argento  da  ber  l'acqua  fresca  con  la 
conserva  :  ma  non  voglio  entrar  in  questo  negozio  con  un  mio 
padrone ,  coni'  è  il  signor  Fabio  ;  perchè  fra  '1  negozio  e  '1  com- 
battere è  gran  differenza.  S'avrò  occasione  di  trattar  con  quelle 
Altezze,  potrà  mandare  un  giorno  il  Costantino  a  vedermi.  Fra 
tanto,  bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano.  Da  Roma,  il  °20  di  mar- 
zo dell  590. 


1  No'w.05  legge,  e  vo^ós  alimento,  hanno  radice  in  vip»,  che  vale 
reggere  e  pascere:  óihos  è  casa  e  famiglia.  Gli  antichi,  che  io  sappia, 
non  ebbero  la  parola  economia;  ma  (  il  che  più  importa  )  ebbero  la 
cosa.  Governo  della  famiglia  si  chiama  quel  libro  che  ,  Io  scrivesse 
un  Pandoltìni  o  un  Alberti ,  fu  scritto  certamente  da  un  ottimo  cit- 
tadino 

3  11  granduca  di  fos'eana. 
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1237  Al  cardinale  Francesco  Maria  del  Monte. —  Firenze, 

Niuna  cosa  avrei  fatto  più  volentieri ,  che  di  venire  a  Fio- 
renza per  baciar  la  mano  al  granduca ,  sperando  che  non  si  do- 
vesse sdegnare  di  sollevarmi  da  questa  miseria ,  dove  sono  ca- 
duto per  mia  sciagura,  togliendomi  di  mano  a  la  fortuna,  di  cui 
sono  stato  quasi  giuoco  molti  anni ,  o  restituendomi  almeno  in 
quella  ne  la  quale  prima  mi  conobbe.  Ma  dappoiché  ho  inteso 
che  Vostra  Signoria  illustrissima  si  truova  ancora  in  Fiorenza, 
ho  creduto  ch'io  non  dovessi  almeno  dubitar  del  suo  favore; 
imperocché  quanto  me  n'  è  stata Vnen  largo  promettitore,  tanto 
ne  le  occasioni  a  la  sua  cortesia  si  conveniva  d'essermene  più 
liberale.  Se  a  me  mancano  meriti,  a  Vostra  Signoria  illustris- 
sima non  manca  autorità;  la  quale  non  si  può  spendere  con  mag- 
gior sua  lode,  cheneropporsialamalignità delamia  fortuna.  È 
agevol  cosa  il  dar  aiuto  a  chi  sappia  molto ,  e  molto  possa ,  e  sia  atto 
a  molte  cose.  Ma  picciolo  è  il  merito  di  chi  lo  dà ,  e  minor  l' o- 
bligo  di  chi  lo  riceve.  Ma  l'aiutare  un  gentiluomo  infermo, po- 
vero ,  desideroso  de  la  quiete,  e  ancora  ne  l'infermità  studioso, 
sarà  operazione  più  degna  de  la  virtù  di  Vostra  Signoria  illu- 
strissima e  de  la  mia  fede.  Io  mi  fido  ne  le  molte  mie  sciagure, 
e  ne  la  lunga  infelicità ,  per  la  quale  stimo  che  tutte  le  cose  mi 
dovrebbono  esser  lecite,  e  tutte  concedute.  Non  ho  perduto 
nondimeno  la  cognizion  di  me  stesso;  laonde  non  deve  dubitare 
ch'io  non  riconosca  le  sue  grazie,  comegratissimo  stimatore  de 
la  sua  clemenza  e  de  la  sua  grandezza.  E  bacio  a  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  la  mano, aspettando  che  mi  faccia  almen  degno 
de  la  sua  risposta. 

1238  A  Ferdinando  de'  Medici,  granduca  di  Toscana. 

lo  non  poteva  da  la  mia  fortuna  ricevere  maggior  favore,  che 
l'invito  di  Vostra  Altezza ,  o  fossi  invitato  a  la  sua  servitù  o  a 
la  libertà  degli  studi  ;  perchè  ne  l' uno  e  ne  l'altro  modo  spe- 
rava d'esser  chiamato  a  la  sua  grazia  ed  a  la  mia  salute  insieme. 
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Ma  da  la  medesima,  che  rende  tutte  le  mie  speranze  fallaci  , 
sono  slata  con  grave  infermità  impedito  d'accettarlo.  Né  ora 
che  sono  appena  risorto  ,  posso  pensare  ad  altro  che  al  venire 
per  farle  riverenza  ,  e  per  gittarmele  a' piedi.  Ma  temo  che  le 
sia  noiosa  la  presenza  d'un  uomo  misero  e  squallido  ,  e  per  la 
malattia  di  molt'anni  rincrescevole  a  se  medesimo.  Laonde  la 
supplico,  che  con  la  sua  grazia  voglia  vincer  la  malignità  de  la 
fortuna  co'l  ricevere  in  vece  di  servigio  ladevozionedel'animo, 
che  potrà  condurmi  con  tanta  debolezza  di  corpo  sin' a  Fioren- 
za, com'ella  si  degnerà  di  comandare.  E  le  bario  umilmente  le 
mani. 

1239  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

Questa  sera  essendo  io  in  traffichi  per  andare  a  Fiorenza,  ho 
ricevuto  lettere  del  signor  Fabio,  e  di  Vostra  Signoria.  A  le 
sue  risponderò  più  a  bello  agio:  a  quelle  di  Vostra  Signoria  ri- 
spondo brevemente,  né  senza  alquanto  di  febre.  De'duo  sonetti 
eh'  io  pensava  di  fare  ,  uno  ho  già  mandato  ;  1'  altro  voleva 
mandar  questa  sera  senza  fallo  :  ma'l  negozio  di  Fiorenza  }'  ha 
impedito.  Vostra  Signoria  l'avrà  per  la  prima  occasione  o  ordi- 
naria o  straordinaria.  Avrei  saputo  volentieri,  se  questa  signo- 
ra è  ancora  compagna  de  la  granduchessa. 

Del  mio  venire  a  Mantova  ,  che  posso  io  promettere? se  non 
pende  dal  mio  volere  alcuna  mia  deliberazione.  Sarà  mai  eh'  io 
possa  dire  0  me  felice!  avendo  ricuperata  la  grazia  del  gran- 
duca e  del  signor  duca  di  Mantova  ,  e  quella  del  duca  di  Fer- 
rara, mio  antico  padrone? Che  triumvirato  sarebbe  questo,  che 
mi  potrebbe  liberare  dal  regno  de  l'Amazzoni, od'altro  sì  fatto! 
Io  mi  raccomando:  pregate  tutti  per  la  mia  salute.  Stupisco 
che  le  campane  non  comincino  a  sonar  permiracolo.  Vostra  Si- 
gnoria mi  risolva  nel  negozio  de  le  stampe.  Ho  fatta  una  ope- 
retta «  De  la  virtù  de' romani,  »  contradicendo  a  Plutarco:  e 
mi  sono  tanto  compiaciuto  di  questa  mia  nuova  fattura  ,  e  tanto 
insuperbito  ,  che  mi  pare  d' esser  parente  ,  più  che  del  signor 
Scipione  Gonzaga  ,  de  1'  Africano  divino:  laonde  usurpo  quelle 
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parole,  «  Ingrata  patria,  non  habebis  ossa  mea.  »  Se'l  signor 
Fabio  ha  deliberato  ch'io  muoia  in  Baia  ,  dica  eh'  io  sarò  risa- 
nato ;  perchè  a  niuna  cosa  penso  più.  0  santa  Barbara ,  o  san- 
ta Orsola  con  tutta  la  compagnia;  o  santi ,  o  sante,  che  sete  ne 
le  letanie  e  nel  calendario  ;  o  patriarchi,  o  profeti  ;  o  angeli  ed 
arcangeli; dunque  debbo  morir, senza  avere  avutala  promessa 
grazia?  S'è  per  salute  de  l'anima  ,  sia  lodato  Iddio;  ma  non 
alcun  uomo  del  mondo  :  perch'  io  mi  pento  di  tutte  le  lodi  anti- 
che e  nuove ,  date  e  da  dare,  false  e  vere,  pagate  e  non  pagate: 
almeno  con  quelle  del  granduca  posso  pensare  a  le  cassette  di 
Simonide.  '  Io  ho  lo  studiolino,  ma  non  è  possibile  portarloso- 
vra  la  schiena  sino  a  Pietole  : a  le  cassette  si  portarebbono  più 
di  leggieri. 

A  monsignor  Segno  bacio  la  mano:  penso  di  scrivergli  un 
giorno  un  paio  di  sonetti.  Procurate  la  mia  grazia;  perchè  niu- 
na operazione  è  più  conveniente  ad  amico  ed  a  cristiano:  e  s'io 
non  son  degno  di  albergare  in  Pitti  3  o  Marmiruolo,  pregate 
Pietole  che  non  mi  scacci  :  e  ringraziate  il  signor  Fabio  de  la 
volontà,  perchè  sin'ora  non  posso  ringraziarlo  d'effetto  alcuno. 
Vengo  disperato  per  non  potere ,  come  dicono  i  veneziani ,  far 
trarre  il  signore  cardinale  Scipione  :  ha  mille  galanterie;  non 
me  ne  donarebbe  pur  una.  Ma  che  ?  doni  il  mio,  eh'  io  son  con- 
tento. Mia  è  la  vita  :  ho  errato  ;  è  sua:  donimi,  dunque,  almeno 
in  questa  parte  quel  eh'  è  suo.  Bacio  a  Vostra  Signoria  l'ele- 
gantissima mano.  Da  Roma,  il  23  di  marzo  del  1590. 

1240  .4  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Sono  molti  giorni  passati  ch'il  mio  antico  desiderio  mi  spin- 
ge a  visitarvi,  e  la  stanchezza  mi  ritiene  ;  tal  ch'io  posso  ben 
1  «  Simonide  in  una  cassetta  riponeva  i  danari  che  buscava;  nell'al- 
a  tra,  i  ringraziamenti.  Le  pesava:  l'ultima  la  trovava  sempre  leggie- 
ri ra.  »  (Postilla  di  A.  M-  Salvini.) 

*  Luogo  presso  Mantova;  l'antico  Andes  dove  nacque  Virgilio.  L'ar- 
chitelto  pratese  Domenico  Giuntalodi  vi  aveva  edificato  un'amena  villa 
per  i  Gonzaga,  fra  il  1550  e  il  60. 

*  Piti  leggono  le  stampe    fino  a  quella  del  toscano  Capurro  ! 
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dire  :  «  Lo  spirto  è  pronto  ,  ma  la  carne  è  stanca.  »  Voi ,  che 
sete  prontissimo  a  tutte  le  cose,  o  venite  a  vedermi  o  mandate- 
mi un  cavallo,  perdi'  io  torni  a  visitarvi  ;  e  apparecchiatemi  un 
letto ,  '  e  fatemi  certo  de  l'apparecchio  per  questo  o  per  altro 
messo.  Io  non  vorrei  trovarvi  a  la  sprovista  d  alcunacosajperò 
voglio  ancora  mandarvi  un  aviso,  quasi  antipasto  del  nostro  ra- 
gionamento. È  necessario  eh' io  l'accia  pigliar  l'inventario  de' 
miei  libri  prima;  a  e  poi,  che  siano  portati  al  vostro  monastero, 
con  vostro  piacere  e  mia  sodisfazione.  Ne  l' una  e  ne  l'altra 
cosa  avrei  bisogno  del  vostro  aiuto  ,  il  quale  imploro  quasi  non 
altrimente  che  sogliam  fare  il  divino  adiutorio.  E  vi  bacio  la 
mano ,  pregandovi  di  risposta;  e  che  mi  tegliate  ne  la  grazia  del 
reverendissimo  generale.  Da  Roma. 

1241  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Prego  Vostra  Paternità  che  si  contenti  d'accettare  i  miei  li- 
bri ,  che  le  saranno  mandati  da  m.  Giovan  Pietro  Gastaldi,  con 
inventario.  Sappia  nondimeno,  ch'io  ho  ritenuto  de'libri  simil- 
mente con  l'inventario. 

Questa  mattina  non  ho  potuto  parlare  al  signor  cardinale  del 
Mondevì  :  però  prego  Vostra  Signoria  che  si  contenti  di  dar- 
gli rinchiusa  in  mano  propria. 3  E  bacio  a  Vostra  Signoria  la 
mano.  Di  Roma. 

1242  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Vostra  Signoria  non  si  maravigli  se  non  mando  l'altro  sonet- 
to promesso,  perchè  non  ho  voluto  farlo  così  a  la  cieca,  per  non 
dare  in  qualche  sproposito.  É  però  necessario,  per  non  inciam- 
pare ,  eh'  io  sia  guidato  da  un'ampia  informazione  de  le  qualità 
de  la  dama  da  lodarsi  ; 4  e  particolarmente  Vostra  Signoria  mi 

2  Aveva  un  po' di  febbre.  Vedi  la  precedente  lettera. 

*  Vedi  T  inventario  nel  sommario  che  segue ,  e  la  nota  a  pa,j.  305 

s  Lettera  perduta. 

■•Vedi  la  lettera  din.  1239. 
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dica ,  se  sia  bella  o  brutta,  giovane  o  vecchia  ,  in  Italia  o  fuori  : 
perchè  ,  insomma ,  non  sapendo  né  di  che  lodarla  né  come,  non 
veggio  di  poter  far  cosa  buona. 

I  due  scudi  sin' ora  non  ho  avuti  dal  signor  Giorgio:  e  più 
mi  doglio ,  che  con  questa  pratica  ho  perduti  molti  libri  di  mie 
scritture;  e  bendi' egli  prometta  di  farmeli  ricuperare,  nonne 
veggio  il  fine.  Almeno  in  questa  parte  mi  dovrebbono  giovar 
le  vostre  raccomandazioni,  e  del  signor  Fabio.  Io  penso  di  non 
perder,  questa  primavera,  l'occasione  d'andare  a'bagni:  e  sen- 
za la  pietosa  liberalità  del  granduca  avrei  poca  speranza,  ogran 
disperazione.  Non  ho  voluto  raccomandarmi  a  la  signora  du- 
chessa di  Mantova  in  cosa  che  tanto  importi  la  vita  ;  parendo- 
mi che  basti  il  dir  la  corona ,  e'I  lasciar  del  rimanente  la  cura 
a  gli  amici  ;  se  alcuno  è  nel  mondo  che  non  ricusi  la  mia  amici- 
zia, per  non  ricusar  quella  del  giusto  e  del  dritto.  La  prego, 
se  n'avrà  l'occasione  ,  che  baci  in  mio  nome  riverentemente  la 
mano  a  la  signora  duchessa  di  Mantova.  E  viva  lieta.  Da  Roma, 
il  26  di  marzo  del  1590. 

1243         A  Ferrante  Gonzaga,  'principe  di  Moffetta. 
Napoli. 

lo  ho  perduto  il  dialogo  del  Piacere,  già  dedicato  a  Vostra 
Eccellenza,  e  poi  da  me  riformato:  la  qual  perdita  ho  estimata 
oltremodo,  perc'oltramisura  io  me  n'era  compiaciuto.  Ma  se 
fosse  congiunta  con  la  perdita  de  la  vostra  grazia  sarebbe  ine- 
stimabile :  e  n'  ho  molto  dubbio  ;  perchè  non  avendo  altro  modo 
di  conservarla ,  che  quello  de  lo  scrivere,  conosco  d'aver  man- 
cato più  tosto  a  lamia  affezione  e' al  mio  debito; non  potendolo 
essere  obligato  a  cosa,  a  la  quale  non  si  stendessero  le  mie  for- 
ze ,  deboli  per  se  stesse  e  da  la  fortuna  impedite.  Gli  impedi- 
menti sono  stati  vari  intanto ,  ch'io  non  posso  lagnarmi  de  la 
fortuna,  ch'insieme  non  mi  rammarichi  di  chi  può  aiutarmi,  e 
consente  ch'io  sia  un  segno  continovo  de' suoi  strali.  Ma  se  de 
la  grazia  di  Vostra  Eccellenza  ho  quella  parte,  o  almeno  quel- 
la opinione  eh'  io  soleva,  posso  sperare  che  da  lei  medesima  mi 
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sia  mandata  qualche  copia  di  quel  dialogo.  E  benché  non  fosse 
l'ultima,  e  la  quasi  perfetta,  non  sarà  la  prima.  Io  la  prego 
che  mi  consoli  in  questo  colmo  de  le  mie  sciagure  ,  e  quasi  in 
questo  estremo  de  la  mia  vita.  E  le  bacio  la  mano.  Da  Roma  il 
2  d'aprile  del  90. 

1244  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Per  ine  non  mancherà  di  conservarmi  amico  il  signor  Fabio 
in  questa  ed  in  ogn' altra  città  ,  e  mi  doglio  e' a  me  siano  così 
mancate  1'  occasioni  di  giovare  altrui  e  di  far  benefìcio  ,  come 
l'animo  di  vendicarmi:  ma  se  bene  oprando  l'uomo  fa  vendetta 
de' nemici ,  non  ne  ricerco  alcun'altra.  Andrò  in  Toscana ,  se 
potrò  ;  non  dico  a' servigi  del  granduca ,  perchè  non  ho  alcuna 
certezza  de  la  sua  volontà  ;  ma  a  farle  riverenza ,  a  gettarmeli 
a' piedi,  a  chieder  la  sua  grazia.  Né  dovrei  dubitar  de  la  cle- 
menza o  de  la  liberalità,  perchè  mi  ha  fatto  offerire  venti  scudi 
il  mese  :  e  mi  dicono  che  me  ne  sarà  fatto  l' assegno  :  ma  non 
basteranno  al  bisogno  ch'io  ho  di  medicarmi,  e  d'andare  a'ba- 
gni;  ma  spero  che  debba  supplire  la  sua  cortesia.  E  se  non  fosse 
questa  speranza,  e'1  timore  di  mostrar  quel  sospettoch'iodeb- 
bo  avere  de  la  mia  fortuna,  avrei  pregato  il  signor  duca  di  Man- 
tova a  far  questa  spesa ,  che  non  sarebbe  stata  maggior  di  mille 
scudi. 

De  le  mie  stampe  non  so  quel  ch'io  creda  ;  ma  in  tutti  modi 
disidero  che  m'avisi  a  chi  debba  consignarle  in  Fiorenza,  per- 
chè siano  mandate  sicuramente.  N'ho  perduta  una  parte,  anzi 
m' è  stata  involata  sotto  chiave:  così  ha  voluto  il  nostro  amico, 
a  la  cui  venuta  sperava  tanta  felicità.  Rispondo  a  la  lettera  ed  al 
sonetto  del  signor  conte  Giulio  Alberti.  L'informazione  de  la 
dama  non  è  ancora  a  bastanza:  bisogna  ch'io  sappia,  s'è  vecchia 
o  giovane.  '  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  la  mano.  Da  Roma ,  il 
-i  d'aprile  del  1590. 


'  Vedi  la  Ifiiera  1242. 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  305 

FIRENZE. 

(1590, 


1590,  aprile.  Sul  partire  per  Toscana  raccomanda  3l  padre  Niccolò 
degli  Oddi  una  parie  de' suoi  libri,  lasciandogliene  il  seguente  inven- 
tario. * 

Joannis  Ghrisostomi  supra  Divuni  Ergastus,  Bendi. 

l'auluuQ  ad  Philippenses.  AntoniiGatli  tractatusdeC.omeiis. 

Joannis  Antonii  Viperani  de  Pro-  Aristoteli-;  et  Xenophonlis  Oeco- 

videntia.  nomica. 

l  Due  lettere  a  don  Niccolò  degli  Oddi  parlano  dell'inventano  di  certi  li- 
bri, cbe  il  Tasso  raccomandava  alla  sua  amicizia,  probabilmente  io  occasione 
di  allontanarsi  da  Roma.  Che  questo  inventario  fosse  compilato  dopo  il  l587 
lo  avvertiva  il  eh.  abate  Cavedoni  ,  osservando  che  le  Cinquanta  stanze  al 
Papa  scritte  a  mano  non  potevano  esser  altro  che  le  Stanze  L  alla  santità  di 
papa  Sisto  V,  composte  nel  gennaio  del  i  588  ,  e  da  me  ricordale  al  debito 
luogo.  Io  dunque  ho  supposto  che  le  due  lei  tere  all'  Oddi  (numeri  i  3.4°  e  4  '  ) 
fossero  scritte  sul  partire  per  Toscaua  ,  e  che  l' inventario  de' libri  in  esse  ri- 
cordalo fo^se  questo  medesimo  ;  dichiarando  peraltro,  che  io  son  contento  che 
ad  altri  piaccia  di  trovarlo  mentovato  in  una  lettera  a  Scipione  Gonzaga,  scritta 
da  Siena  il  primo  di  marzo  del  1  r>^'\.  Di  questa  opinione  è  il  prelodato  signor 
Cavedoni,  cbe  oltre  alla  lettera  del  primo  di  marzo,  ne  cita  pur  un'altra  del 
39,  scritta  da  Mantova  allo  stesso  Gonzaga.—  Io  quanto  al  presente  inven- 
tario è  da  sapere,  cbe  il  Muratori  ne  diede  notizia  il  primo  in  quella  let- 
tera ad  Apostolo  Zeno,  che  precede  alle  Lettere  inedite  del  Tasso  nel  to- 
mo X  della  stampa  veneta  delle  Opere.  «  Due  quaderni  di  Lettere  (cosi  scrive 
«  il  Muratori)  del  medesimo  Tasso;  e  due  altri  di  varie  sue  poesie;  in  uno 

«  de' quali  v'ha  la  lista  de'Libri  e   Panni  a   lui  spettanti di  carattere  di 

«  quel  valentuomo,  colle  sue  cassature,  ec.  »  Ma  il  primo  a  darlo  in  luce  fu 
il  benemerito  signor  Cavedoni  (  Continuazione  delle  Memorie  di  Religione  di 
Morale  e  di  Letteratura;  Modena,  eredi  Soliani,  1 833;  tomo  II,  pag.  90-91  ): 
del  quale  è  questa  osservazione  :  «  Il  Tasso  si  piaceva  assai  di  trasfondere  nelle 
«  sue  opere,  si  in  verso  che  in  prosa,  i  più  belli  concetti  e  notizie  ch'egli 
<(  raccoglieva  dalla  lettura  degli  scrittori  classici;  e  la  presente  Lista  de'suoi 
«.  libri  tornerà  molto  uiile  per  chi   amasse  di  intendere  e  gustare  pienamente 
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Pomponii  Melae. 

Domini  Simph.n>>  Campecii  (1)  0- 
pera. 

Epistolae  Petri  Bombi. 

Dionysii  Areopagiia3  opusculum. 

Theocriti  greci. 

Servii  Comenlaria  supra  Virgilium. 

Aristoielis  Politica. 

Flores  quinque  poetarum. 

Filosophia  moralis  Francisci  Pic- 
colominei. 

Aiexandri  Aphrosidei  (2)  supra  to- 
pica et  elenchos. 

Novum  Testameli tum. 

Hieronimi  Papbii  in  Psalmos ,  et 
Gregorii  Nisseni  Orationes. 


Quinque  poeise  illustres. 

Macrobius. 

Apuleius. 

Simplicius  in  Epicteiimi  stoicumt 

et  Cebetis  Tabula. 
Aschili(3)EuripidisSopboclisTra- 

gcedie  graecolatinae. 
Stobei  Opera. 
Summa  Gaelani. 
Pindari  grecolatini  codex. 
Jamblichi ,  Prodi  et  aliorum  Pia- 

tonicorum  opuscula 
Aristotelis  Organum. 
Rhetorica  Ciceronis. 
Theocriti  latini. 
Theocriti  grseci. 


(l)  Camperii,  i.  e.  Champier ,  Sim- 
phoriani. 

(j)  Leg.  AphrodiseU 


(3)  Leg.  Aeschylì. 


«  gli  scritti  di  Torquato,  e  d'illustrarne  i  luoglii  difficili  e  degni  di  singolare 
<(  consideratone.  ))  —  Al  che  piacemi  d'aggiungere,  che  per  la  maggior  parte 
i  libri  posseduti  dal  Tasso  erano  di  sua  mano  postillati  ;  com'  egli  nelle  sue 
Lettere  ci  fa  sapere,  e  come  anche  oggi  ne  rendono  testimonianza  quei  pochi 
che  si  conservano  nelle  pubbliche  e  private  biblioteche:  quindi  di  questo  in- 
ventario ponno  giovarsi  i  bibliografi  e  i  raccoltori  di  siffatte  preziosità.  Di  al- 
cuni libri  postillati  da  Torquato  mi  è  occorso  fare  ricordo  in  questi  volumi; 
e  qui  rammenterò  un  Omero  doppiamente  pregevole,  perchè  postillato  da  Ber- 
nardo Tasso  e  da  Torquato.  E  latino,  nella  versione  di  Lorenzo  Valla  ;  ed 
impresso  a  Lione,  per  Sebastiano  Grifio  ,  nel  ifi/|i.  Le  postille  si  riferiscono 
spesso  a  luoghi  del  poeta  greco  mutati  nei  loro  poemi  dai  cantori  di  Amadigi 
e  di  Goffredo.  All'Omero  va  unito  un  Quinto  Calabro,  ugualmente  postillato 
dai  due  Tassi,  e  parimente  impresso  dal  Grifio  nel  detto  anno.  Il  possessore 
di  questo  cimelio  è  il  valente  bibliografo  Pietro  Bigazzi  di  Firenze.— Stimò 
poi  il  signor  Cavedoui  di  non  dover  disgiungere  la  lista  delle  robbe  da  quella 
de'  libri ,  che  si  trovava  scritta  nel  medesimo  quaderno:  ed  io  pure  la  do  qui 
congiunta,  sperando  che  sari  grato  al  mio  lettore  l' aver  soli'  occhio  un  raro 
documento  (come  si  espresse  il  primo  editore)  delle  fogge  del  vestire  del  se- 
colo XVI,  e  della  condizione  misera  del  grande  epico  nostro. — Porrò  termi- 
ne a  questa  lunga  nota  ,  ringraziando  pubblicamente  il  collo  vicebibliotecario 
della  Estense,  signor  conte  Mario  Valdrighi,  per  la  diligenza  ch'egli  pose  dat- 
torno alla  scrittura  autografa  più  del  solito  intralciala  e  compendiata  (come 
avvisò  il  Cavcdoni  )  in  questi  inventari,  affinchè  la  presente  ristampa  fosse  di 
miglior  lezione.  E  con  questo  intendo  dire  fedele  ;  perchè  ogni  errore  di  or- 
tografia ,  e  gli  stessi  scorsi  di  penna,  si  sono  scrupolosamente  riprodotti. 
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Poetica  del  Trissino,  legata  con  la 

Volgare  Eloquenza  di  Dante. 

Discorso  di  raesser  Giovanni  Ta- 
lentoni. 

Theseida  del  Boccaccio. 

Sesta  parte  de  la  Poetica  del  Tris- 
sino. 

Gli  Asolani  del  Bembo  ,  e'1  Cor- 
baccio (1). 

L' Aminta  frani. ta  (2). 

Prose  et  Rime  del  Casa. 

Apologia  vecchia ,  e  sciolta 

Infarinato  vecchio, e  sciolto. 

Replica  di  Camillo  Pellegrino,  le- 
galo in  quarto. 

Infarinato,  legalo  e  nuovo. 

Rime  del  Bembo. 

Giunia  a  le  mie  Rime. 

Due  volumi  d'estratti. 

Un  volume  di  Lettere  scritte  a  ma- 
no, in  foglio. 

Messaggero ,  et  altri  opuscoli. 

Libro  in  quarto,di  mie  Rime  scrit- 
te a  mano. 

Libro  in  quarto,  di  Lettere  scritte 
a  mano. 


Lettera  al  duca  d'Urbino,  scritta 
a  mano. 

Dialogo  de  .  .  .  (3)  fuggir  la  mol- 
titudine, scritto  a  mano. 

Cinquanta  stanze  al  papa,  scritte  a 
mano. 

Tragedia,  stampata,  in  oliavo. 

Gierusalemme,stampata, in  quarto. 

Tre  volumi  vechi.  Cioè  prima  se- 
conda ei  terza  parte  de  l'opere 
mie. 

L'Apologia  nuova,  legata. 

Volume  d'apologie. 

Replica  di  Camillo  Pelligrino ,  in 
sesto  decimo. 

Rime  piacevoli  di  Cesare  Caporali, 
parte  seconda,  parte  terza,  quar- 
ta e  quinta  nuova. 

Volume  di  mie  Rime,  in  foglio;col 
Comento  scritto  a  mano. 

Due  volumi  di  mie  (4j,  in  foglio; 
scritte  a  mano;  l'uno  sciolto, 
l'altro  legato. 

Messaggero,  scritto  a  mano. 


(i)  Avea  scritto:  Dion.  Chris.mi; ma  (3)  Scrisse  la  solit.ne  scritt  ;  e  poi 

poi  lo  cancellò.  cassò. 

(a)  Forse  frammezzata;  com2  oggi  (4)  Gli  rimase  nella   penna   la  pa- 

direbbesi  interj 'oliata ,  per  comodo  del  rola  Rime  o  Prose. 
correggere. 


Veste  di  volpe  coperta  di  ciambel- 
lolto  lunga  sino  a'piedi. 

Ferraiuolo. 

Due  cappe,  l'una  nuova  ,  e  l' altra 
vecchia. 

Casacca  di  tabi  piccata. 

Casacca  di  tabi  non  piccata. 

Due  giupponi  di  mocaiaro  (1) 

(i)  Forst,  mocaiardo. 

h.   DI  T.  —  IV. 


Calze  di  velluto  a  la  Savoina. 
.  .  .  bbella  di  panno. 
Calze  di  tabi. 
Calze  di  ormisino  e  giuppone. 


;(2). 


Cappello  di  feltro. 

Berretta  di  tabi. 

Berretta  di  velluto  a  la  loggia 

(2)  Scrisse  Secretorio  del,  e  poi  can 
celiò. 

23 
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Berretta  d  ormisino  a  la  loggia.        Due  tovaglia  (3)  da  faccia. 

Nove  (4)  paia  di  peduli. 

(1).     Cinque  mocat. ri  non  usali. 

Otto  (5)  usati. 


Camiciuola. 
Maniche  d'ormisino. 
Calzette  di  seta. 
Quattro  camicie  con  le  lattiche. 
Cinque  (2)  senza  lattiche,  usate. 
Due  paia  di  calzette  di  tela 
Uno  altro  paio  da  portar  sotto  li 
stivali. 

(l)  Scrisse  iu  due  righe:  Quattro  ca- 
micie con  le  lattiche — Quattro  sema 
latuche  ;  e  poi  cancellò. 

fa)  Avea  scritto  quattro 


Cinque  coppellili. 

Dozzena  di  stringhe  di  seta. 

Una  cassetta  con  tre  camicie  non 
usate  ,  quattro  tovaglie  da  tac- 
cia ,  sei. .  ■  (6)  et  altri  mocat.  > i 


(3)  Cosi  l'autografo. 

(4)  Avea  scritto  otto. 

(5)  Avea  scritto  sette. 

(6)  Qui  è  una  parola  accorciata,  inin- 
telligibile. Il  Cavedoni  lesse,  dubitando, 
tovaglioli. 


1590  o  d'aprile.  Parte  da  Roma,  indirizzandosi  alla  volta  di  To- 
scana. Si  posa  al  Moni'  Uliveto  maggiore  ,  nella  provincia  senese  ; 
d'  onde , 

—  a'  13,  parie  per  Siena;  e  di  là  passa  a  Firenze. 

16  aprile,  venerdì  saulo.  Al  Monte  Oliveto  presso  Firenze  ,  me- 
ditando la  passione  del  Redentore, l  strisela  canzone  che  incomincia: 
Alma  inferma  e  dolente 

I  II  Serassi  [Vita,  li,  206)  scrive  che  Torquato  passò  al  Monte  Oliveto 
Maggiore  la  settimana  s^nla  e  le  feste  di  pasqua,  e  vuole  che  vi  componesse 
U  divolissinia  cauzouc  sulla  passione  di  N.  S.  Fa  poi  questa  nota;  «  Curiosa 
«  è  la  quistioue  che  nacque  indi  a  qualche  Uuipo  ira  il  monastero  di  Mon- 
«  t'  Oliveto  Maggiore  e  qui'llo  di  Fntuze,  pretendendo  ambidue  che  il  Tasso 
»<  .avesse  composta  questa  canzone  presso  di  loro:  tanto  si  gloriavano  di  un 
«  oS|iite  così  lomoso.  In  una  stampa,  che  ne  fu  fatta  nel  1597  (in  Firenze 
«  presso  Giovannaiitonio  (anco,  iu-4-  )  vi  lu  posto  questo  titolo:  Canzone 
<(  del  sig.  'Torquato  Tasso  in  meditazione  della  Passione  dì  N.  S.  Gesù 
«  Cristo  fatta  il  venerdì  santo  al  Moni'  Oliveto  di  Firenze;  e  dopo  il  fron- 
«  tispizio  vi  si  legge  l'atte, tato  seguente  :  Addì  2^  marzo  lògj.  Io  don  Pit- 
ti torio  Fiorentino  cellerario  di  Monte  Oliveto  Maggiore  fo  fede  come  il 
«  sig.  Torquato  Tasso  compose  la  sopradelta  canzone  nel  nostro  tuonaste 
«  rio  di  Monte  Olivete  di  Firenze  ,  e  la  Jece  ad  tsianzia  del  m.  r.  don 
(t  Lionardo  da  Firenze,  oggi  abate  digmssimo  di  Volterra;  ed  in  fede  ho 
«  fatto  lei  presente  di  propria  mano  in  Firenze.  Contuttociò  io  sono  di  sen- 
<X  timeuto  ,  che  il  Tasso  la  componesse  veraun-ulc  a  Mout'  Oliveto  Maggiore: 
«  poiché  se  è  vero  eh'  ci  la  compose  il  venerili  santo,  come  si  afferma  anche 
«  da' monaci  di  Fireoze ,  egli  in  cotol  giorno  si  trovava  appunto  a  Chiusure, 
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1590,  aprile.  Visitando  la  citià  e  i  dintorni,  seme  rome  rinascere  la 
morta  poesia;  e  dai  poggi  di  Fiesole  contempla 

La  terra  e'I  cielo,  e  i  suoi  notturni  fregi, 
E  te,  Fiorenza,  e  le  tue  pompe  e  i  pregi, 
E  i  tempii  tuoi  da  questo  adorno  tempio,  t 

—  Nei  primi  giorni  della  sua  dimora  in  Firenze  si  scontra  in  via 
Maggio  nell'architetto  Bernardo  Buontalenti,  mentre  questi  sull'ora 
del  desinare  tornavasene.a  casa.  «  E  —  Sete  voi  (così  prende  a  dirgli 
Torquato  )  quel  Buontalenti  di  cui  tanto  altamente  si  parla  per  le  ma- 
ravighose  invenzioni  che  partorisce  ogni  dì  V  ingegno  vostro?  e  que- 
gli particolarmente  ,  che  ha  inventate  le  stupende  macchine  per  la 
commedia  recitatasi  ultimamente  ,  e  composta  dal  Tasso? — Io  son 
Bernardo  Buontalenti  ;  ma  non  (ale  nel  resto ,  quale  si  compiace  sti- 
marmi la  vostra  bontà  e  cortesia.  —  Allora  lo  sconosciuto  gli  getta  al 
collo  le  braccia  con  un  dolce  sorriso ,  baciandolo  in  fronte  e  dicen- 
do;—  Voi  siete  Bernardo  Buontalenti,  ed  io  sono  Torquato  Tasso. 
Addio ,  amico  ,  addio.  »  2 

1590,  27  d'aprile.  Giambatisla  Elicona  ,  agente  granducale  a  Ro- 
ma, scrive  a  Belisario  Vinta,  segretario  del  granduca,  in  questo  tenore: 

«  e  non  a  Firenze,  come  si  è  veduto.  ))  Ma  ciò  vide  solo  il  Serassi,  a  cui 
piacque  l'asserire:  è  però  indubitato  che  nel  l5go  la  pasqua  cadde  a't8  d'a- 
prile, secondo  il  nuovo  computo  (Vedi  V  Arte  di  verificar  le  date  ec.)}  co- 
tu' è  certo  che  il  i3  di  quel  mese  Torquato  abbandonò  il  Monte  Oliveto  Mag- 
giore per  trasferirsi  a  quello  suburbano  di  Firenze, 
i   Sonetto  che  comincia  : 

Di  quel  monte  ove  die  poggiando  esempio  ; 

nel  quale  paragona  il  monte  di  Fiesole  al  Taborre! 

2  Tacque  il  Serassi  di  quest'  aneddoto,  che  però  ci  vien  narrato  dal  Bal- 
dinucci  nella  Vita  del  Buontalenti  con  tali  parole  da  non  poterne  restar  dub- 
biosi. ((  Successe  (egli  dice)  un  tal  fatto  ne' tempi....  di  Gherardo  Silvani, 
«  stretto  parente  e  discepolo  di  Bernardo  ;  ed  egli  medesimo  (il  Silvani)  so- 
<(  leva  raccontarlo  in  cosi  minute  circostanze,  che  fino  additava  il  luogo  ap- 
«  punto  dove,  presso  alla  casa  di  lui,  posò  il  piede  quel  celebre  poeta.  » 
E  se  fu  ne'  tempi  del  Silvani  (  nato  nel  1 5jg  ),  è  luor  di  dubbio  che  que- 
st' aneddoto  non  può  referirsi  alla  sua  prima  venula  in  Firenze  nel  gennaio 
del  1576,  ma  a  questa  seconda  del  90",  nel  qual  tempo  il  Silvani  avrebbe 
contato  almeno  undici  anni.  Di  queste  cose  io  ho  discorso  nella  dichiarazio- 
ne di  una  stampa  che  rappresenta  II  Tasso  e  il  Buontalenti,  e  che  fa  parte 
della  Galleria  storica  dell'Italia  ec;  Prato,  pei  tipi  di  David  Passigli,  i85a  ; 
a  pag.  781    e  seguenti. 


310  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO. 

«  ....  Mi  scrive  il  Tasso  con  molta  sodisfazione  l' accoglienza 
«  fattali  da  Sua  Altezza,  e  che  li  rende  un  forziero  di  libri.  Quando 
«  non  era  furioso ,  sempre  desiderò  servire  il  signor  nostro  ;  e  ci  si 
k  conferma  ancora:  io  giudico  che  il  signor  don  Giovanni  *  lo  possa 
«  incitare  e  movere  ad  ogni  impresa  ;  sì  perchè  l'ha  per  confidente , 
«  come  non  ha  don  Virginio  ;  2  si  per  esser  di  lettere.  E  perchè  ho 
«  trattalo  l'onore,  5  mi  par  bene  darlene  notizia;  e  sia  certa  che,  per 
«  molto  che  talora  queir  umore  lo  predomini ,  parlandosi  di  lettere  o 
«  poetiche  o  filosofiche  sta  saldissimo.  Disegna  ristampar  tutte  l'opere 
a  sue,  e  di  accomodare  la  Ierusalemme  sotto  l'ombra  del  serenissimo 
«  padrone.  Et  a  me  piace  che  la  sua  benignità  lo  protegga,  come  de- 
«  sidero  che  tutti  gli  illustri  cigni  cantino  le  glorie  sue,  ec.  Di  Roma , 
«  li  27  di  aprile  1590.  »  i 

—  giugno.  Per  fuggire  i  caldi  grandi,  si  ripara  in  casa  di  Bartolom- 
meo  Pannucci,  s  ov' era  un  bello  e  fresco  stare:  e  vi  si  trattiene  quasi 
due  mesi. 

—  a'  4  di  agosto  scriveva  da  Firenze  Roberto  Titi  a  Belisario  Bul- 
garini  in  Siena  :  «  Saprà  Vostra  Signoria  che  il  Tasso  è  ancor  qui ,  in 
e  istato  di  mente  certo  infelice,  poi  che  l'allegrezza  istessanon  avreb- 
«  be  forza  di  rallegrarlo  un  poco:  in  somma,  aduni  est  de  eo;  e  non 
«  accade  parlarne,  se  non  in  quanto  si  leggono  i  suoi  scritti.  »s 

—  18  d'agosto.  Forse  per  non  dar  soverchio  incomodo  a  Giulio 
Gherardi,  7  nella  cui  casa  era  alloggiato,  pensa  di  ritornare  al  Monte 
Oliveto  fuori  di  Firenze. 

1590,  a' primi  di  settembre.  Parte  da  Firenze,  dopo  essere  stalo  ca- 
rezzato e  regalalo  dal  granduca  di  denaro  e  di  due  belle  coppe  d'ar- 
gento. 8 


i   Figlio  naturale  di  Cosimo  I. 

i  Dod   Virginio  Orsino  duca  di  Bracciano,  nipote  del  granduca. 

3  Cosi  ba  l'autografo. 

4  Inedita.  Archivio  Mediceo,  filza  CLVI  del  Carteggio  del  granduca  Fer- 
dinando I;  t\°,  Lettere  di  particolari  da  aprile  1 5<)o  a  tutto  dicembre  di 
detto  anno,  a   e.    284» 

5  Bartolomtneo  di  Salvi  di  Giovanni  de'  Pannuzi  o  Pannucci  Del  Bria,  nac- 
que a'  7  di  maggio  i53o,  e  abitò  nel  quartiere  di  San  Giovanni,  gonfalone 
Lion  d'  oro. 

6  La  lettera  è  di  Firenze,  li  4  d'agosto  i/jgo.  Sta  nella  Biblioteca  pub- 
blica di  Siena,  cod.  segnato  C,  II,   ì5,  a  carte  Ho. 

n  Figlio  naturale  d'Andrea  del  senatore  Gberardo  Gberardi,  nato  nel   l562 
e  legittimato  per  rescritto  del  principe  de' 4  dicembre  l58<). 
8  Vedi  la  lettera  al  Costantini,  de' i  a  di  settembre  1590. 
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1245  Ad  Antonio  Costantini. —  Mantova. 

Sono  giunto  a  Monte  Oliveto  di  Toscana  così  stanco,  che 
non  posso  avere  maggior  prova  per  confermare  quanto  mi  fosse 
necessaria  la  lettica ,  e  quanto  più  malagevole  il  lungo  viaggio. 
Ho  riposato  alcuni  giorni  :  questa  mattina  mi  parto  per  Siena. 
Non  ho  maggior  dubbio,  che  quello  di  ricuperar  la  sanità ,  né 
maggior  pensiero.  I  bagni  estimo  necessari; almeno  quelli  d'a- 
cqua dolce:  il  secondo  pensiero  è  quel  mio  vanissimodelastam- 
pa.  Stamperei  più  volentieri  in  Fiorenza  ch'in  altra  parte,  ' 
dovendomici  fermare.  Baciate  le  mani  al  signor  Fabio ,  e  pre- 
gatelo in  mio  nome ,  che  faccia  riverenza  al  signor  duca  ed  a  la 
signora  duchessa.  Io  non  penso  ad  altra  amicizia,  che  a  quella 
che  Sua  Signoria  illustrissima  può  imaginare  essermi  giove- 
vole :  o  almeno  non  potermi  apportare  quei  danni  e  dispiaceri 
che  ho  sentito  sin 'ora;  ed  ancora  mi  ricordo  d'Alcinoo  e  di  Nau- 
sicaa. a  Vivete  lieti.  Da  Monte  Oliveto,  il  13  d'aprile  del  1590. 

1246  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

Io  non  vorrei  con  le  mie  lettere  irritar  la  mia  fortuna ,  né 
provocar  la  nostra  amicizia  ad  altri  offici,  e* a  quelli  che  Vostra 
Signoria  medesima  estima  necessari.  Pur  essendo  io  già  ve- 
nuto a  Fiorenza ,  e  raccolto  dal  granduca  con  parole  cortesi,  e 
con  dimostrazione  di  tanto  onore,  quanto  bastavano  a  farmi  dub- 
bitar  più  tosto  de  la  mia  fortuna  e  di  me  stesso, s  che  de  la  sua 
benignità ,  vorrei  finir  in  qualche  modo  questo  negozio  de  le 
stampe  :  de  l' altre  cose  non  sono  risoluto.  L'opere  mie  stam- 
pate ho  perdute  tutte  :  e  disidero  che  Vostra  Signoria  le  mi  fac- 
cia ritrovare,  e  particolarmente  quelle  rime  in  loda  del  papa  , 
ch'io  feci  a  sua  richiestala  porre  fra  le  sue,  e  fra  l'altre  ch'ella 

1  VediiHom.  J,  pag.  xx. 

2  Ospiti  del  i>a\|frago  Ulisse. 

3  La  stampa  clilPraga  ha  se  stesso;  ma  lo  reputo  errore. 
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aveva  raccolto,  o  stampate  o  no  ch'elle  sieno.  '  Raccomandate- 
mi al  signor  Fabio  ,  il  qual  non  so  se  si  degnerà  di  fare  in  mio 
nome  riverenza  al  signor  duca  ed  a*  la  signora  duchessa.  Vostra 
Signoria  viva  lieta.  Da  Fiorenza,  il  26  d'aprile  del  1590. 

4247  A"\ 

Volesse  Iddio  che  la  mia  servitù  fosse  antica  in  questa  corte, 
o  co'l  signor  don  Giovanni, 2  ch'io  non  avrei  occasioneda  chie- 
dere altra  protezione.  Ma  qualunque  ella  sia,  bench'  io  non  po- 
tessi sperar  migliore  né  più  opportuno  protettore, 5  desidero  il 
testimonio  di  Vostra  Signoria  ;  e  lo  desidero  o  come  debito  a  la 
nostra  amicizia,  o  come  conveniente  a  la  sua  bontà  ;acciochè  non 
paia ,  che  doppo  tante  mie  lettere  io  sia  venuto  senza  informa- 
zione e  senza  speranza.  Del  forziere  4  Vostra  Signoria  può 
meglio  sapere  quanto  possa  bisognarmi,  ed  ogni  miobisogno  può 
esser  noto,  avendo  già  parlato  di  me  al  granduca  :  quello  eh'  io 
non  ho  potuto  o  non  voluto  fare  ancora;  perchè,  tra  per  la  rive- 
renza e  l'infermità;  non  ho  saputo  trovar  occasione  alcuna.  Ma 
deliberando  Sua  Altezza  ch'io  mi  fermi ,  avrò  obligo  a  Vostra 
Signoria  c'abbia  anticipato  questo  tempo.  Al  signor  don  Vir- 
ginio ed  al  signor  Fabio  di  nuovo  bacio  la  mano  :  ma  dal  signor 
Fabio  aspetto  le  mie  scritture,  almeno  in  vece  di  risposta,  po- 
tendo agevolmente  farmi  questa  grazia.  Ne  le  cose  più  mala- 
gevoli non  dovrei  essere  abbandonato  da  l' autorità  del  signor 
cardinale  delMonte,  né  da  la  cortesiadel  signor  ambasciatore;6 
poiché  questo  è  slato  primo  autore  del  mio  venire ,  e  quell'ul- 
timo confortatore.  E  bacio  a  Vostra  Signoria  e  a  tutti  gli  altri 
la  mano.  Da  Monto  Uliveto  di  Fiorenza, il  5  di  maggio  del  90. 


1  Vedi  la  nota  1  a  pag.  5. 
z  Figlio  di  Cosimo  I,  natogli  da  urTAlbizzi. 
3  Cosi  la  stampa  del  Cochi.  Il  Capurro,  opportuna  protezione. 
*  La  slampa  del  Caparro  ha  :  Dal  For.  Ma  vedasi  nel  sommano  I» 
tetterà  di  Giambalista  Elicona,  del  27  d'aprile. 
3  Giovambatista  Elicona 
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1248  .4  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Di  nuovo  son  ingannato  da  Vostra  Paternità  in  questo  nego- 
zio :  e  se  non  fosse  stato  mio  fermo  proponimento  di  venire  a 
Fiorenza,  e  d'anteporre,  non  dirò  questa  ad  ogn' altra  città, 
ma  questo  a  ciascun  altro  viaggio,  mi  rammaricherei  senza  fine 
de  la  sua  amorevolezza.  Son  venuto  volentieri,  bench'io  sia  ve- 
nuto così  infermo ,  come  voi  medesimo  sapete  :  né  vi  dimando 
la  sanità  perduta  in  casa  vostra,  a  fine  che  non  vi  reputiate  of- 
feso da  me  con  la  giustizia  de  le  preghiere  :  ma  vi  prego  che  vi 
risolviate;  ch'io  voglio,  s'io  posso,  dar  fine  a  la  mia  Gerusalem- 
me; '  a  la  quale  è  grande  impedimento  l'infermità.  E  sevis'ag- 
giungesse  alcun  altro,  mi  sarebbe  quasi  impossibile  d'atten- 
dervi. Dunque,  o  in  casa  vostra  o  fuori,  o  a  vostre  o  a  mie  spe- 
se ,  o  con  la  vostra  sodisfazione  o  senza ,  mi  sforzerò  di  finirla. 
Pregovi  nondimeno,  che  facciate  ufficio  con  tutti  questi  padri . 
accioch'io  non  sia  costretto  di  fare  alcuna  deliberazione  preci- 
pitosa. Se'l  signor  ambasciatore  di  Toscana  avrà  cura  de'miei 
libri,  le  rimarrò  di  vero  con  molt'obligo:  e  può  farseli  condur- 
re a  casa.  Aspetto  lettere  da  Vostra  Paternità,  e  d'altri,  se  n'a- 
vrò per  suo  mezzo.  E  le  bacio  la  mano.  Di  Monte  Oliveto  di 
Fiorenza. 

1249  A  Giovanni  III  di  Ventimigha,  marchese  di  levaci. 
Napoli. 

Io  in  Roma  mostrai  soverchia  confidenza  ne  la  cortesia  di 
Vostra  Eccellenza  illustrissima,  assai  più  assicurato  da  la  sua 
bontà,  che  da  la  distanza  de' paesi:  né  me  ne  sono  ingannato 
punto  ;  perdi' ella  ha  voluto  ch'io  goda  l'usura  del  tempo  ch'io 
ho  aspettato,  mandandomiassai  più  ch'io  non  credeva.  Laondemi 
dorrei,  che  semplice  dimanda  fosse  stata  doppiamente  sodisfat- 
te, s'io  potessi  dolermi  de  la  cortesia,  o  s  io  credessi  e' alcun 

J  Cioè.,  a  quella  ch'egli  chiamala  correzione  e  riforma. 
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obligo  potesse  esser  meglio  pagato ,  che  con  l'affezione ,  con  la 
quale  posso  disobligarmi  :  e  mi  piace  d'  averle  quest'  obligo , 
ch'io  mi  contento  che  sia  perpetuo  come  la  benevolenza.  Vor- 
rei anche ,  eh'  il  suo  nome  fosse  eterno  ne  le  mie  carte:  ma  non 
posso  promettermi  tanto  o  de  la  mia  fortuna  o  del  mio  sapere. 
Aveva  cominciato  in  sua  lode  una  canzona  ad  imitazione  di  Pin- 
daro, il  qùal  assai  spesso  parla  de  la  Sicilia;  ma  io  non  poss'es- 
sere  tanto  lungo  in  ragionar  di  lei  e  de  la  real  sua  casa,  perdi- 
fetto  d' informazione  :  e  in  ciò  confesso  la  mia  ignoranza  tanto 
meno  oscura,  quanto  è  più  illustre  il  nome  de  la  sua  stirpe  e  de' 
suoi  progenitori.  Il  padre  don  Nicolò  non  mi  doveva  far  questa 
vergogna.  Ne  l'altre  mie  composizioni  cercherò  similmente  di 
manifestarle  quanto  io  stimo  d'esser  obligato.  E  perchè  questo 
debito  è  anteriore  di  tempo  a  la  mia  nuova  servitù  non  ancora 
stabilita ,  non  stimo  che  da  cosa  che  poi  succeda,  poss' essere 
annullato  o  fatto  minore.  Se  fra  le  mie  composizioni ,  o  fatte  o 
da  fare ,  n'avessi  avuto  alcuna  ricopiata ,  o  tale  almeno  che  le 
potesse  essere  cara,  ora  comincierei  a  significarle  quello  eh'  io 
spero  di  far  noto,  e  divulgare  a  ciascuno:  ma  io  m'imaginerò, 
non  avendo  altra  informazione ,  in  quanti  o  in  quali  materie  le 
sarà  più  caro  d'  esser  nominato  ;  e  direi  onorato,  se'  miei  scritti 
potessero  promettere  alcuna  sorte  d'onore  e  di  gloria  ad  un 
onoratissimo  e  nobilissimo  signore.  Fra  tanto ,  oltre  i  cento 
ducati  ,  si  contenti  donarmi  lo  spazio  di  quattro  o  cinque 
giorni  :  e  creda  che  ad  un  povero  gentiluomo ,  molto  infermo , 
e  lontano  da  la  patria,  assai  opportuna  è  stata  la  sua  liberalità. 
E  le  bacio  la  mano,  raccomandandole  me  stesso.  Viva  felice. 
Da  Monte  Oliveto  di  Fiorenza. 

1250  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Aspetto  da  Vostra  Signoria  la  conchiusionc  del  negozio;  e 
s'assicuri  ch'io  non  potrei  aver  maggiore  consolazione  avanti  la 
mia  morte,  che  '1  veder  le  mie  composizioni  stampalea  mio  sen- 
no :  e  vo  pensando  talora  ,  che  s'i  prencipi  in  un  palazzo, 
dove  alloggiano  molti  cavalieri  e  dame,  si  contentano  di  sei  o  di 
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olto  stanze  ,  potrebbe  alcuno  degnarsi  d'averne  egual  numero 
o  non  molto  maggiore  ,  in  questo  edificio ,  del  quale  Amore  è 
stato  il  fabro,  e  la  Fede  l'architetto.  Al  signor  Fabio  io  bacio 
la  mano;  e  mi  giova  di  sperare  c'avrò  molte  occasioni  di  rima- 
nere obligato  al  suo  valore.  Eccovi,  signor  mio;  il  sonetto  pro- 
messo :  se  vi  piacerà ,  avrò  io  doppio  piacere ,  l' uno  d' avervi 
servito,  l'altro  d'avere  indovinato:  *  se  no,  mi  doglio  di  non 
esser  tanto  galantuomo,  quanto  potrò  divenire  per  la  vostra  ga- 
lanteria. Vivete  lieto.  Da  Fiorenza,  il  G  di  giugno  del  1590. 

1251       Al  cardinale  Scipione  Gonzaga. —  Roma. 

Penso  a  la  mia  coronazione,  la  qual  devrebbe  esser  più  feli- 
ce per  me ,  che  quella  de' principi;  perchè  non  chiedo  altra  co- 
rona che  di  lauro:  né  in  altro  modo  posso  acquetarmi.  Ne  la 
solennità  avrei  bisogno  d' una  chinea:  ho  deliberato  di  chiederla 
in  dono  al  cardinal  Montalto ,  o  al  papa  medesimo  ;  ma  perchè 
io  non  son  certo  de  la  risposta,  prego  Vostra  Signoria  illustris- 
sima che  supplichi  in  mio  nome  la  signora  duchessa  di  Manto- 
va che  si  degni  di  farmi  un  dono  conforme  a  la  mia  deliberazio- 
ne :  io  dico  di  darmi  quel  cavallo  bianco  che  mi  portò  a  Gua- 
stalla. Questo  negozio  de  la  coronazione  è  congiunto  con  quel 
de  le  stampe.  Io  ho  molte  composizioni,  che  desidero  di  publi- 
care  ;  ma  eccettuatone  la  Gerusalemme,  non  fo  d'alcun' altra 
maggior  stima ,  che  di  que'  libri  che  io  scrissi  a  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  de  l'artificio  poetico.  2  Se  fossero  da  lei  al- 
trettanto stimati ,  quanto  da  me ,  non  dubiterei  che  dovesse 
contentarsi  de  la  dedicazione.  Ho  fatto ,  come  sa ,  molte  muta- 
zioni ne' miei  componimenti,  e  ne'costumi  istessi;  mala  costan- 
za è  cagione  di  tutta  questa  varietà.  Aspetto  risposta  d' un'  al- 
tra che  io  le  scrissi.  E  le  bacio  la  mano.  Da  Fiorenza,  il  10  di 
giugno  del  1590. 


1  È  per  la  ignota  dama,  ricordala  nelle  lettere  1239,  1242  e  1244. 

2  Discorsi  dell'  arte  poetica,  ed  in  particolare  del  poema  eroico. 
Vedi  il  tomo  I>  a  pag.  xxin 
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1252  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

La  mia  fortuna  mi  condusse  a  Fiorenza  ;  ma  né  la  bellezza 
di  questa  città,  né  la  cortesia  del  granduca,  né  le  speranze  da- 
temi, né  le  promesse  fattemi ,  possono  esser  cagione  ch'io  mi 
scordi  de  V  amor  de  la  patria ,  o  di  quel  mio  antico  desiderio  il 
quale 

Venuto  è  di  dì  in  dì  crescendo  meco, 
E  temo  e' un  sepolcro  ;nubofluo  chiuda. 

Laonde  ho  voltilo  ricordare  a  Vostra  Signoria,  ch'io  sono  quel- 
l'amico '  obligato,  il  quale  avendo  molti  oblighi  a  la  sua  virtù 
e  pochi  a  la  mia  fortuna  ,  non  penso  di  continuar  meglio  l'ami- 
cizia ,  o  di  confermarla  più  stabilmente  ,  che  ricevendo  da  lei 
sempre  nuovi  favori.  Però  vi  prego,  signor  mio,  che  m'avvi- 
siate se  la  lettera  al  viceré  fu  portata  da  l'abate  Archirota  al 
conte  di  Paleno,  e  se'l  conte  si  degnò  di  presentarla;  se  a  vi  è 
speranza  di  grazia  o  di  giustizia  o  d'amicizia  che  mi  sollevi  di 
povertà  ,  e  d' infermità  similmente:  perchè  il  sollevar  in  una 
cosa  per  opprimerne  l'altra,  alfine  sarebbe  doppia  oppressione, 
indegna  de  l'amicizia  nostra,  3  e  de  la  fede  che  ho  4  in  cotesta 
città.  E  bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano.  Di  Fiorenza,  il  49  di 
giugno  del  1590. 

1253  A  Maurizio  Cutaneo.  —  Roma. 

La  cortesia  del  granduca  ha  inlin'ora  superata  quella  di  cia- 
scun altro  ;  ma  non  ha  vinta  la  malignità  de  la  mia  fortuna ,  la 
quale  ancora  contende  con  la  sua  bontà.  E  benché  la  virtù  di 
così  alto  principe  sia  invitta,  e  la  mia  fortuna  si  possa  vincere; 

J  Alii;j  lezione,  quel  suo  amico. 

1  Alira  lezione,  fu  portatadal  signor  conte  di  Palmo  n  rial  signor 
Giovati  Batista  Manso;  e  se  <*<■. 
'■'  Altra  lezione, vostra, 
1  Altra  lezione,  ch'io  ho. 
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nondimeno,  mentre  in  questo  campo  de  le  tribulazioni  e  de  le 
avversità  del  mondo  si  combatte  de  la  mia  salute,  e  de  la  glo- 
ria de  gli  ottimi  principilo  non  posso  aver  più  certo  re t'ugio  che 
a  la  providenza  :  e  sempre  che  io  supplico  l'illustrissimo  Alba- 
no, o  alcun  altro  cardinale,  stimo  di  ridurmi  dal  mare  di  queste 
turbolenze  al  porto  d'una  quiete  e  d' una  tranquillità  perpetua. 
Prego  dunque  Vostra  Signoria,  che  mi  sia  in  tutte  le  occasioni' 
favorevole,  acciò  ch'io  non  sia  defraudato  de  la  mia  speranza,  e 
de  la  grazia  di  questo  altissimo  principe  :  e  veramente  egli  è 
tale ,  2  che  in  ogni  sua  azione  dimostra  chiaramente  d'  essere 5 
stato  instrutto  al  regnare  non  solamente  da  la  natura,  ma  da  la 
disciplina;  e  in  tanta  mutazione,  o  più  tosto  esaltazione  di  stato, 
con  la  grandezza  che  non  ha  pari  in  Italia  ,  e  con  1'  abbondan- 
za di  tutti  i  beni ,  conserva  quella  medesima  umanità ,  quella 
mansuetudine  ,  quella  affabilità  che  dimostrava  cardinale,  lo, 
per  la  sua  cortesia,  ho  quasi  dimenticata  ogni  altra  mia  sciagu- 
ra, e  mi  stimo  degno  d'ogni  favore  ,  del  quale  1'  Altezza  Sua 
non  m'abbia  riputato  immeritevole,  bastandomi  la  sua  dichia- 
razione in  luogo  di  sentenza  irrevocabile.  Laonde  ni  un'  altra 
cagione  mi  farebbe  pensare  al  ritorno,  che  la  speranza  di  ricu- 
perar la  sanità  ne'  bagni  d'acqua  dolce ,  e  ne  gli  altri,  come  fu 
parer  de' medici  napolitani.  Ma  questo  pensiero  ini  costringe  a 
pregar  Vostra  Signoria ,  4  che  voglia  supplicare  in  mio  nome 
P  illustrissimo  signor  cardinale  Albano  ,  che  mi  sia  liberale  del 
suo  favore  e  de  le  raccomandazioni ,  scrivendo  a  Sua  Altezza , 
o  a  monsignor  arcivescovo  di  Pisa,  o  a  monsignor  vescovo  d'A- 
rezzo :  e  Vostra  Signoria ,  che  mi  è  amica ,  favoriscami  con  la 
sua  penna.  E  le  bacio  le  mani. 5  Di  Fiorenza,  a'20  6  di  giugno 
1590. 

1  La  stampa  Zucchi,  Lo  prego  dunque  che  mi  sia  in  ciascuna  oc- 
casione, ec. 

2  La  medesima,  Veramente  è  tale,  ec 

3  La  medesima,  ch'egli  è,  ec 

*  La  medesima,  a  pregarla  a  supplicare,  ec 

s  Mancano  alla  stampa  del  Zucchi  queste  parole  E  le  bacio,  ec 

6  La  slampa  del  Zucchi,  a'  20;  le  altre  hanno  il  10 
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1254  A  Giovan  Battista  Urino.  —  Bergamo. 

L'amicizia  cominciata  da  me  con  questi  signori  bergamaschi 
è  cagione  eh'  io  voglia  rinnovar  in  Vostra  Reverenza  la  memo- 
ria de  le  sue  promesse ,  le  quali  potrebbe  ornai  recare  ad  effet- 
to ,  o  in  tutto  o  in  qualche  parte.  Oltre  a  ciò ,  deve  sapere  che 
mi  furono  involate  molte  mie  scritture;  tra  le  quali  sono  il  dia- 
logo de  la  Nobiltà,  e  quel  del  Piacere,  ed  alcuni  volumi  de'miei 
sonetti  e  di  madrigali.  So  che  Vostra  Signoria  ragionevolmente 
deve  avere  la  copia  di  due  dialoghi  e  di  molte  rime  ;  e  la  prego 
che  non  mi  voglia  negar  questo  piacere,  del  quale  in  questa  oc- 
casione non  potrei  avere  il  maggiore.  Io  non  sono  di  così  pic- 
ciol  valore, che  non  meriti  d'esser  compiaciuto:  ma  quando  non 
aveste  voluto  aver  riguardo  a  le  mie  qualità ,  almeno ,  conside- 
rando le  sciagure ,  dovevate  darmi  questa  laudevole  sodisfazio- 
ne.  Né  sarebbe  intera,  se  fosse  senza  l'opere  stampate:  perchè 
similmente  mi  fu  involato  il  volume  de  le  lettere,  e  le  cinque 
parti  de  le  rime  e  de  le  prose.  Le  cose  riformate  da  me ,  ed  ac- 
cresciute, e  con  molti  ornamenti  illustrate,  si  potrebbono  ornai 
stampare  ;  ed  io  non  sono  risoluto  di  stamparle  in  Fiorenza,  ma 
in  Bergomo  o  in  altra  parte.  Vorrei  essere  almeno  sicurodi non 
esser  così  defraudato  ne  l'onore,  come  ne  l'utile.  E  bacio  a  Vo- 
stra Signoria  le  mani.  Di  Fiorenza,  il  20  di  giugno  1500. 

1255  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

In  questi  caldi  io  mi  son  riparato  in  casa  del  signor  Bartolo- 
meo Pannuzzi,  sotto  l'ombra  del  signor  Costantino; altrimente 
io  non  so  come  fuggire  l'arsura:  veramente  egli  ha  una  galante 
stanza ,  ed  un  gentile  orticello;  ed  hacci  bello  e  fresco  stare , 
almeno  insino  a  tanto  chc'l  signor  cardinale  Gonzaga  ,  o  altri , 
si  risolva  ad  essere  il  mio  mecenate  ,  e  m' impetri  tanto  di  gra- 
zia da  questo  magnanimo  prencipe,  quanto  basti  per  dar  com- 
pimento al  mio  poema:  ma  non  essendomi  conceduto  ne  la  vigna 
di  Roma  commodità  d' andare  a  diporto ,  con  due  stanze  fornite 
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nel  palazzo  de  la  Trinità,  'non  so  quel  ch'io  me  ne  speri.  A  Vo- 
stra Signoria  ricordo  il  negozio  de  le  stampe:  ed  aspetto  qual- 
che risoluzione,  e  qualche  risposta  de  l'ultime  sue  lettere.  E 
le  bacio  la  mano  ;  pregandola  che  mi  vaglia  e  mi  giovi  non  sola- 
mente la  nostra  amistà ,  ma  quella  ancora  che  Vostra  Signoria 
haco'l  signor  Bartolomeo.  E  viva  lieta.  Di  Fiorenza ,  il  23  di 
giugno  del  1590. 

1256         Ad  Antonio  Costantini.  — Mantova. 

La  venuta  di  Vostra  Signoria  a  Fiorenza  m'avrebbe  oltra- 
modo  potuto  consolare  ;  perdi'  io  sono,  come  sempre,  sconsola- 
tissimo.  Ma  essendo  finito  il  negozio  di  Mantova,  e  non  volendo 
ricominciar  cosa  de  la  quale  debba  pentirmi,  non  voglio  pregarla 
che  pigli  per  me  questo  incommodo;  perchè  non  potrei  risto- 
rarla né  de  la  fatica  né  de  la  spesa.  Sa  che  le  cose  mie  sono  an- 
date pessimamente  :  però  penso  di  ritornare  in  Roma  ed  in  Na- 
poli; dove,  se  troverò  stanze  e  letto  da  riposare,  avrà  fine  la  mia 
peregrinazione.  Peregrinazione  è  ancora  questa  vita,  de  la  quale 
per  mio  aviso  già  sono  a  l' estremo  :  e  pur  mi  è  fisso  ne  l' animo 
quel  mio  antico  disiderio  di  stampar  le  mie  composizioni;  ma 
non  posso  pensare  ad  alcuna  servitù,  né  di  prencipinè  d'altri.  E 
discretissimi  eslimo  quei  prencipi  i  quali ,  conoscendo  questa  mia 
e  l'altre  imperfezioni,  insegnano  questa  discrezione  a'privati: 
ma  ci  bisognerebbe  altro  modo,  acciochè  l'imparassero.  Non 
più  di  questo,  lo  morrò  libero,  se  non  del  corpo,  almeno  de 
l'animo:  e  se  il  papa  mi  giudicherà  inetto  al  suo  servizio,  avrò 
quest'  obligo  singolarissimo  a  Sua  Santità ,  di  non  essere  o- 
bligato  a  servire  alcun  altro.  Fra  tante  mie  costantissime  di- 
sperazioni, mi  resta  una  picciola  speranza ,  che'l  granduca  mi 
doni  stanze  e  letto  nel  palazzo  de  la  Trinità,  ov'io  possa  morir- 
mene ,  senza  mirar  cosa  che  sia  spiacevole  a  riguardare.  Io  ho 
scritto  di  questa  materia  al  signor  cardinal  Gonzaga:  s'io  re- 
plicassi ,  replicarci  per  mezzo  di  Vostra  Signoria  ;  ma  non  vo- 

1  Palazzo  de1  Medici  in  Roma. 
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glio  parerle  importuno:  né  le  mie  lettere  sarebbono  di  maggio- 
re efficacia,  che  le  sue  medesime.  Al  signor  Fabio  illustrissimo 
bacio  la  mano;  ed  a  Vostra  Signoria  mi  raccomando.  Da  Fio- 
renza, il  25  di  giugno  del  1590. 

1257  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Questa  mattina  ho  scritto  a  Vostra  Signoria  ed  al  signor  Fa- 
bio, e  mandato  la  lettera  a  ni..  Bartolomeo:  oggi  son  venuto  a 
vedere  se  le  lettere  sono  state  mandateabuon  ricapito:  em.  Bar- 
tolomeo mi  ha  risposto  di  non  averle  avute.  Replico  al  peggio 
ch'io  so  ;  che  per  la  continova  infermità  ,  che  non  m'abbandona 
mai,  non  posso  questa  settimana  mandare  il  sonetto  al  cardina- 
le :  né  so  s' io  il  manderò  più  di  Fiorenza  ;  perchè  agevolmente 
domani,  o  l'altro,  partirò  per  Roma.  '  Scrivo  al  signor  Fabio , 
e  la  conclusione  sarà  la  medesima  che  de  V  altra  lettera ,  che  io 
disidero  che  '1  signor  duca  di  Mantova  mi  faccia  grazia  d' ono- 
rarmi, e  d'accomodarmi  insieme  de  la  sua  tavola,  in  tutte  l' oc- 
casioni publiche  o  private,  e  particolarmente  in  qualche  solen- 
nità, e  in  qualche  publico  spettacolo  che  si  facesse  in  Fiorenza 
ed  in  Roma ,  dove  Sua  Altezza  dovrà  venire  un  giorno  :  ma  se 
viene  dopo  lamia  morte,  non  m'avrà  consolato  a  tempo  di  que- 
sta grazia.  Io  aspettava  che  mi  facesse  questo  favore  in  questa 
città  ,  e  ini  sarei  trattenuto  tutto  questo  mese  a  posta  :  ma  m. 
Bartolomeo  non  mi  vuol  dare  alloggiamento;  ed  in  altro  albergo 
non  so  come  si  possa  trattar  questo  negozio.  Raccomando  a  Vo- 
stra Signoria  rinchiusa;  e  se  l'altra  le  sarà  mandata  a  buon  ri- 
capito, mi  faccia  grazia  similmente  di  presentarla.  E  bacio  a 
Vostra  Signoriala  mano.  Da  Fiorenza, il  23  di  luglio  del  1590. 

M  .  Bartolomeo  avrà  quindici  scudi  il  mese  da  me ,  volendo- 
mi dare  albergo  sinoa  settembre  o  ottobre:  l'amicizia  fra  Vostra 
Signoria  e  me  basterà  per  sicurezza. 


1  Non  n»1  foce  poi  altro. 
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1258  A  Fabio  Gonzaga.  — Mantova. 

A' meriti  di  Vostra  Signoria  il  signor  dura  non  può  fare  alcun 
favore  che  non  sia  debito:  ma  la  benignità  di  Sua  Altezza  si  do- 
vrebbe manifestare  in  far  grazia  ancora  a  coloro  che  non  la  me- 
ritano; fra' quali  sono  io,  che  non  pretendo  meno  per  buona  vo- 
lontà. Però,  continuando  ne  l'istesso  volere,  c'ho sempre  avu- 
to, e  ne  la  medesima  divozione  con  Sua  Altezza  e  con  Vostra 
Signoria,  la  supplico  che  mi  voglia  dar  luogo  fra'gentiluominide 
la  tavola  di  Sua  Altezza  nel'istesso  modo  ch'è  loro  conceduto, 
o fermandomi  a  servigi  del  granduca,  o liberandomi  d'ogni  ohli- 
go  di  servitù  ,  come  io  vorrei  ;  perchè  la  mia  infermità  non  mi 
consente  che  io  possa  servire  :  ma  la  benignità  di  Sua  Altezza 
e  la  cortesia  di  Vostra  Signoria  mi  dovrebbe  concedere,  che  io 
dovessi  esserservito  in  questa  ed  in  ogn'altra  città; anzi, man- 
cando tutti  gli  altri  servigi,  doveva  sorgere  qualche  gentil  gio- 
vane mantovano,  quasi  per  machina  ne  le  tragedie,  il  quale  non 
si  sdegnasse  di  servire  un  gentiluomo  infermo,  affine  eh' egli  ri- 
sanasse. Altrasperanza  non  miresta.  Iddio perdoniquesto pec- 
cato: ed  a  Vostra  Signoria  bacio  la  mano.  Da  Fiorenza,  il  23  di 
luglio  del  1590. 

1259  Al  cardinale  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Ora  da  scherzo,  or  da  dovero, supplico  Vostra  Signoria  illustris- 
sima di  qualche  grazia:  ma  se  ne  le  cose  non  solamente  serie  ma 
gravi  e  miserabili ,  per  colpa  de  la  mia  fortuna,  io  non  sono  e- 
saudito  ,  forse  devrei  esser  compiaciuto  in  quelle  eh'  io  dico  da 
giuoco  e  per  burla,  e  per  rider  meco  di  me  stesso  e  de  la  mia  for- 
tuna in  questa  guisa:  ma  non  voglio  che  tanto  mi  giovi  con  Vostra 
Signoria  illustrissima  l'antica  domestichezza  ala  beffade  le  mie 
sciagure,  quanto  desidero  che  gì'  infortuni,  che  non  posso  dir  nuo- 
vi,benchèsienomenoantichi,  lamuovanoacompassionedelamia 
infelicità.  Particolarmente  la  pregai  che  mi  favorisse  co  '1  gran- 
duca ,  acciochè  mi  fossero  concedute  ne  la  vigna  di  Roma  due 
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stanze  fornite ,  ad  uso  perpetuo.  Ora  la  prego  più  caldamente 
che  voglia  interponere  la  sua  autorità,  perchè  Sua  Altezza  mi 
faccia  grazia  di  quelle  o  d'altre  stanze  somiglianti.  E  bacioa  Vo- 
stra Signoria  illustrissima  la  mano.  Di  Fiorenza,  il  24  di  luglio 
del  1590. 

1260  A  Fabio  Gonzaga. — Mantova. 

Io  ho  mancato  sempre  a  me  stesso,  ed  a  gli  altri  rade  volle  , 
o  non  mai.  Ora,  se  io  potessi,  vorrei  insieme  sodisfare  a  le  mie 
promesse,  ed  al  merito  di  Vostra  Signoria,  la  qual  non  puòes- 
ser  meglio  sodisfatta  da  me ,  che  ricevendo  le  mie  preghiere  in 
vece  di  molte  rime  e  di  molte  prose,  de  le  quali  a  suo  tempo  non 
sarò  scarso.  Pregola ,  adunque  ,  che  mi  favorisca  de  la  sua  ri- 
sposta, acciochè  in  questi  pochi  giorni  che  io  mi  fermerò  in  Fio- 
renza, e  nel  ritorno,  se  Dio  me  ne  concederà  grazia ,  sia  tanto 
certo  de  la  grazia  del  signor  duca  di  Mantova ,  quanto  Sua  Al- 
tezza devrebbe  esser  de  la  mia  fede  ,  e  de  la  continova  divozio- 
ne. E  le  bacio  la  mano.  Da  Fiorenza,  il  4  d'agosto  del  1590. 

1261  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Ho  raccomandato  a  Vostra  Signoria  in  diverse  volte  diverse 
mie  lettere;  perchè  non  sono  sicuro  che  per  altra  mano,  cheper 
la  sua,  non  men  fedele  che  cortese,  possano  avere  quel  buon  ri- 
capito le  mie  lettere,  ch'io  disidero.  Ora  questa  ancora  io  racco- 
mando a  Vostra  Signoria ,  acciochè  me  ne  faccia  aver  qualche 
benigna  risposta  dal  signor  Fabio,  prima  ch'io  sia  partito.  De- 
vrei  avere  ancora  la  risoluzione  di  questo  benedetto  negozio, 
accioch'io  non  pendessi  sempre  da  le  sue  promesse  con  tantein- 
commodità.  Di  grazia,  Vostra  Signoria  mi  risponda  particolar- 
mente intorno  a  le  stampe.  E  le  bacio  la  mano.  Da  Fiorenza,  il 
5  di  agosto  del  1590. 
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1262  A  Fabio  Gonzaga.  — Mantova. 

Vostra  Signoria  illustrissima  è  tanto  cortese  ne  le  risposte, 
quanto  io  infelice  ne  l'esecuzioni:  laonde  la  supplico  che  faccia 
in  modo  che  la  sua  cortesia  mi  giovi  ne  l' eseguire ,  perchè  nel 
deliberare  non  ho  voluto  mai  seguire  altro  conseglio,  che'l 
suo  ;  e  spesso  ho  detto  fra  me  stesso ,  che  se  '1  signor  duca  di 
Mantova  serenissimo  '  avesse  dieci  consiglieri  somiglianti  a  lei 
la  mia  fortuna  sarebbe  già  espugnata.  Scrivo  a  Sua  Altezza:  a 
Vostra  Signoria  bacio  la  mano ,  ricordandole  che  le  grazie  di 
cotesto  benignissimo  principe  sono  come  le  divine  ;  a  le  quali 
non  si  può  aspirare  senza  il  suo  aiuto.  E  viva  felice.  Da  Fioren- 
za, il  10  d'agosto  del  1590. 

1263  A  Vincenzio  Gonzaga,  duca  di  Mantova. 

Da  niuno  mai  fu  più  desiderata,  e  meno  meritata ,  la  grazia 
di  Vostra  Altezza, che  da  me  suo  antico  servitore:  ma  al  merito 
mancarono  le  forze ,  l'occasioni,  il  luogo ,  il  tempo,  la  fortuna  ; 
al  desiderio,  né  la  sciagura  nèla  debolezza  nèladistanzanèl'av- 
versità  hanno  potuto  fare  impedimento.  Laonde  può  credere , 
che  prima  sarei  venuto  a  farle  riverenza,  se  prima  avessi  potu- 
to: oracon  le  medesime  difficoltà,  o  con  tanto  maggiori,  quanto 
la  mia  infermità  va  più  invecchiando,  continuo  ne  la  medesima 
volontà,  e  supplico  Vostra  Altezza,  che  in  ogni  parte  mi  reputi 
suo  devotissimo  servitore.  Di  Fiorenza,  il  10  d'agosto  del 
1590. 

1264  Al  cardinale  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Tutte  leoccasionimi  dispiacciono,  se  non  quelle  di  ringraziar 
Vostra  Signoria  illustrissima  ,  de  le  quali  non  so  se  da  la  mia 
fortuna  me  ne  sarà  mai  offerta  alcuna:  frattanto  con  suo  dispia- 

1  Le  stampe  moderne:  serenissimo  signor  duca  di  Mantova,  ec. 

L.  BIT.  —  IV.  24 
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cere,  macon  molto  maggior  mio  dolore,  sono  costretto  dilamen- 
tarmi  e  di  pregarla:  le  preghiere  sono  dirizzate  a  lei  sola;  le 
querele  a  tutto  il  mondo,  che  doppo  tante  mie  fatiche  non  ha  vo- 
luto  che  io  possa  esser  padrone  d'un  tamburo.  Dubito ,  al  soli- 
to, che  le  scritture  rimase  mi  sienoricopiate:enoneramateria, 
delaqual  più  volentieri  avessi  prima  parlato  al  granduca,  poi  al 
signor  duca  di  Mantova;  perchè ,  non  avendo  potuto  godere  il 
frutto  de  le  mie  fatiche ,  mi  si  doveva  almeno  concedere  che  io 
potessi  goder  quelli  de  la  cortesia  e  de  la  liberalità  de'principi. 
E  benché  io  sia  disperato  d'ogn'altra  amicizia  e  d'ogn'  altra  u- 
tiìità,  non  doveva  disperare  de'privilegi,  i  quali  mi  si  dovevano 
concedere,  se  non  per  arricchirmi,  almeno  per  sodisfarmi.  Es- 
sendomi in  questa  occasione  conceduta  l'audienza,  non  avrò  mol- 
te cagioni  di  ricordarmi  de'principii  de  la  mia  avversità,  con 
maggior  dolore  che  non  fu  quel  medesimo,  del  qualeancora  vor- 
rei esser  consolato.  E  bacio  a  Vostra  Signoria  illustrissima  la 
mano.  Da  Fiorenza,  il  10  d'agosto  del  1590. 

1265  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

La  lettera  del  signor  Fabio  è  così  piena  di  cortesia ,  com'  io 
d'infelicità:  né  minor  bisognava  per  consolarmi.  Io  gli  rispon- 
do, ringraziandolo  de  le  promesse.  Ringrazio  Vostra  Signoria 
ancora  del  premio  che  m'offerisce  per  le  mie  fatiche,  se  fatiche 
sono  quelle  ch'io  duro  per  lei  :  ma  non  potendo  io  affaticarmi , 
né  Vostra  Signoria  premiare  altro  che  le  fatiche,  dovrebbe  più 
tosto  affaticarsi  acciochè  la  liberalità  de  gli  altri  supplisse  a  le  mie 
deboliforze.  Iohoscrittomolte  poesie,  edalcunanonèstata  così 
fortunata,  che  m'abbia  acquistato  un  baciled'argento.ounsec- 
chioo  una  tazza ,  o  altra  galanteria  così  fatta:  e  sperava  che  le 
dedicazioni  nuove  e  l'opere  vecchie  mi  facesseuo  contento,  non 
dico  d'un  saio  o  d' una  cappa  vecchia  rifatta  secondo  la  foggia , 
trasmutata  in  colletto ,  o  in  un  tabarro  ;  ma  d' una  credenza  ri- 
battuta. Nonpiù:  non  vogliate  ch'io  entri  ne  le  mie  vanità;  ma 
poich'io  son  risolutissimo  di  venire  a  Mantova ,  non  per  dispe- 
razione de  le  cose  di  Napoli,  o  de  gli  amici  e  de'padroni  napoli- 
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tani ,  ma  per  disperazione  d'arrivarci  vivo  ;  siate  contento ,  si- 
gnor mio, di  presentar  rinchiuse  al  serenissimo  signor  duca,  ed 
a  l'illustrissimo  signor  Fabio ,  e  di  procurarmi  risposta  dal  si- 
gnor cardinal  Gonzaga:  '  al  quale  non  avendo  avuto  ardimento 
di  chieder  per  mia  commodità  un  appartamento  ne  la  sua  casa  di 
Roma,  ho  dimandata  grazia  che  scriva  in  mio  favore  al  grandu- 
ca. BacioaVostra  Signoriala  mano.  Da  Fiorenza,  il  IO  diago- 
sto del  1590. 

Io  sono  ancora  tanto  infermo  che,  non  rinfrescando,  non  mi 
dà  il  cuore  d'arrivare  a  Mantova.  Aspetto  aiuto  d'un  servitore 
almeno. 

1266  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

Troppo  Vostra  Signoria  diffida  del  suo  bell'ingegno.  Ho  ve- 
duto e  considerato  attentamente  il  suo  sonetto,  fatto  in  loda  di 
Nostro  Signore ,  e  mi  è  piaciuto  oltramodo.  Mi  pare  che  quel 
concetto,  del  quale  ella  mostra  di  dubitare , 

Eguali  a  quelle,  onde  ebbe  il  mare  i  ponti, 

vi  calzi  molto  bene;  imaginando  io,  che  Vostra  Signoria  inten- 
da del  ponte  fatto  da  Serse  ne  l' Ellesponto,  e  da  l' imperatore 
nel  seno  di  Baia;  l'uno  per  uso  de  la  guerra,  l'altro  per  ornamen- 
to de  la  pace:  e  che  voglia  inferire,  che  l'opere  minori  del  gran- 
dissimo papa  Sisto  sono  quelle  de  la  magnificenza;  virtù  per  sé 
grande,  come  suona  il  nome.  Vostra  Signoria  pensi,  che  l'ope- 
re de  la  liberalità  saranno  minime  per  rispetto  a  l'opere  de  la  ca- 
rità; considerandosi  quella  come  virtù  morale,  questa  come  teo- 
logica. E  questo  basti  per  la  prima  parte  de  la  sua  graziosa  let- 
tera. 

Per  dichiarare  quale  sia  in  me  l'espettazione  de  la  limosina, 
poich'in  vano  rifuggo  a  la  cortesia,  scrivodi  nuovo  alsignor  car- 
dinale Scipione.  *  Vostra  Signoria  mi  favorisca  di  procurar  la 

1  Sono  le  tre  lettere  precedenti. 

2  Lettera  perduta. 
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risposta ,  acciochè  io  possa  risolvermi  di  questa  pratica  de  le 
stampe.  Io  sono  tuttavia  in  casa  del  signor  Bartolomeo,  dove 
ho  portata  la  mia  valigia  con  tutte  le  scritture:  attenderò  così 
infermo  al'  espugnazione  de  la  terrena  Gerusalemme,  per  trion- 
far ne  la  celeste;  dove  almeno  al  pie  del  seggio  imperiale  spero 
di  poter  sedere  come  caudatario.  Altra  coda  non  posso  formare 
ne  l'idea  de  la  mia  gatta.  Bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano.  Da 
Fiorenza,  il  12  d'agosto  del  1590. 

1267  A  Giovan  Battista  Lkino. — Beryamo. 

Ne  la  venuta  costà  di  m.  Lodovico  Biffi  ho  voluto  di  nuovo 
pregare  Vostra  Reverenza  che  mi  faccia  favore  di  mandarmi  la 
copia  di  quelle  scritture,  e  particolarmente  del  dialogo  de  la  No- 
biltà, e  di  quello  del  Piacere,  del  quale  ho  perduta  la  copia.  Io 
penso  di  publicarc  tutte  l'opere  mie,  ma  saranno  forse  avanti  pu- 
blicate  da  gli  altri:  così  è  certa  la  fede  ne  gli  uomini  di  questo 
secolo!  Talee  sì  fatta  non  dovrebbe  esser  qucllade'signori ber- 
gamaschi, co'quali  avendo  comunela  patria,  moltealtre  cose  mi 
dovrebbono  esser  comuni:  almeno  vorrei  esser  certo  ch'elle  fos- 
sero stampate.  Del  mio  stato,  e  de  le  speranze,  Vostra  Signo- 
ria avrà  imformazione  da  m.  Lodovico  :  ma  per  conclusione,  la 
prego  che  voglia  aver  la  fede  come  prometto;  cioè  lunga,  c'ar- 
rivi lino  a  Fiorenza,  e  fino  a  Roma,  e  fino  a  Napoli.  E  bacio  a 
Vostra  Reverenza  la  mano.  Di  Fiorenza, ili 6 d'agosto  1590. 

1268  Ad  Antonio  Costantini.  —Mantova. 

Io  sono  stato  tanti  anni  tanto  infermo  in  tante  parti  del  mondo 
che  lamentandomi  de  l'infermità,  non  estimo  d'accusar  gli  amici 
né  di  far  nuova  querela  ;  perchè  questa  è  una  de  le  vecchie  ac- 
cuse de  la  mia  fortuna,  e  dirci  de  la  providenza ,  se  la  fortuna  e 
la  providenza  fossero  l' istessa  :  ma  l'amicizia  che  non  può  gio- 
varmi a  la  salute  del  corpo ,  devrebbe  almeno  essermi  giove- 
vole a  la  quiete  de  V  animo;  però  non  so ,  né  posso ,  né  voglio 
se  non  replicarle  medesime  cose:  son  nulla,  sonulla,  posso  nulla, 
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e  voglio  nulla:  e  s'a  tanti  zeri  s'aggiungesse  qualche  numero,  sa- 
rei quel  che  piacesse  a  chi  volesse  numerare  le  mie  sciagure,  i 
danni,  l'infermità,  le  fatiche,  gli  studi,  le  composizioni,  le  pro- 
messe de  gli  amici,  le  speranze  de'padroni,  le  messe  udite  e  le 
prediche  ascoltate.  Chi  sa  se  per  qualche  numero  aggiunto  potes- 
si predicare  anch'io  econvertire  il  signor  Costantino  e '1  signor 
Fabio  suo  signore?  Ma  niuno  vorrei  vedere  più  volentieri  conver- 
so ,  che  '1  signorGiorgio  ,  m.  Ruggieri,  e  '1  nipote  del  vescovo 
Giannotto.  Or  lasciam  le  burle  da  parte,  che  ne  lamia  fiera  manin- 
conia  sonocomeirisi1  de  l'infermo,  quando  è  vicino  a  la  morte. 
Io  vorrei  dal  granduca  la  medesima  grazia  ch'io  ho  dimandata  al 
signor  duca  di  Mantova,  perintercessionedel  signor  Fabio;edal 
duca  di  Mantova ,  quella  eh'  io  voleva  dimandare  al  granduca  , 
come  dissi  al  signor  don  Giovanni:  e  desiderarei  che  quella  fos- 
se questa,  e  questa  quella,  o  almeno  che  l'una  fosse  ne  l'altra, 
compresa,  come  il  trigono  nel  tetragono;  e  fra  tanti  disideri  quel 
di  non  far  nulla  è  il  massimo:  appresso  a  questo  son  gli  altri  ; 
di  essere  adulato  da  gli  amici,  servito  da  servitori, accarezzato 
da  domestici,  onorato  da  patroni,  celebrato  da  poeti,  e  mostrato 
dal  popolo  a  dito:  *  Ecco  chi  non  fa  nulla,  se  non  quelche  vuo- 
le. Voglia  Iddio;  e  sia  questo  il  segno  e  la  lettera,  non  del  for- 
naio, ma  del  mio  poema.  Perconchiusione.rni  ritirarò  per  qual- 
che giorno  in  Monte  Oliveto,  se  que'padrisi  degneranno  di  rac- 
cogliermi ;  ed  aspetterò  risposta  o  di  Sua  Altezza  o  del  signor 
cardinale,  la  qual  tanto  disidero,  odel  signor  Fabio.  A  tutti  ba- 
cio  le  mani;  pregandoli  che  non  mi  vogliano  dar  fatica  d' inter- 
pretar le  altrui  parole, essendolemie  così  chiare.  Di  Fiorenza, 
il  18  di  agosto  del  1590. 

1269     A  Giovanni  III  di  Ventimiglia,  marchese  di  levaci, 
Napoli. 

A  niuno  sono  più  obligatoche  a  Vostra  Eccellenza,  ed  a  niu- 
no vorrei  essere  maggiormente  ;  perchè  è  cosa  da  animo  grato 
x  Così  la  stampa  di  Praga:  le  moderne  fecero  le  risa. 
2  «  Digito  monslrari,  et  dicier:  hicest.y>  (Postilla di  A.  M.  Salvini.) 
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]  esser  capace  de  le  grazie  e  degli  oblighi.  Laonde  non  ho  vo- 
luto più  lungamente  ricusare  il  secondo  suo  dono  di  cento  scu- 
di, bench'  io  non  abbia  mostrato  ancora  alcuna  gratitudine  del 
primo;  ma  la  conservo  nel' animo,  e  ne  le  scritture:  e  ne  l'uno 
sarà  forse  eterna,  e  ne  l'altre  durerà  tanto,  quanto  la  memoria 
de  le  mie  fatiche.  Ninno  de' presenti  o  de'posteri  saprà  chi  mi 
sia,  che  non  sappia  insieme  quant'io  sia  debitore  a  la  cortesia  di 
Vostra  Eccellenza ,  ed  a  la  sua  liberalità  ;  con  la  quale  supera 
tutti  coloro  che  possono  superar  la  fortuna.  Farò  quellamenzio- 
ne  che  devo  di  lei  e  de'suoi  antecessori  nel  mio  poema  maggio- 
re, e  ne  l'altre  mie  composizioni:  né  lascierò  alcuna  de  le  cose 
che  mi  scrive,  la  quale  non  mi  sforzi  di  celebrare co'miei  versi. 
Fra  tanto  scusi  la  mia  infermità  ;  e  s'assicuri  che  perderò  pri- 
ma tutte  l'occasioni,  che  questa  di  lodarla;  a  la  quale  mi  conosco 
infinitamente  obligato.  Comincierò  con  l'esempio  di  Pindaro,  e 
seguirò  con  quello  de  gli  altri  più  famosi  scrittori;  né  farò  alcu- 
na cosa  più  volentieri  in  questa  o  in  altra  città:  ma  supplico  Vo- 
stra Eccellenza  che  voglia  mostrare  quel  medesimo  animo  ne  la 
mia  salute  e  ne  la  riputazione,  e'  ha  dimostrato  ne  l'altre  cose  ; 
perchè  io  sono  molto  infermo,  e  di  lunga  e  fastidiosa  infermità: 
laonde  appena  questa  mattina  mi  son  levato  da  letto,  come  inten- 
derà dal  signor  Giulio  Gherardi ,  in  casa  del  quale  sono  allog- 
giato in  Fiorenza.  Penso  d'andare  a  Roma,  quanto  prima  potrò; 
e  se  le  sue  raccomandazioni  mi  gioveranno  co  '1  signor  cardina- 
le suo  cognato,  aggiongerà  quest'opera  piena  di  carità  a  lealtre 
de  la  sua  cortesia.  Non  le  mando  la  mia  Gerusalemme,  perchè 
non  ha  ancor  avuto  l'ultimo  line,  al  quale  manca  assai  poco;  e 
bisognerebbe  ch'io  potessi  farla  ricopiare:  ma  sia  certa,  che  non 
sarà  veduta  né  da  lei  né  da  gli  altri  senza  molta  laude  de  la  sua 
nobiltà  e  de  la  mia  gratitudine.  Già  nel  mio  poema  ho  scritto 
molte  cose  de'suoi  maggiori,  e  di  lei  medesima  ;  ma  farò  men- 
zione particolare  ch'ella  discenda  da  Tancredi  normando.  E  le 
bacio  la  mano.  Da  Fiorenza. 
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4270  A  Fabio  Gonzaga. — Mantova. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  del  favor  fattomi  presentando  la 
mia  lettera  al  signor  duca  di  Mantova,  il  qual  s'accresce  con  la 
memoria  che  tiene  di  me  ne  le  sue  pitture.  Vorrei  che  nel  me- 
desimo modo  se  ne  ricordasse,  quando  è  ne  le  camere  del  suo te- 
soretto ,  dove  Sua  Altezza  si  degnò  di  parlarmi  cortesemente  ; 
ed  io  non  ebbiardire  di  scoprirle  il  mio  desiderio.  Ora  non  è 
più  desiderio ,  ma  necessità  ;  perchè  l'infermità  continovano,  e 
le  forze  mancano  conia  speranza.  A  Mantovasareivenuto senza 
fallo 'da  Santa  Maria  Nuova  '  se  la  cortesia  di  Vostra  Signoria 
fusse  stata  più  pronta ,  o  se  que'padri  avessero  voluto  spedire 
il  negozio.  Fui  prevenuto  da  la  liberalità  del  granduca  co  '1  do- 
no di  centocinquanta  ducati;  per  lo  quale  il  mondo  mi  ripute- 
rebbe ingrato,  s'io  non  estimassi  d' esserle  obligato.  La  corte- 
sia di  Vostra  Signoria  può  disobligarmi  in  questo  viaggio,  e  dar- 
mi aiuto:  ma  io  non  posso  cominciarlo  senza  servitore,  né  fi- 
nirlo senza  pazienza.  Ed  oltre  a  ciò  ,  è  necessario  che  mi  sia 
data  licenza  dal  granduca ,  dal  quale  fui  licenziato  per  Napoli , 
o  almeno  dal  signor  don  Giovanni. 

La  pittura  di  Tortosa  si  può  mutare,  e  dipingere  in  quella 
vece  Cesarea:  dove  fucantata  lamessade  lo  Spirito  Santo.  Mol- 
te altre  cose  ho  mutate  nel  mio  poema;  laonde  l'imagini  non  sa- 
rebbono  conformi  al  vero  esemplare,  se  Sua  Altezza  non  aspet- 
ta ch'io  abbia  dato  compimento  a  l'opera.  Mi  doglio  di  non  es- 
ser atto  a  servirla,  o  non  con  tanta  prontezza,  quanto  desidera- 
rebbe,  perch'io  ho  bisogno  di  tempo  ne  le  cose  che  possono  es- 
ser perpetue,  o  durarlungo  tempo.  E  bacio  a  Vostra  Signoria 
la  mano.  Da  Fiorenza,  il  24  d'agosto  del  1590. 

1271  Ad  Antonio  Costantini. — Mantova. 

Del  ritorno  del  signor  cardinale  molto  mi  son  rallegrato ,  o 
rallegrerò,  come  d'una  universale  allegrezza  di  tutta  Roma.  Jo 

*  Dr  Roma. 
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ne  spero  l'istesso  favore  co  '1  granduca,  e  co '1  duca  di  Mantova: 
ma  non  voglio  mancare  a  me  stesso,  né  privarmi  di  questa  con- 
solazione di  parlarli  a  lungo,  s'iopotrò.  De'bagni  avrei  granbi- 
sogno;  ma  la  mia  povertà  è  impedimento  a  tutte  le  cose, massi- 
mamente a  la  sanità.  A  Mantova  verrei  avanti  settembre,  s'io 
avessi  buona  commodità.  De  le  dedicazioni  io  seguirò  il  vostro 
consiglio;  ma  vorrei  ornai  che  si  venisse  a  qualche  conclusione. 
E  vi  bacio  le  mani ,  pregandovi  che  presentiate  l' inchiusa.  Da 
Fiorenza,  il  22  di  agostodel  1590. 

1272  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

La  canzona  è  fatta:  aspetto  la  promessa,  e  quel  libretto  dele 
mie  rime  al  papa ,  e  l'altro  di  Monte  Oliveto.  Finirò  quell'ope- 
ra ,  sevolete  acquetarvi  di  non  darmi  maggior  impaccio.  Io  de- 
siderava occasione,  ch'il  padre  don  Olimpio,  il  padre  don  Alfon- 
so Carrafa ,  e  messer  Maurizio  Cataneo  fossero  in  questa  con- 
gregazione fatta  in  Monte  Oliveto  Maggiore;  perchè  a  la  pre- 
senza del  cardinal  Carrafa  sperava  di  persuadere  messer  Mau- 
rizio che  si  facesse  monaco,  poiché  non  avete  voluto  me  per  se- 
cretano de  la  congregazione,  o  per  gran  cancelliero,  come  si  dice 
a  Venezia;  ma  avendo  messer  Maurizio  per  tutto  vostro,  non  vi 
mancherebbe  un  finissimo  secretano.  Voi  mi  risponderete,  che 
non  vi  mancanosoggettieccellentissimi;  ma  non  so  se  amicissi- 
mi. Vi  ricordo  lalettera  di  cambio:  e  vibaciola  mano.  E  pregate 
Dio  per  la  mia  salute ,  dico  del  corpo  e  de  l'anima.  Di  Monte 
Oliveto  di  Fiorenza. 

4273  A  Giovanni  III  di  Yentimiglia.marchese  di  levaci. 
Napoli. 

Mando  a  Vostra  Eccellenza  una  canzona ,  quasi  un  pegno  de 
la  mia  affezione  e  de  l'obligo,  del  quale  conserverò  perpetua  me- 
moria: e  la  prego  di  scrivere  al  signor  cardinal  di  Terranova 
in  modo,  ch'io  veggia  qualche  effetto  de  le  sue  raccomandazio- 
ni. Credo  d'andare  a  Roma  fra  pochi  giorni ;ov'  io  avrò  maggio- 
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re  occasione  di  servirla,  ella  di  comandarmi.  Fra  tanto.di  Fio- 
renza le  bacio  le  mani,  poco  consolato  de  la  mia  lunga  e  grave 
infermila. 

1274  Ad  Antonio  Costantino.  — Mantova. 

Verrò ,  s' io  posso  co  '1  signor  Girolamo  Rossi  ;  '  ina  licenza 
dal  granduca  io  non  ho  avuto.  Sono  infermo  ancora,  edavendo 
bisogno  di  molta  commodità ,  temo  di  non  arrivare  a  Mantova  : 
egli  non  si  vuol  pigliar  cura  di  far  portare  due  miei  tamburi ,  o 
uno  almeno,  il  quale  è  quello  de  le  mie  scritture:  non  vuole  a- 
spettare  il  cardinale  Gonzaga,  co  'I  quale  avrei  da  ragionare  di 
molte  cose ,  e  particolarmente  dei  miei  libri  rimasi  in  Roma  a 
beneficio  de  la  fortuna.  11  signor  duca  mi  dovrebbe  far  grazia 
d'aiutarmi  al  venire, o almeno  di  ritornare  a  Napoli;  dove  ritor- 
nerò vecchio,  povero  ed  infermissimo,  con  speranza  di  poca  sa- 
nità, ma  di  seicento  scudi  l'anno  di  cortesia:  perch'in  altro  modo 
io  non  potrei  accettarli,  non  essendo  atto  a  cosa  alcuna  ;  e  disi- 
derando  questa  grazia,  che  tutti  i  prencipi  e  gli  altri  signori  mi 
facciano  esente  dal  servizio.  Però  scrivo  a  Sua  Altezza ,  e  par- 
lerò al  signor  cardinale  Scipione  in  questo  medesimo  soggetto: 
e  se  parrà  a  Sua  Signoria  illustrissima  ch'io  venga  a  Mantova, 
seguirò  il  suo  consiglio.  Fra  tanto  cercherò  di  trattenermi  co- 
m'io  posso.  Vostra  Sgnoria  baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor 
Fabio;  e  li  dica  che  due  cose  erano  necessarieaquesto  viaggio: 
l'ima,  l'aiuto  di  un  servitore,  c'avesse  bisogno  ch'io  v'arrivas- 
si ,  o  almeno  volontà;  l'altra,  la  cortesia  del  padrone ,  e  le  sue 
raccomandazioni,  E  le  bacio  la  mano.  Da  Fiorenza,  il 3  di  set- 
tembre del  1590. 

1275        A  Vincenzio  Gonzaga,  duca  di  Mantova. 

S'avanti  la  mia  morte  io  avessi  potuto  baciar  la  mano  a  Vo- 
stra Altezza,  sarei  rimaso  consolato  di  molte  grazie;  o  almeno  di 

xLa  stampa  di  Praga  ha  Rasi. 
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questa  sola,  che  mi  sarebbe  in  vece  di  grazia  e  di  favor  singola- 
rissimo: ma  io  non  posso  se  non  lasciarmi  portare  da  la  fortuna, 
perchènon  sonosignore  de'tempinède  ledeliberazioni.Lamor- 
te  del  papa  '  agevolmente  potrà  spingermi  a  Roma,  oltre  il  mio 
primo  proponimento.  Supplico  Vostra  Altezza  che  nonvogliain 
questa  occasione,  che  le  mie  ragioni  sieno  abbandonate  da' suoi 
favori  né  la  mia  infermità  da  la  sua  protezione.  Ne  l'altre  cose 
non  possoesser  importuno  nel  supplicarla:  ma  oltre  quelloche 
più  volte  ho  scritto  al  Costantino  ed  al  signor  Fabio,  mi  racco- 
manderò al  signor  cardinale  Scipione,  s'io  potrò  aspettarlo.  E 
bacioa  Vostra  Altezza  la  mano.  Da  Fiorenza,  il  -4  di  settembre 
del  1590. 

1276     A  Ferdinando  de  Medici,  granduca  di  Toscana. 

(  Dedicatoria.  ) 

Le  virtù,  serenissimo  principe,  sono  collegate  '  fra  se  me- 
desime ,  come  le  scienze  ;  in  guisa  che  non  è  alcun  altro  nodo 
più  saldo  od  altra  catena  più  forte  ,  quantunque  fosse  di  ferro  o 
di  acciaio  o  d'altra  più  dura  materia  :  nondimeno ,  per  imperfe- 
zione e  per  ignoranza  de  gli  uomini,  si  veggiono,  le  più  volte, 
divise  e  separate:  laonde,  chi  di  una  e  chi  di  un'altra  virtùè lo- 
dato; e  di  radoavviene,chealcunodi  tutte  possa  essere  commen- 
dato. Ma  tra  quei  pochi  fu  il  gran  Cosimo,  padre  di  Vostra  Al- 
tezza; anzi  i  due  gran  Cosimi,  egli  altri  suoi  antecessori;  pero- 
pera  de' quali  le  virtù  disgiunte  si  ricongiunsero  ne' medesimi 
soggetti,  e  si  ristrinse  quella  catena,  che  per  la  mal  vagita  o  per 
la  perversa  cognizione  era  disciolta ,  o  più  tosto  spezzata:  però  di 
niuna  amistà,  di  mima  lega,  di  niuna  unione  meritarono  mag- 
gior gloria,  che  di  questa;  per  la  quale  non  solamente  acquista- 
rono, ma  conservarono  ed  accrebbero  il  principato  di  Toscana. 
Ne  l'altre  unioni  ebbero  parte  gli  amici,  i  ministri,  i  principi 

1  Sisto  V,  morlo  il  27  d'agosto. 

2  II  Salvini  a  queste  parole  postillò  :  «  Platone;  »  volendo  accenna- 
re che  questa  è  dottrina  di  quel  savio. 
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italiani  e  stranieri,  gli  eserciti,  le  congregazioni  de'cittadini,  il 
favor  de  la  fortuna  medesima;  ma  in  questa,  oniun  altro  fu  par- 
tecipe de  la  gloria,  o  non  n'ebbero  parte  maggiore.  Gloriosissi- 
ma, adunque,  oltre  a  tutte  l'operazioni  ed  oltre  a  tutte  le  impre- 
se de  la  casa  de'  Medici ,  è  l'aver  imposto  fine  a  la  discordia  de 
le  virtù,  e  congiunta  in  amicizia  la  fortezza  e  la  mansuetudine, 
la  magnanimità  e  lamodestia,  la  liberalità  e  la  magnificenza, la 
severità  eia  piacevolezza,  lagiustiziaelaclemenza;  e  tuttel'altre 
ne  l'istesso modo.  Onde  ciascun'operafatta  da  loro  par  compiuta 
con  tutte  insieme:  e  così  è  malagevole  il  distinguer  di  qual  vir- 
tù sia  propria,  come  è  il  discerner  le  voci  ne  l'armonia  di  molti 
cantori  e  di  vari  istrumenti,ogli  odori  ne  la  mistione de'fìori': 
e  d'altre  cose  odorate,  o  i  raggi  ne  la  moltitudine  d'infiniti  lumi 
e  de  le  stelle  medesime  ;  perchè  da  tutte  insieme  esce  quello 
splendore  che  fa  la  virtù  de  la  casa  de'Medici  lucente  e  lumino- 
sa in  Italia,  ed  in  ciascuna  parte  d'Europae  del  mondo.  Ma  del 
granduca,  padre  di  Vostra  Altezza,  si  può  affermar  particolar- 
mente, che  dopo  sì  lungo  corso  d'anni  e  di  secoli,  e  dopo  tante 
mutazioni  di  regni  e  di  provincie,  niuno  nascesse  più  somiglian- 
te ad  Augusto,  o  ne  l'altezza  de  l'animo, one  la  sapienza  civile 
anzi  regia,  o  ne  l' arte  d'acquistare  e  di  conservar  l'imperio,  o 
ne  la  prosperità  de  la  fortuna ,  o  nel  favore  del  cielo  maraviglio- 
samente dimostrato,  e  ne  la  disposizione  de  le  stelle  e  de'pianeti: 
né  tanto  ha  ceduto  il  granduca  ad  Ottaviano  ne  la  grandezza  de 
l'imperio,  quanto  l'ha  superato  ne  la  felicità  de'successori,  a- 
vendo  lasciato  il  granduca  Francesco,  e  Vostra  Altezza,  eredi 
non  solo  degli  stati,  ma  de  la  gloria  e  de  la  virtù,  chesonoive- 
ri fondamenti  de' regni  e  de  gli  imperi  :  però  da  niun  altro  più 
volentieri  debbono  esser  lette  le  cose  scritte  lodando  il  padre , 
che  da' figliuoli  che  hanno  saputo  imitarlo  e  potuto  agguagliar- 

1  «  Un  incognito  indistinto.  »  Cosi  postillando  il  Salvini,  voleva  ri- 
cordarci che  il  Tasso  ebbe  scrivendo  in  mente  i  versi  dell'Alighieri , 
Purg.  VII. 

Ma  di  soavilà  di   mille  odori 
Vi  taceva  un  incognito  iudislinto 
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lo.  Fu  simflissimo,  come  scrivono,  il  gran  Cosimo  ad  Augusto 
ne  la  clemenza,  dimostrata  in  molte  occasioni,  e  specialmente  in 
un  bando,  '  co  '1  quale  restituì  tutti  i  suoi  cittadini  a  la  patria  , 
da  la  quale  con  la  severità  de  gli  altri  bandi  sogliono  essere  di- 
scacciati. E  se  i  fiorentini  sono  simili  a  le  api,  che  si  spargono 
per  varie  parti  nel  raccogliere  il  mele,  come  è  stato  scritto,  pa- 
rimente il  granduca  poteva  esser  chiamato  quasi  il  re  de  l'api  ; 
ch'essendo  armalo  da  la  natura,  non  adopera  l'aculeo. a  Fu  dun- 
que in  ciò  eguale  a  Ciro,  ad  Alessandro  ,  ad  Ottavio  edagli  al- 
tri ottimi  imperadori;  laonde,  tutto  ciò  che  io  scrissi  de  la  cle- 
menzaode  la  clemenza  d'Augusto,  si  conviene  al  granduca  Co- 
simo, come  sua  propria  lode  e  particolar  perfezione:  e  Vostra 
Altezza,  come  erede  ed  imitatore  de  la  virtù  e  de  la  grandezza 
delpadre,non  dee  disprezzare  questo  dono, qualunque  eglisia; 
ma  senza  dubbio èdi  quella  sorte,  che  a'pnncipi  può  essere  ap- 
presentato  senza  riprensione  di  chi  dona,  e  con  laude  di  chi  ri- 
ceve. Ma  Vostra  Altezza,  che  in  tutte  le  vite  5  ed  in  tutte  l'al- 
tre virtùèlodatissima,  in  questa  de  la  Clemenza  non  4  ha  pera- 
ventura  avuta  altra  occasione  di  manifestarla ,  per  la  tranquil- 
lità de'suoi  tempi,  e  per  la  benevolenza  di  Toscanaed'  Italia  tut- 
ta, da  lei  meritata;  onde  la  sua  felicità  può  aver  quest'obligo  a 
la  mia  infelicità,  di  mostrar,  dico,  questa,  oltreamolte  sueno- 
bilissime  virtù  prima  conosciute,  e  di  accomunar  con  gli  altri 
principi  questo  dono,  che  è  suo  proprio;  persuadendoli  co'l  suo 
esempio  ad  usar  meco  quegli  atti  di  clemenza  ,  che  sono  quasi 
dovuti  a  le  lunghe  fatiche  durate  da  me  ne  gli  studi,  a  l'intenzio- 
ne che  ho  avuta  di  celebrargli  ne' miei  componimenti ,  ed  a  le 
mie  tante  e  sì  graviesì  continue  avversità.  Ed  a  Vostra  Altez- 
za serenissima fo  umilissima  riverenza. 


*  Per  verità,  il  bando  più  famoso  di  Cosimo  sopra  i  fuorusciti  è  la 
legge  Polverina. 

2  «  Maicslatc  tantum.  »  (Postilla  di  A.  M.  Salvini  )  Questo  motto 
fu  preso  da  Ferdinando  I,  unitamente  all'impresa  del  re  dell'api. 

3  Cosi  la  slanipa:  e  forse  Torquato  volle  alludere  alla  vita  Ài  cardi- 
nale e  a  quella  di  granduca. 

4  Panni  necessario  supplire  alla  slampa  questo  non. 
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916.  —  A  Giulio  Segni.  —Bologna. 

Nella  raccolta   stampata   dal  Cochi,   pag.  ^Jl. 

917.  —  A  monsignor  Balzellino,  abate  di  Santa  Barbara. 

Fra  le  Lettere  stampate  a  Praga,  a  carte  55.  —  Il  Serassi  {Vita,  II, 
I  -]5  ,  nota  2  )  ritiene  questa  per  la  prima  lettera  che  Torquato  scrivesse  da 
Roma,  dopo  il  suo  arrivo. 

918.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Dal  noto  Manoscritto  del  Serrassi;  tomo  V  della  Capurriana  .    al  Q.  Il3. 

919.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Ivi ,  n.  il/). 

920.  —  A  Cornelia  Tasso.  —  Sorrento. 

Dal  Cochi,  a  pag.  ij6. 

921.  —  A  Niccolò  Spinola.  —  Genova. 

Ivi,  a  pag.  3o6. 

922.  —  A  Paolo  Grillo.  — Napoli. 

Ivi,  a  pag.  3o2.  E  ricomparve  nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  55. 

923.  —  A  don  Angelo  Grillo.  —  Genova. 

Nel  I  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventura  ,  a  carte  47- 

924.  —  A  Giulio  Guastavini.  —  Genova. 

Ivi  ,  a  carte  6l.  —  Questa  lettera  ,  stampata  la  prima  volta  nel  1 588  , 
dev'essere  degli  ultimi  dell' 87,  poiché  in  quest'anno  uscì  alla  luce  la  Censu- 
ra del  Talentoni ,  che  in  essa  vien  ricordata. 
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925.  —  A  Giulio  Amici.  —  Loreto. 

Fra  le  Lettere  stampate  a  Praga  ,  a  carte  5j. 

926.  —  A  don  Cristoforo  Rosati. 

Ivi  ,  a  carte  56  ;  ma  prima  era  comparsa  nella  raccolta  del  Cochi  ,  * 
pag.   334- 

927.  —  A  Cornelia  Tasso.  —  Sorrento. 

Dal  Cochi  ,  a  pag.  I78. 

928.  —  A Giovanrì  Angelo  Papio.  —  Bologna. 

Ivi,  a  pag.  162. 

929.  —  A  Giovali  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Ivi,  a  pag.  389;  e  dal  Manoscritto  Serrassiano  l'ebbe  nuovamente  il 
Capurro:  quindi  si  trova  nella  sua  edizione,  nel  tomo  II,  n.  fyi6  ;  e  nel 
V  ,  n.  1 1 5  ,  senza  però  che  la  lezione  diversifichi. 

930.  —  A  Lorenzo  Pitti. 

Dal  Cochi,  a  pag.  33o.  Il  Serassi  ne  reca  uà  buon  tratto  nel  tomo  II,  pa- 
gina  1  7 'i ,  della  sua   Vita. 

931.  —  All'  abate  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo. 

Nel  libro  II  delle  Familiari  ,  stampa  di  Comic  Ventura  ,  a  carte  3i. 
Il  Zucchi  aeWIdea  alla  pag.  a3l  della  IV  parte,  la  riprodusse  con  quest' ar- 
gomento: «Prega  l'amico  d'una  lettera  raccomandatoria  di  suo  fratello  al 
((  cardinale  Albano.  » 

932.  —  A  don  Angelo  Grillo.  —  Genova 

Nel  I  libro  delle  Familiari ,  a  carte  49* 

933.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Molta  parte  di  questa  lettera  fu  pubblicata  dal  Serassi  nel  tomo  II  della 
V ita  ,  a  pag.  Iy5  e  76.  Poi  dal  suo  Manoscritto  l'ebbe  il  Capurro  ;  e  si  tro- 
va nel  tomo  V  di  quella  edizione  ,  sotto  il  n.  II 6. 

934.  —  A  Giovati  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Dal  meutovato  Manoscritto  Serassiano  j  nel  V  tomo  della  Capurriana  e 
al  o.  II 7. 

935.  —  A  Gian  Galeazzo  Rossi.  —  Bologna. 

Nella  raccolta  di  Praga  ,  a  carte  5y. 
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936.  —  All'abate  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo. 

Nel  II  libro  delle  Familiari  ,  a  carte  3i  ,  stampa  di  Comin  Ventura. 

937.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Nel  I  libro  delle  Familiari  ,  a  carte  85.  Circa  ai  nomi  taciuti  in  quel- 
la stampa  ,  vedasi  la  nota  l  a  pag.  2  i.  Soggiungerò  ,  che  questa  lettera  por- 
tava erroneamente  la  data  di  Mantova. 

938.  —  A  Cammillo  Pellegrino.  —  Capua. 

Fu  accolta  fra  le  Poetiche  del  Tasso  nella  stampa  delle  Opere  procu- 
rata da  monsignor  Bottari  :  quindi  la  trasse  il  Capurro  ,  e  sta  nella  sua  edi- 
zione al  tomo  IH,  sotto  il  o.  5l.  L'ebbe  poi  Io  stesso  editore  pisano  dal 
Manoscritto  del  Serassi  ;  e  quindi  la  ripetè  nel  V  tomo,  al  n.  33,  riportan- 
dovi eziandio  la  «  Legalizzazione  che  si  legge  appiè  della  copia  di  questa 
«  lettera  nel  MS.  di  Marcantonio  Foppa,  —  Concorda  col  suo  originale,  il 
«  quale  legato  in  ur  volume  con  altre  lettere  similmente  originali  ,  è  in  pò 
«  lere  di  Camillo  Pellegrino  il  giovane.  Ed  in  fede  ,  ec.  N.  Francesco  An- 
i   geloni.  Capua  ,  oggi  l6  ottobre  l(>3l.  » 

939.  —  A  Giovati  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Nel  II  libro  delle  Familiari  ,  stampa  di  Comin  Ventura  ,   a  carte  34. 

940.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Ivi ,  a  carte  iy. 

941.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Dal  manoscritto  del  Serassi;  nel  tomo  V  della  edizione  Capurriaaa,  n.  Il8. 

942.  —  A  Giulio  Segni.  —  Bologna. 

Dal  Cochi  ,  a  pag.  4~'» 

943.  —  A  papa  Sisto  V. 

Dalla  raccolta  di  Praga  ,  a  carte  58. 

944.  —  A  Filippo  Spinelli.  —  Napoli. 

Dal  Cochi  ,   a  pag.  198. 

945.  —  A  Cornelia  Tasso.  —  Sorrento. 

Fra  le  raccolte  e  pubblicate  dal  Muratori,  n.   114. 

946.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Bologna. 

Nella  stampa  di  Praga  ,  a  carte  58. 
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947.  —  Al  principe  Ranuccio  Farnese.  —  Parma. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi  ;  nel  V  della  Capurriana  ,  al  n.  264. 

948.  —  A  Ferrante  Gonzaga  principe  di  Mot  fetta.  —  Napoli. 

Da'  Manoscritti  del  Serassi  l'ebbe  il  Capurro ,  e  la  pubblicò  sotto  il  n. 
4  nelP  Appendice  al  V  tomo.  Quella  lezione  è  molto  scorretta  ,  al  solito  ; 
leggendovisi  mi  niega  per  mi  si  niega  ,  parer  leggiere  invece  di  parer  più 
leggiere  ,  trattamento  per  trattenimento ,  e  (per  tacer  d'  altri  minori  )  pre- 
sidio in  cambio  di  popolo  !  Ora  alcune  buone  varianti  ebbi  già  dai  Manoscritti 
Estensi  per  cortesia  di  que'  signori  abate  Cavedoni  e  conte  Valdrigbi  ;  ma 
nulla  meglio  poteva  soccorrermi  della  lezione  tratta  dallo  stesso  autografo  che 
recentemente  ne  ha  procurata  il  chiariss.  cavalier  Amadio  Roncbini  ,  ristam- 
pando alquante  Lettere  del  nostro  Torquato  al  principe  di  Molletta  nel  to- 
mo I  delle  Lettere  d'uomini  illustri  conservate  in  Parma  nel  R.  Archivio 
dello  Stato  ;  Parma  dalla  reale  tipografia  ,  i853  ;  in-8.  La  presente  lettera 
sta  alle  pagine  624  e  25.  Ed  è  pur  da  notare  che  l' autografo  ha  corretto 
anche  il  giorno  ,  che  secondo  la  stampa  era  il  1   di  gennaio  e  non  il  l\. 

949.  —  A  Giovali  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi  ;  tomo  V  della  Capurriana  ,  n.  119. 

950.  —  A  Filippo  Alberti. 

Dal  suddetto  Manoscritto:  sta  sotto  il  n.  160  nel  tomo  V  della  Capur- 
kiana. —  Dalle  ultime  parole  di  questa  lettera  (chi  ben  le  considera)  si  rile- 
va che  1'  Alberti  avea  mandato  al  Tasso  un  sonetto  e  chiestone  la  risposta  , 
come  allora  era  frequente  costume.  Difatti  i  due  sonetti  si  trovano  dietro  la 
lettera  nel  Manoscritto  del  Serassi  e  nel  V  volume  del  Capurro  ,  senza  pe- 
raltro avvertire  il  lettore  perchè  si  trovino  mescolali  con  le  lettere  ,  ed  ab- 
biano nella  serie  delle  medesime  il  n.  itii. 

951.  —  A  Giulio  Segni.  —  Bologna. 

Dal  Cochi  ,  a  pag.  472. 

952.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Bologna. 

Dalla  raccolta  di  Praga  ,  a  earte  59. 

953.  —A  Giulio  Segni.  —  Bologna. 

Dal  Cochi  ,  a  pag.  47:'  >  'a  cui  stampa  seguo  anche  per  la  data  ,  che 
il  Capurro  (voi.  II  ,  n.  465)  scema  d'un  giorno. 

954.  —  A  Giulio  Segni.  —  Bologna. 

Ivi  ,  a  pag.    '| ;  '. 
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955.  —  A  Ciro  Spontone. 

Ivi    a    pag.   3gl.  Una  parte  di  questa  lettera  venne  recata   dal    Sera» 
Fila  ,  II  ,  ll4  ,  nota    E,  ' 

956.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Bologna. 

Dalla  raccolta  di  Praga  ,  a  carte  5p. 

957.  —  Al  principe  di  Stigliano. 
Dal  Cochi,  a  pag.  35g. 

958.  —  A  Claudio  Albano.  —  Milano. 

Nel  I  libro  delle  Familiari  stampate  da  Coinin  Ventura  ,  a  carte  48.  Sia 
pure  nella  parte  IV.  dell'  Idea  del  Secretano  di  Bartolomeo  Zucclii  ,  a  pag. 
233  ,  con  questo  argomento  :  «  Lo  prega  a  raccomandarlo  al  signor  cardina- 
le Albano  suo  parente.  »  La   data  ci  viene  dal  Zucchi. 

959.  —  A  Filippo  Spinelli.  —  ISapoli. 

Fu  pubblicata  dal  Muratori,  sotto  il  n.  n5,  con  l' indirizzo  Al  Signor 
Filippo.  ...  A  me  parve  scritta  a  quel  Filippo  Spinelli ,  cui  è  indirizzata  l'al- 
tra cbe  si  legge  sotto  il  d.  9-1  ;   e  spero  di  non  essermi  ingannato. 

960.  —  A  don  Angelo  Grillo.  —  Genova. 

Sta  nel  II  libro  delle  Familiari,  a  carte  3y. 

961 .  —  A  don  Angelo  Grillo.  —  Genova. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi  ;  nel  tomo  V.  Capurriano  ,  n.    tao. 

962.  —  A  Marco  Pio.  —  Sassuolo. 

Dal  Cochi,  a   pag.  367. 

963.  —  Al  principe  di  Stigliano. 

Ivi,  a  pag.  35g. 

964.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Bologna. 

Dalla  raccolta  di  Praga,  a  carte  5q.  Riproducendo  quella  raccolta  1!  si- 
gnor Cristiano  Giuseppe  Jagemano  (Lipsia  .  Schumann,  i8o3)  sparse  qua  e  là 
delle  noterelle.  Or  seDti  ,  lettore  mio  ,  quello  che  inteso  il  signor  Cristiano 
Giuseppe  là  dove  il  Tasso  ricorda  il  fallimento  del  Monte  di  Lione:  «  Aven- 
((  do  (i7  Tasso)  la  sua  speranza  posta  nel  re  di  Napoli  ,  per  rapporto  alla  do- 
((  te  materna,  ed  altra  sua  generosità,  che  ne  sperava  ,  ebbe  paura,  che  pò- 
«  tesse  avvenirgli  quel  che  nella  favola  avvenne  a  coloro  ,  che  dal  monte  par- 
«  turiente  speravano  almeno  uu  leone ,  che  produsse  però  un  sorcio.  Colle  pa- 
!..  DI  T.  —  IV.  '■*& 
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«<  role  se  pur  fu  monte  ec.  par  che  Tasso  voglia  accennerà,  che  le  sue  9j>e- 
<(  ranze  poste  su  Costantini  (  marchigiano  )  furouo  egualmente  fallite.  »  si  po- 
rrebbe dar  peggio  ? 

965.  —  A  Marco  Pio.  —  Sassuolo. 

Dal  Muratori  ,  n.  i5-.  Variando  io  alcune  lezioni  la  Capurriana  ,  e  io 
bene  ,  ho  supposto  che  le  varianti  provengano  dai  Manoscritti  Estensi  ,  che 
soccorsero  quell'editore. 

966.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Dal  Cocln  ,  a  pag.  4<°> 

967.  —  A  Giovali  Battista  Liei  no.  —  Bergamo. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi  ;  nel  tomo  V  della  Capurriana  ,  n.  lai, 

968.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Bologna. 

Dalla  raccolta  di  Praga  ,  a  carte  6l. 

969.  —  A  Giovati  Battista  Manso.  —  Napoli. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  «dita  nel  V  volume  della  Capurriana  n.  367. 

970-  —  Al  cardinale  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

U  Capurro,  che  l'ebbe  dal  Manoscritto  Serassiano ,  pubblicandola  nel  to- 
mo V  ,  al  n.  37  ,  senza  veruno  indirizzo  ,  dice  in  nota  ,  che  «  pare  scritta 
il  cardinale  Scipione  Gonzaga.  ))  Aoche  il  titolo  è  cardinalizio  :  «  Illustrissimo 
«t  e  Reverendissimo  signore  e  padrone  mio  osservandissimo;»  non  essendo  an- 
cora pervenuti  i  cardinali  all'Eminenza.  Ci  toglie  peraltro  ogni  dubbio  la  ri- 
sposta del  Cardinale  Scipione  Gonzaga  ,  che  si  legge  ,  come  dettala  dal  suo 
segretario  Iacopo  Pergamiuo,  a  pagine  l5l  della  prima  parie  dell'  Idea  di  Bar- 
tolommeo  Zucchi.  È  data  di  Roma,  a'?g  d'aprile  l588,  e  porta  quest'argo- 
mento: u  Pregato  dal  Tasso  d'una  lettera  di  raccomandazione,  avvisa  di  averla 
((  scritta  efficace.  In  line  tratta  della  ricuperazione  di  certi  libri.  »  Vedi  an- 
che le  nute   a  e  3  alla  pag.   5l  di  questo  volume. 

971 .  —  A  Filippo  Spinelli.  —  Napoli. 

Dal  Cochi ,  a  pag.  38o. — Vedasi  quella  sotto  il  n.  969. 

972.—  A  Marco  Pio.  —  Sassuolo. 

Dal  medesimo,   a  pag.  365. 

973.  —  A  Pietro  Grassi.  —  Bergamo. 

Nel  V  tomo  dell»  Capurriana  ,  n.  1  21  ;  proveniente  dal  Manoscritto  del 
Strassi. 


NOTIZIE  STORICHE  E  BIBLIOGRAFICHE.  341 

974.  —  A  Giovati  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Come  la  precedente  ;  n.   I  a3. 

975.  — A  Francesco  Maria  della  Movere,  duca  d'  Urbino. 

Edita  dal  Muratori,  n.  I  a  I. 

976.  —  A  Vittoria  Farnese  della  Rovere ,  duchessa  d'  Urbino . 

Dal  Muratori,  n.  la 2. 

977.  —  A  Bernardo  Maschio.  —  Madrid. 

Dal  medesimo  .  n.  I  a3. 

978.  —  A  Claudio  Albano.  —  Bergamo. 

Da  Comin  Ventura,  nel  11  libro  delle  Familiari,  a  carie   28, 

979.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Edita  dal  Cocbi,  a  pag.  f\i\. 

980.  -  A*** 

La  reca  il  Muratori  al  □.  Ia6.  —  Circa  la  persona  a  cui  è  scritta  que- 
sta lettera,  vedasi  la  mia  congettura,  espressa  nella  nota    1   a  pag.  61. 

9bl.  —  A  monsignor  Annibale  di  Capua,  arcivescovo  di  Na- 
poli. —  Venezia. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  375. 

982.  —  All'  arcivescovo  di  Sorrento. 

Dal  medesimo,  a  pag.  376. —Vedi  la  nota   i,  pag.  63. 

983.  —  All'abate  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo. 

Edita  dal  Serassi  nel  III  tomo  dalle  Lettere  di  Bernardo  Tasso,  a  pag. 
168;  con  questo  argomento:  «  Prega  l'abate  Tasso  di  mandargli  alcune  scrit- 
«  ture  da  lui  lasciate  in  man  del  Licino,  e  lo  supplica  a  perdonargli  l'impor- 
«  tunità.  »  Dal  Manoscritto  Serassiano  l'ebbe  poi  il  Capurro  ;  e  sta  nel  tomo 
V  della  sua  edizione,  sotto  il  n.  \i(\.  Ma  piuttosto  ebe  questa  stampa,  bo  se- 
guito la  precedente,  e  i  Manoscritti  Estensi. 

984.  —  A  don  Basilio  Zamboni.  —  Bergamo. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  3l5. 

985.  —  A  don  Basilio  Zamboni.  —  Bergamo. 

Sta  nel  libro  II  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Venturi,  a  carte  ics. 
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986.  —  A  Pietro  Grassi.  —  Bergamo. 

Nel  libro  suddetto,  a  carte  43. 

987.  —  A  Giovati  Battista  Marno.  —  Bisaccia. 

Dal  Muratori,  n.  120;  e  quindi  nel  tomo  IV  della  stampa  Capurriana  , 
a  pag.  241.  Ma  il  Captino  la  ripete  oel  tomo  V,  sotto  il  n.  268.  traendo  la 
dal  solito  Manoscritto  del  Serassi  :  ma  è  questa  peggior  lezione  ,  come  si  può 
vedere  ancora  da  qualche  variante  che  ho  registrata  a   pie  di  pagina. 

988.  —A  papa  Sisto  V. 

Dal  Coclii ,  a  pag.    20 1. 

989.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Bologna. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  61;  dove  ha  la  data  del  12  giugno,  men- 
tre le  moderene  leggono  2. 

990.  —  Al  cardinal  Antonio  Carrafa. 

Dal  Cochi,  a   pag.  39. 

991.  —  Al  cardinale  Michele  Bottelli,  detto  V  Alessandrino.  — 

Boma. 

Dal  medesimo,  a  pag.  33. 

992.  —  A  monsignor  Girolamo  Catena.  —  Boma. 

Dal  Muratori,  al  u.  II 9. 

993.  —  A  Giovan  Battista  Manso.  —  Buaccio. 

Edita  dal  Muratori,  n.  127;  donde  la  tolse  il  Capurro  ,  voi.  IV,  pag. 
a5o:  ma  trovatala  nel  Manoscritto  Srrassiano,  la  ripetè  nel  voi.  V  sotto  ilo. 
269.  la  lezione  del  Manoscritto,  oltre  qualche  variante,  ci  dà  la  intiera  data. 

991.  —  A  Giovan  Ballista  Licinn.  —  Bergamo. 

Dal  Muratori,  n.  II 7. 

995.  —  A  Giovan  Ballista  Manso.  —  Bisaccio. 

Dal.  medesimo  ,  n.  1  28. 

996.  —  A  Ercole  Tasso.  —  Bergamo. 

Nel  II  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Comin   Ventura,   a  carte  92. 

997.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Bologna. 

Dalla  raccolta  di  Fraga,  a  carte  62. 
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998.  —  A  Pietro  Grassi.  —Bergamo. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  nel   tomo  V.   n.  \i5,   della   edizione  Capur- 


999.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Roma. 

Dalla  raccolta  di   Praga,   a  carie  6j. 

1000.  —  A  Pietro  Grassi:  —  Bergamo. 

Nel  II  libro  delle  Familiari,  a  carte  44* 

1001.  —  A  Ercole  Tasso.  —  Bergamo. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  nel  V  tomo  della  Capurriana,   n.  I  a6. 

1002.  —  A  Pietro  Grassi.  ^-Bergamo. 

Nel  II  libro  delle  Familiari,   a  carie  lo  I. 

1003.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Poma. 

Dalla  raccolta  di  Praga,  a  carte  63. 

1004.  —  A  Claudio  Angelini.  —  Roma- 

Dalla  medesima  raccolta,  a  carte  63. 

1005.  —  A  fra  Fabiano.  —  Sorrento. 

Edita  dal  Muratori,  n.  nS. 

1006.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Roma. 

Dalla  raccolta  di  Praga,  a  carte  6 \- 

1007.  —  A  Giovati  Battista  Marno.  —  Napoli. 

Sta  nel  V  tomo  della  Capurriana,  n.   370,  proveniente  dal  Manoscrit 
del  Serassi. 

1008.  —  A  monsignor  Girolamo  Catena.  —  Roma. 

Dal  Cochi,  a   pag.  452. 

1009.  —  A  Giovati  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  nel  V  tomo  della  Capurriana,  a,   127. 

1010.  —  A  Maurizio  Cutaneo.  —  Roma. 

Dalla  raccolta  di  Praga,  a  carte  66. 
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1011.  —  Al  cardinale  Giovati  Girolamo  Albano.  —  Roma. 

Dalli    Cochi,  a    p3g.   i- . 

1012.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Roma. 

Dalla  raccolta  di  Praga,  a  carte  64- 

1013.  —  Al  cardinal  Giovanili  Evangelista  Pallotla,  datario. — 

Roma. 

Ivi,  a  carte  65. 

1014.  —  Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  —  Roma. 

Ivi,  a  carte  66. 

1015.  —  A  Maurizio  Cataneo. —  Roma. 

Ivi,  a  carte  66. 

1016.  —  Al  cardinale  Giovanni  Evangelista  Pallotla,  datario.— 

Roma. 

Dal  Muratori,  u.  139. 

1017.  —  A  monsignor  Girolamo  Catena.  —Roma. 

Ivi ,  n.  137  secondo. 

1018.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Dal   Oochi,   a   pag.   /jI2. 

1019.  —  A  Claudio  Angelini.  —  Roma. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  68. 

1020.  — A  Pietro  Grassi.  —  Bergamo. 

Nel  tomo  III  delle  Lettere  di  Bernardo  Tasso  (Padova,  Cornino,  I  75r, 
pag.  169)  è  riportata  come  diretta  a  Ercole  Tasso  ;  ma  ho  creduto  far  meglio 
a  seguire  la  Capurriana  ,  che  la  trasse  dal  Maooscntlo  del  Serassi ,  e  la  diede 
nel  V  tomo ,  sotto  il  n.  I  38.  Solo  me  ne  sono  discostato  nella  data ,  rigettan- 
do il  3  settembre    e  accettando  il  9  dell'altra  edizione. 

1021.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Dal  Cochi,  a  pag.  4' 5. 

1 022.  —  A  Vincenzio  Laureo ,  cardinale  del  Mondavi  ■  —  Roma . 

Ivi,  »  pag.  45. 
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1023.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Ivi,  a  pag.  4>6. 

1024.  —  A  Maurizio  Cutaneo.  —  Roma. 

Neil»  raccolta  di  Praga  ,  a  carte  68. 

1025.  —  Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  —  Roma. 

Ivi  ,  a  carte  69. 

1026.  —  A  monsignor  Girolamo  Catena.  —  Roma. 

Dal  Cochi,  a   pag.  39?. 

1027.  —  Al  cardinale  Michele  Bonelli ,  detto  l'Alessandrino.  — 

Roma. 

Dalla  raccolta  di  Praga,    a  carte  70;  obliata  dagli  editori  che  vennero 
dopo. 

1028.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Roma. 
Ivi ,  a  carte  Jx, 

1029.  —  A  Claudio  Angelini.  —  Roma. 

Ivi,   a  carie  70. 

1030.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi  ;  nel  V  tomo  della  Capurriana  ,  n.  129. 

1031 .  —  A  Giovane  Antonio  Pisano.  —  Napoli. 

Edita  dal  Muratori,   n.  u.'|. 

1032.—  A  Vincenzio  Laureo  ,  cardinale  del  Mondovt.  —  Roma, 

Dalla  raccolta  di  Praga,  a  carte  71. 

1033.  —  A  Claudio  Angelini.  —  Roma. 

Ivi  ,  a  carte  71. 

1034.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma . 

Dal  Cochi  ,   a  pag.  4>3. 

1035.—  Al  cardinal  Giovanni  Evangelista  Pallotta,  datario.— 
Roma. 

Dal  medesimo  a  pag.  64. 
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1036.  —  A  Vincenzio  Gonzaga ,  duca  di  Mantova. 

Ivi,  a  pag.  68. 

1037.  —  Ad  Antonio  Costantini-  —  Roma- 

Nelta  raccolta  di  Praga,  a  carte  72. 

1038 —  All'abate  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo. 

Dal   Cochi,  a   pag.   338. 

1039 Aì  cardinale  Scipione  Gonzaga.—-  Roìna- 

Ivi,  a  pag.    99. 

1040.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Ivi,  a  pag.  4°3* 

1041.  —  A  Maurizio  Cutaneo —  Roma- 

Nel  libro  II,  a  carte  97,  delle  Familiari,  stampa  eli  Comin  Ventura  , 
la  cui  lezione  ho  seguitato.  Fu  riprodotta  dal  Muratori,  sotto  il  n.  liti, e  ne 
do  le  variauti.  Il  Capurro  la  reca  nel  tomo  II,  n.  555;  e  nel  IV.  a  pag.  a3|. 
Il  Muratori  dice  che  si  può  ragionevolmente  credere  scritta  a  Maino  (leggi 
Maurizio)   Calanco;   ma  la   prima   stampa  non  ne  muove  dubbio. 

1042.  —  Al  conte  del  Mazzarino. 

Dal  Muratori,  D.  l'i. 

1043.  —  Al  cardinale  Michele  Monelli,  detto  i  Alessandrino.  — 

Roma. 

Dal  Cochi  ,  a  pag.  32. 

1044 —  A  monsignor  Girolamo  Catena —  Roma- 

Ivi  j  a  pag.  3g3. 
1045.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma- 

Ivi,  a   pag.  ,'|ii(i. 

1040.  —  Al  cardinale  Antonio  Carrafa. 

Ivi,   a   pag.  /,?. 

1047.  —  A  Pietro  Grassi.  —  Bergamo- 

Dal  Manoscritto  Serassiano  :  tomo  V,  n.   i3o;  della  Capurriaffa. 
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1048.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Roma. 

Dalla  raccolta  di  Praga,  a  carte  j3. 

1049.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi*  —  Roma. 

Dal  Cochi ,  a  pag.  /Juti. 

1050.  —  4  don  Angelo  Grillo.  —  Genova. 

Ivi,  a  pag.  398. 

1051 .  —  -4  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

La  pubblicò  per  la  prima  volta  il  Bernardoni  ,  in  quella  sua  raccoltiti» 
altre  volte  citata  (Milano  1 S 2 1 ,  ,  al  n.  io,  traendola  dal  Manoscritto  del  Se 
rassi  :  e  di  qui  pure  la  prese  il  Captino  per  il  suo  volume  V,  dove  sta  col 
H.  1 3 1 . 

1052.  —  A  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Moffetta.  —  Napoli. 

Dalle  carte  sciolte,  unite  al  Manoscritto  Serassiano;  sta  quindi  oell' ap- 
pendice al  V  tomo  del  Capurro  ,  n.  5.  Io  però  la  rendo  sulla  lezione  pro- 
curataci dal  cavaliere  Amadio  Ronchini  cbe  1'  ebbe  dall'  autografo.  È  la  VII 
fra  quelle  del  Tasso  ,  ch'egli  ripubblicò  fra  le  Lettere  d'uomini  illustri,  ec; 
Parma,  l853. 

1053.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Roma. 

Dalla  raccolta  di  Praga  ,  a  carte  <]5. 

1054.  —  A  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  d'  Urbino. 

Inedita.  L'ho  tratta  dall'autografo  esistente  nell'Archivio  Mediceo,  sezio- 
ne delle  Carle  de' duchi  d'  Urbino  ,  filza  CCIII ,  a  carte  4oo. 

1055.  —  A  Giulio  Veterani.  —  Pesaro. 

Inedita.  Tratta,  come  la  precedente,  dalla  filza  CCLXXVI,  a  carte  421, 

105G.  —  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 

Edita  dal  Muratori,  n.  l3s. 

1057.  —  A  don  Cesare  da  Este.  —  Ferrara. 

Ivi  ,    D.  II  2. 

1058.  —  A  Matteo  di  Capua,  conte  di  Paleno.  ~  Napoli. 

Fu  pubblicato  questo  biglietto  da  Floriano  Caldani  ,  Rime  inedite  di 
Torquato  Tasso,  ec.  ;  Padova,  1819;  a  pag.  32.  La  Capurriana  non  l'ac- 
colse. 

r,.  di  t.  —  IV.  2  5* 
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1059.  -  A*** 

Dal  Muratori,  n.  l3o.  Ho  Dotalo  (p&g.  137,  Dota  a  )  come  si  trovi  pres- 
s'  a  poco  compresa  nella  Leltera  al  conte  del  Mazzarino  ,  già  recata  sotto  il 
d.  io.p.  Forse  non  era  che  un  picciolo  frammento  di  quella  ;  e  ne  indurreb- 
be a  crederlo  il  trovarla  senza  renino  indirizzo. 

1060.  —  A  Giulio  Guastarmi.  —  Genova. 

Dal  Manoscritto  Serassiano  ;  nel  tomo  V  della  edizione  Capurriana,  n,  35. 

1061.  —  A  don  Angelo  Grillo.  —  Genova. 

Dal  Coclii,  a  pag.  296. 

1062.  —  A  Paolo  Grillo.  —  Napoli. 

Ivi,  a  pag.   399. 

1063.  —A  Giulio  Guasta/vini.  —  Genova. 

Nel  tomo  V  della  Ca  pur  ria  uà,  n.  3j  ;  proveniente  dal  Manoscritto  del 
Serassi. 

1064.  *-  A  don  Angelo  Grillo.  —  Genova. 

Dal  Cocbi,  a  pag.   394. 

1065. —  A  Giovanni  III  di  Ventimiglia,  marchese  di  leraci. 

Ivi,  a  pag.  l\iQ. 

1066.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Ivi  ,  a  pag.  4l6. 

106".  —  All'  abate  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo. 

Edita  dal  Serassi  nel  volume  III  delle  Lettere  di  Bernardo  Tasso  al- 
tre volte  citato,  a  pag.  172.  Il  Capurro ,  che  la  reca  sotto  il  n.  l3»  nel  V 
tomo  ,    la  trasse  dal    Manoscritto  del    Serassi. 

1068.  —  .4  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Dal  Cochi,  a   pag.   ?{<<■>  ;   ove    non  è   la  data. 

1069.  —  A  Pietro  Grassi.  —  Bergamo. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi  ;  nel  V    tomo   della    Capurriana  ,  n.   l33. 

1070.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Nella  raccolta  dì  Praga,  a  carie   74. 
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1071.  —  A***.  —  Napoli. 

Dal  Muratori  ,  d.   i38. 

1072.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  ~  Roma. 

Dal    Cochi  ,   a   pag.    'j  1 1  . 

1073.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Nella    raccolta  di  Praga  ,    a  carte    j5. 

1074.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Ivi  ,    a   carte  75. 

1075. — A  Giulio  Segni.  —  Bologna. 

Dal  Cocbi ,   a    pag.   474* 

1076.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Nel  V  tomo  della  Capurriana,  a.  r34  ;  proveaiente  dal  Manoscritto  de! 
Serassi. 

1077.  —  A  don  Fabio  Orsino. 

Premessa  al  Rogo  di  Corinna,  come  ho  detto  a  pag.  1 55  ,  nota  1. 
Due  volte  si  trova  accolta  Ira  le  Lettere  nella  stampa  fiorentina  di  tutte  le  ope- 
re del  Tasso;  cioè,  a  pag.  ?5  del  tomo  V  e  sotto  il  n.  347:  quindi,  nel  IV 
tomo  n.  2l3,  e  nel  II,  n.  3/Jy  ,  della  edizione  Capurriana.  La  prima  è  mi» 
glior  lezione,  e  l'ho  preferita,  dando  peraltro  le  varianti  della  seconda. 

1078.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Dal  Cochi ,   a  pag.  4°9" 

1079.  —  Ad  Antonio  Costantini.  •—  Venezia. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  76. 

1080.  —  A  monsignor  Matteucci,  nunzio  in  Venezia. 

Dal  Cochi,  a  pag.  3 4 1  - 

1081.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  77. 

1082.  —A Malatesta  Porta.  —  Venezia. 

Dal  Cochi,  a  pag.  336.  —  I  sonetti  ricordati  m  questa  letteti  sono  1  se  - 
gu*nti. 
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Sonetto  del  Porta  al  Tasso. 

Tu  e' al  tempo  e  a  l'oblio  l'opime  spoglie 

Rapisci,  e  a  tuo  voler  d'eterni  fregi 

Orni,  e  fai  ch'immortal  viva  e  si  pregi 

Chi  già  tuill'aoni  angusto  marmo  accoglie; 
Cangia  la  lira  in  tromba ,  or  che  si  scioglie 

Ogni  lingua   a  cantar  di  Sisto  i  pregi. 

Non  miri  l'opre,  onde  a'gran  duci,  a'rcgi. 

Cui  vanta  il  mondo,  ei  solo  il  grido  toglie? 
Dì  che  si  rechi  a  lui  se  Roma,   inante 

D'orrore  ingombra,  or  d'armi  suona  e  freme, 

E  guerra  e  morte  a' barbari  minaccia. 
Dì  che  vii  voglia  il  cor  non  gli  ange  e  preme; 

Ma  desio  dì  spiegar  l'insegne  sante 

Da  i  lidi  rubri  ov'il  mar  l'onde  agghiaccia. 

Risposta  del  Tasso. 

Così  morte  di  me  l'ultime  spoglie 

Non  abbia  ,  e  di  gran  fama  illustri  fregi 
Tempo  non  copra  ;  anzi  si  stimi  e  pregi 
Virtù,  che  irei    discaccia  e  i  buoni  accoglie; 

Come  la  lingua  ,  che  talor  si  scioglie 

Per  cantar  del  gran  Sisto  i  nomi  e  i  pregi, 
A  lui  canora  solo,  e  muta  a' regi, 
A  se  stessa  cantando  il  pregio  toglie. 

Ma  parlo  invan  da  tergo  :  altro  davante 

S'ode  nel  suon  che  fuor  rimbomba  e  freme, 
Di  tuono  ip  guisa  ,  che  dal  eie!  minaccia. 

E  mentre  il  peso  usato  ancor  mi  preme, 
Chi  porta  il  grido  a  quell'orecchie  sante. 
Se  l'alma  trema  e  di  timor  s'agghiaccia  ? 

1083.  —  Ad  Antonio  Costantini. — Venezia. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  77. 

1081.  —  A  Giovati  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Dal  Cochi  ,  a  pag.  385  :  ma  la  data  ,  con  qualche  varia  lezione  ,  viene 
dal  Manoscritto  del  Scrassi.  Quindi  il  Capurro  l'ha  nel  tomo  II,  al  u.  ^a5, 
e  nel  V,  al  n.  l36. 

I08ii. — A  don  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Mot  fetta— Napoli. 

Edita  dal  Cochi,  .1  pag.  .I78.  N'ebbi  buone  varianti  dai  Manoscritti  E- 
jtensi  ,  rese  inutili  dal  rinvenuto  autografo,  sul  quale  la  ripubblicò  il  più  vol- 
te lodato   cayaliei  N  ondimi,  Ira  le  Lettele  d'uomini  illusiti  ec,  Quivi  ti» 
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Vili  di  quelle  del  Tasso.  Or  giovi  notare  (e  da  questa  una  comprendere  co- 
me sieno  1'  altre)  quali  soppressioni  furono  consigliate  dagli  umani  riguardi  al 
primo  editore  di  questa  lettera  ,  e  quali  varianti  furonvi  introdotte  dall'  ar- 
bitrio. 

(  RONCHINI  ) 
perchè  l'una  e  l'altro 
dal  merito  de'nepoti 
per  quella  parie  ne  la  qual  più  confi- 
do. Confido ,  dico  ,  che  '1  valore  di 
Vostra  Eccellenza  non  debba  esser 
minore  o  de  la  virtù  de1  trapassati  , 
di  cui  abbiamo  molte  altre  prove   e 
molti  altri  testimoni,  o  di  quel  che 
sia  stato  in  lei  medesima  per  1'  adie- 
tro ;  benché   la  mia  fortuna   sia    la 
medesima 
laonde  mi  par  simile 
eguale  a  la  ragione 
s' insieme  non  mostrasse  come  un  prin- 
cipe debba  aver  pietà  e  misericordia 
che  sovvenne 

e  mi  mandò  ne  lo  spedale 
sia  stato  sollevato  a  maggiore 
per  obietto 

de  la  quale  alcuna  cosa  non  è  più  al- 
ta, né   più  sublime,  per  testimonio 
de' poeti  e  de' filosofi  parimente 
se  non  gli  vuole  tutti  pari 
per  ragionarne  molti  anni,  e  per  iscri- 
verne 
esplicare 

e  molti  privati  cavalieri 
anzi 

e  di  rendermi  la  salute 
imperocbè  la  mia  infelicità ,  da  molli 
accidenti   accresciuta  ,  m'ha  quasi 
fatto  perdere  ogni  speranza, 
perch' il   toglier   la    misericordia   a    la 
vita  umana,  ed  il  gittare  per  terra 
l'altare  nel  tempio  ,  sono  cose  mol- 
to simili  ;  e  niuaa  allra  cosa  è  più 
atta  al  distruggere,  e  meno  a  l'e- 
dificare, 
che  de  le  palesi 
E  le  bacio,  ec. 

1086.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte   77. 


(Cochi) 

perchè  l'uno  e  l'altra 

da' meriti  de' nipoti 

per  quella  parte,  nella  quale  più  confi- 
do, dico,  che  la  cortesia  di  V.  Ec- 
cell.  non  debba  esser  minor  di  que 
che  sia  stato  per  1'  adietro ,  benché 
la  mia  fortuna  sia  la  medesima 


laonde  mi  par  somigliante 
eguale  alle  ragioni 

s'  insieme  non  gli   ammonisse  ad  usar 
pietà 

che  sovvenisse 
e  nello  spedale  mi  mandò 
sia  sollevato   in  maggior 
per  oggetto 

delle  quali  niuna  cosa  è  più  alta  né 
più  sublime 

se  forse  non  gli  vuol  tutti  pari 

per  ragionarne  o  per  scriverne   molti 

anni 

esplicarne 

oltre  molti  erranti  cavalieri 

anzi  pur 

col  rendermi  la  salute 

imperochè  la  mia  infelicità  di  tanti  an- 
ni mi  ha  fatto  quasi  perdere  ogni  spe- 
ranza 

perchè  il  toglier  la  misericordia  alla  vi- 
ta umana,  è  come  gettar  per  terra 
l' altare  nel  tempio  ,  e  niun'altra 
cosa  è  più  atta  al  distruggere,  e  me- 
no all'edificare 

che  delle  palese 
{Manca.) 
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1087.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Ivi ,  a  carte  58. 

1088  —  All'abate  Francesco  Polverino.  —  Napoli. 

Edita  dall'abate  Mazzucchelli ,  Le/fere  ed  altre  prose  di  Torquato  Tas- 
so ec.  ,  sotto  il  d.  XIV.  È  questa  una  delle  46  lettere  che  il  Capurro  di- 
ce favoritegli  dalla  generosa  cortesia  del  Principe  della  Torella,  possesso- 
re degli  originali.  (Vedi  Prefazione  al  V  tomo.)  Era  eziandio  nel  Manoscrit» 
to  Serassiano  ;  e  si  trova  nel  tomo  V  dulia  stampa  Capurriana  ,  sotto  il  a. 
3l6.  Non  è  da  omettere,  che  invece  di  Polverino  gli  originali  e  le  stesse 
slampe,  leggono  Spolverino;  perchè  (ifice  il  Mazzucchelli)  «  per  isbaglio  il 
«  Tasso  per  molto  tempo  chiamollo  Spolverino ,  come  rilevasi  dalli  lettera 
((  scrittegli  in  data  delli  1  2   marzo  iSgB.  » 

1089.  —  A  Ottavio  Egizio.  —  Napoli. 

Dal  Muratori  ,  n.  l3g. 

1090.  —  A  Ottavio  Pisano.— Napoli. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi  •  nel   tomo   V  della  Capurriana  ,   n.    iSS. 

1091.  — Ad  Antonio  Costantini —  Venezia- 

Nella  raccolta  di  Praga  ,   a  carte   78. 

1092.  —  Al  padre  Inquisitore.  —  Venezia. 

Dal  Cochi,  a   pag.   342. 

1093.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Dal   Manoscritto  del  Serassi  ;  nel  V   tomo  della  Capurriana,  n.    l35< 

1091.  —  Ad  Antonio  Costoni  ini.  —  Venezia. 

Nella   raccolta  di  Praga  ,  a  carte  79. 

1095.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Dal   Manoscritto  del  Serassi;  nel   V   tomo  della   Capurriana,  u.  1 3  7  . 

1096 A  Francesco  Maria  della  Bavere,  duca  <f  Cibino. 

Dal  Muratori  ,  al  n.  l55. 
1097.  —  Ad  Antonio  Costantini. —  Venezia. 

Nella  raccolta  di  Praga  ,   s  carie  79. 
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1098.  —  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 

Nell'Appendice  al  V  tomo  della  Capurriana  ,  sotto  il   n.  3o;   proveniente 
dalle  carte  che  si  trovavano  unite  al  noto  Manoscritto  del   Serali. 

1099.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Dal  Cochi  ,   a  pag.  107. 

1100.  —  A  Ottavio  Pisano.  —  Napoli. 

Dal  Muratori,  al  n.  1^6. 

1101.  —  A  Giulio  Veterano.  —  Pesaro. 

Inedita.   L'autografo,  ond'io   l'ho   tolta,  sta   nell'Archivio  Mediceo  Car- 
te della  Casa  d'Urbino,  filza  CCLXXVI,  carte  5i3. 

1 102.  —  A  Francesco  Maria  della  Bavere,  duca  d' Urbino. 

Dal  Muratori,  al  n.   [35. 

1 103.  —  A  Bernardo  Maschio.  —  Madrid. 

Ivi,   al  n.  l36. 

1 104.  —  Al  principe  di  Stigliano.  —  Napoli. 

Ivi,  al  n.  l4o. 

1105.  —  A  Ottavio  Egizio.  —  Napoli. 

Ivi ,  al  n.  1 33.  * 

1 106.  —  A  don  Pietro  di  Toledo.  —  Napoli. 

Dal  Cochi  ,  a  pag.  3yy. 

1 107.  —  Al  reggente  Perricaro.  —  Napoli. 

Edita  dal  Muratori,   al   n.    I  'j  ' 

1108.  —  A  Matteo  di  Capua,  conte  di  Paleno,.  —  Napoli. 

Ivi,  al  n.  i34. 

1109.  — Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  86.  Non  so  come  porti  la  data  del  26 
di  giugno  nelle  stampe  moderne  ;  mentre  è  facile  I'  accorgersi  che  è  scritta 
in  quaresima. 
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1110.  —  A  Ferdinando  Medici,  granduca  di  Toscana. 

Edita  la  prima  volta  dal  Muratori,  n.  162  con  la  data  del  6  di  marzo; 
e  così  la  riprodusse  il  Gapurro  nel  tomo  IV ,  a  pag.  290.  Poi  la  ripetè  nel 
tomo  V,  Appendice,  sotto  il  n.  òy  ,  traendola  dalle  carte  annesse  al  Mano- 
scritto Serassiano,  con  la  vera  data  del  57  di  marzo  l58():  lo  che  rende  più 
singolare  il  leggersi  a  pag.  290  del  tomo  IV  la  congettura  che  quella  lettera 
medesima  fosse  scritta  nel  1592.  Io  1' ho  tratta  dall'autografo,  che  si  conser- 
va nell'Archivio  Mediceo,  Filza  di  marzo  e  aprile  1589,  segnata  di  n.  CXLVI, 
del  Carteggio  del  granduca  Ferdinando  I.  A  chi  piacesse  vedere  un  nuovo 
esempio  della  fedeltà  con  cui  sono  state  pubblicate  le  lettere  del  povero  Tasso 
confronti  la  lezione  dell'autografo  con  quella  dataci  dal  Muratori. 

11  il.  —  Al  cardinale  Francesco  Maria  del  Monte.  —  Firenze. 

Dal  Muratori,  n.  l5o. 

1112.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Nel  tomo  V  della  Captirriana,  n.  i38;  proveniente  dal  Manoscritto  del 
Serassi. 

1113.  —  A  Curzio  Ardizio.—  Pesaro. 

Dal  Muratori,  n.  i^;). 

1 1 14.  —  Al  padre  Inquisitore  di  Venezia. 

Dal  Cochi,   a  pag.   343. 

il  IL).  — Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia. 

Nella  raccolta  di  Praga ,  a  carte  86. 

1 1 10.  —  A  monsignor  Annibale  di  Capua,  arcivescovo  di  Afa- 
poli.  —  Venezia. 

DalCochi,  a  pag.  38:. 

1117.  —  Al  cavalier  Enea  Tasso.  —  Bergamo. 

Era  già  edita  dal  Muratori,  sotto  il  n.  1  j8  ;  e  quindi  si  trovava  nel  IV 
tomo,  a  pag.  272,  della  Capurriana.  Ma  il  Capurro ,  trovatala  nel  Mano- 
scritto del  Serassi,  la  ripetè  nel  tomo  V,  sotto  il  d.  l3g. 

1 118.  —  Al  cardinale  Scipione  Gonzaga. 

Edita  dal  Muratori,  n.  i54-  L'autografo  (come  ne  avverte  il  Capurro  , 
IV  ,  280  in  nota)  si  conserva  nella  real  Biblioteca  di  Modena  :  ma  forse  in- 
tese dire  l' originale  donde  la  trasse  il  Muratori. 
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il  19.  —  A**¥. 

Nella  slampa  veoeta  delle  Lettele  inedite  raccolte  dal  Muratori  questa 
parte  di  lettera  ,  o  biglietto  che  piaccia  chiamarlo  ,  seguita  con  uq  semplice 
capoverso  alla  lettera  precedente  indirizzata  al  Gonzaga  :  ma  è  facile  il  cono- 
scere che  non  vi  ha  che  fare.  Il  Capurro  (IV  ,  280  iu  nota)  avvertiva  che  do- 
po le  parole  «  houora  rnedjcum  propter  necessitateci  »  segue  nell'autografo 
(od  originale  che  piuttosto  si  debba  dire)  l'Orazione  in  lode  di  Casa  Medici, 
e  quindi  stanno  le  poche  righe,  Io  ho  lodalo  ec.  Per  me  è  chiaro,  che  que- 
sto non  è  altro  che  un  biglietto,  col  quale  Torquato  accompagnava  a  chic- 
chessia, e  forse  al  medesimo  cardinale  Gonzaga,  l'  Orazione  in  lode  de'Mrdict. 

H20.  — Al  cardinali'  Francesco  Maria  del  Monte.  —  Firenze 

Dal  Muratori  ,  n.   l53. 

1121.  —  A  Curzio  Aràizio.—  Pesaro. 

Dal   Manoscritto  del  Serassi,  n.   296. 

112:2.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia* 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  80. 

H23.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Venezia-. 

Ivi,   a  carte  81. 

ìì2L  —  A  Enea  Tasso —  Bergamo* 

Edita  dal  Serassi  nel  III  tomo  delle  Lettere  di  Bernardo  Tasso  a  pa- 
gina 173,-  e  raccolta  dal  Capurro  nell'Appendice  al  tomo  V,  n.  8. 

W-2'6 —  A  Zaiwbi  Spini.  —  Firenze- 

Il  Capurro  la  pubblicò  per  la  prima  volta  nell'Appendice  al  tomo  V,  a 
pag.  70,  con  questa  nota:  «  Favorita  dal  sig.  Francesco  Tassi  accademico 
«  della  Crusca,  che  ne  possiede  l'originale.»  Ora  l'originale  sta  presso  il 
signor  Giulio  Piatti  di  Firenze,  il  quale  s'  è  contentato  che  io  ne  facessi  un 
nuovo  ragguaglio  con  la  stampa  ,  non  inutile  al  certo  ,  come  può  rilevarsi 
dalle  mie  nolerelle.  Debbo  poi  osservare  come  nella  lettera  scritta  al  Co- 
stantini sotto  il  di  iti  di  giugno  si  raccomanda  il  recapito  di  una  lettera  per 
questo  Zanobi  Spini,  mentre  questa  allo  Spini  porta  chiaramente  la  data  del 
l5  maggio.  Non  potendo  supporre  errato  il  mese  in  quella  al  Costantini 
perchè  veramente  mostra  scritta  nel  giugno  ,  o  bisogna  credere  che  giacesse 
per  un  mese  nelle  mani  del  Tasso  la  lettera  allo  Spini,  oppure  ritenere  che 
Torquato  riscrivesse  nel  giugno  una  seconda  lettera  ,  e  quella  del  i5  mag- 
gio restasse  come  minuta  presso  di  lui.  In  vero  1'  autografo  del  sig.  Piatti  è 
pieno  di  cassature  poco  convenienti  a  una  lettera  indirizzata  a  persona  con  cm 
Torquato  non  aveva  neppure  confidenza, 

1..  ni  T.  —  IV.  2  6 
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1 126.  —  Ad  Antonio  Costantini —  Firenze- 

Nella  raccolta  di  Praga  ,   a  cavie   81. 

1 127.  —  A  Ferdinando  de' Medici-,  granduca  di  Tosarmi. 

Dal  Muratori  ,  D.   l'i'. 

1 128.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Firenze. 

Nella   raccolta  «li  Praga  ,   a  carte  83. 

1 120.  —  Ad  Antonio  Costantini.—  Firenze. 

Ivi ,   a  carte  83. 
1 130.  —  All'  abate  Francesco  Polverino.  —  Napoli. 

Il  Mazzucclielli  la  pubblicò  sotto  il  d.  XV  fra  le  Lettere  ed  altre  prose 
del  Tasso:  ma  il  Caparro  la  produsse  nel  V  tomo,  al  d.  216  secondo,  traendola 
dal  Manoscritto  del  Serassi. 

1131.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  83;  e  dal  Cochi,  a  pag.  166  ,  come  indi- 
rizzata ad  incerto.  E  come  tale  la  diede  il  Capurro  nel  tomo  II,  sotto  il  nu- 
mero 717,  tralasciando  questa  volta  di  ripeterla  fra  quelle  al  Costantini,  dov'era 
il  suo  vero  luogo. 

1 132.  _  Jd  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nelb    raccolta  di  Praga  ,    a  carte   85. 

i  133.  —  Al  cavatici'  Giovun  Galeazzo  Rossi.  —  Bologna. 

Dal   Cochi  ,    a   pag.   3l8. 

1 134,  —  A\  Orazio  Feltro.  —  Napoli 

Nel  V  tomo  della  Capurriana  ,  u.  1 83  ;  proveniente  dal  Manoscritto  Se- 
rassiano,  in  cui  si  leggeva  dinanzi  a  questa  lettera:  «Lettere  del  sig.  Tor- 
K  quato  Tasso  scritte  a  Napoli  al  sig.  Orazio  Feltro  ,  copiale  dal  sig.  Mar- 
ce canlonio  Foppa   itagli  originali  mandatigli  dal  medesimo  sig.   Feltro», 

1135.  —  Ad  Intonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Prag.i  ,  a  carte  85. 

I  ):•,(')  —  A  Francesce  Maria  della  Rovere   duca  d  Libino. 

Dal  Muratori,  n.  1  f\j. 
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1 137.  —  A  Giulio  Veterano.  —  Pesaro. 

Errano  gli  editori  a  chiamar  Veterario  questo  gentiluomo  del  duca  di 
Urbino.   La  lettera  presente  fu  stampala  dal  Muratori ,  sotto  il  n.   l63. 

I  !38.—  A  Matteo  di  Capita,  conte  di  Patena.  —  Napoli. 
Dal  Muratori,  n.  \\  '<■ 

1 139.  —  A  Giovanti  Antonio  Pisano.  —  Napoli. 

Dal  medesimo  o.  i5t>. 

1140.  —  A  Matteo  di  Capita,  conte  di  Paletto.  —  Napoli. 
Ivi  q.  l5a. 

1141.  —  A  Matteo  di  Capua,  conte  di  Paletto.  —  Napoli. 

Fu  primo  a  pubblicarla  Floriano  Caldani,  a  pag.  12  delle  Rime  ine- 
dile di  Torquato  Tatso  ec.  Poi  la  trasse  dal  Manoscritto  Serassiano  ,  e  la 
produsse  il  Capurro  nel  V  tomo,  sotto  il  0.   162. 

1 142.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  87. 

1 143.  —  A  Eleonora  de' Medici,  duchessa  di  Mantova. 

Dal  Cocln  ,  a  pag.  83. 

1144. — A  don  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Mol fetta— Napoli. 

Nel  tomo  V  della  Capurriana.  Appendice,  n.  6,  proveniente  dalle  carte 
unite  al  Manoscritto  del  Serassi. 

1145.  — -  A  Ranuccio  Farnese.  —  Parma- 

Nel  tomo  V  Capurriauo,  n.   af>5;  proveniente  dal  sudile! lo  Manoscritto. 

1146.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  91. 

1 147.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Dal  Cochi,  a  pag.  106. 

1  liti.— A  don  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  JIul fetta. —Napoli. 

Nell'Appendice  al  tomo  V  della  Capurriana,  n.  7;  e  proveniente  dalle 
solite  carie  unite  al  Manoscritto  del  Serassi. 
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1 149.  —  .4  monsignor  Girolamo  Catena-  —  Roma- 

Dal  Cochi,  a  pag.  3grf. 

11 50.  —  A  Giulio  Veterano-—  Pesaro- 

iuedita.  Il  Ciampi  (  Bibliografia  critica  delle  antiche  reciproche  corri- 
spondenze politiche  ecclesiastiche  scientifiche  ec.  ,  dell'Italia  colla  Russia  , 
colla  Polonia  ed  altre  parti  settentrionali  ec;  Firenze,  Piatti,  I S4 2  ^  a  pa- 
gina I  8  del  tomo  III)  fu  il  primo  a  indicare  questa  lettera  come  esistente  in 
autografo  denlro  la  6Iza  CCLXXVI,  classe  I,  divisione  G,  a  carte  48o  del- 
l'Archivio d'Urbino  compreso  nel  Mediceo.  In  quanto  all'errore  in  cui  egli 
incappò  ,  si  consulti  la  nota  3  alla  pag.  1 43  de)  presente  volume.  Qui  no- 
terò che  l'autografo,  dal  quale  io  l'ho  tratta,  si  conserva  nella  filza  CCLXXVI 
7,  a  carte   180. 

Mal.  —  A  monsignor  Girolamo  Catena. — Roma. 

Dal  Cochi,  a  pag.  òq5;  il  quale  assegna  a  questa  lettera  l'anno  158^  ; 
ma  il  Serassi   [Fila,  II,   212,  nota   2)  tacitamente  lo  corregge. 

ÌVÒ2.  —  A  Ranuccio  Farnese.  —  Parma. 

Il  Cjpurro  la  pubblicò  nel  V  tornò,  sotto  il  n.  266,  Iraendola  dal  so- 
lilo Manoscritto  del  Serassi;  il  quale  dopo  questa  lettera  (alludendo  eziandio 
alle  due  precedeuti  ,  de' 3  gennaio  I  588  e  lo  luglio  158$,  scritte  al  mede- 
simo Ranuccio  Farnese)  fece  questo  ricordo:  «  Le  tre  soprascritte  lettere  co- 
((  piate  dagli  originali  esistenti  nel  regio  Archivio  Farnesiano  di  Capodimonte, 
((  mi  furono  cortesemente  trasmesse  dal  sig.  D.  Michele  Ardito,  illustre  lel- 
«  terato  napoletano  ,  ed  accademico  Ercolanese  ,  per  mezzo  del  celebre  si- 
((  gnor  D.  Saverio  Mattei  ,  nel  mese  di  marzo  del  1 789 ,  cioè  appunto  dit- 
te cento  anni  dacché  furono  scritte. 

1 153.  —  A  Eleonora  Medici,  duchessa  di  Mantova. 

Dal  Cochi,  a   pag.  79. 

M54,  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Ivi,  a   pag.  108. 

1 155.  —  A  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  d'Urbino. 

Dal   Muratori ,   n.  1  a5. 

IKiti.  —  A  Curzio  Ardizio —  Pesaro. 

Dal  Manoscritto  Serassiano  :  sta  nel  V  tomo  della   Capurriana     ti.   297. 

1157.  —  Ad  Antonio  Costantini.  — Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga    a  catte  88.   Ne  recò  gran  parte    il    Serassi  nel 
omo  li  della   Vita  ,  a   pag.   t()^  e  9K. 
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1 158.  —  A Eleonora  de' Medici,  duchessa  di  Mantova. 

Dal  Cocbi,  a   pag.  8o. 

1 159-  —  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Nel    tomo  V  della    Capurriana ,    n.    1 84  «    proveniente    <ial    MaDoscutli 
del  Serassi. 

1160.  —  A  Maddalena  Campiglio —  Vicenza. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  3ig. 

1161.  —A  Vincenzio  Laureo,  cardinale  del  Mondai ì.  —  Roma, 

Ivi,   a  pag.  62. 

1 162.  —  Al  duca  di  Nocera.  —  Napoli. 

Ivi,  a  pag.  196. 

1 163.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  90. 

1 161.  —  A  Vincenzio  Laureo  ,  cardinale  del  Mondovì.  —  Rom a 

Dal  Cocbi  ,  a   pag.  63. 

1 165.  —  A  Curzio  Ardizio.  —  Pesaro- 
li  Capurro  la   produsse  nel  V   tomo,  sotto  il  n.   260,   traendola   dal   Ma- 
noscritto Serassiano,  nel  quale  si  leggeva  :   «Copiata  dall'originale  presso  l'a- 
«  bate  Monti  ». 

1166.  —  Al  maestro  di  camera  di  Sua  Santità. 
Dal  Muratori,  n.  160. 

1 167.  —  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi  ;   nel  V   tomo  della  Capurriana  ,  n.  1 85. 

1 168. — A  don  Giovanni  HI  di  Veiilimiglia  ,  marchese  di  levaci 

Dal  Cocbi,  a  pag.  (\iQ. 

1169.—  Ad  Antonio  Costantini.  —Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  91. 

1 170.  —  A  Ferrante  Gonzaga  principe  di  Moffetta  —  Napoli. 

Dalle  carte   sciolte  ebe  si  trovavano  col    Manoscritto    del  Serassi  ;  edita 
nel!'  Appendice  al  V  tomo  della  Caputnana,  n.  8.   Quivi  porta  la  data  del 
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4  dicembre.  Io  ho  seguito  la  lezione  che  il  cavalier  Ronchici  trasse  dall'au- 
tografo (  Lettere  <V  uomini  illustri  ec,  n.  XI  Ira  quelle  del  Tasso  )  ,  solo 
discostandomi  nella  punteggiatura  dell'  ultimo  periodo  che  la  stampa  parmense 
(non  so  se  anche  l'autografo)  dà  in  questo  modo:  «  Laonde  estimo  che  la 
«  mia  infermità  potrebbe  dare  occasione  a  V.  Ecc.  di  parlare  co  '1  sig.  Prin- 
«  cipe  di  Conca  e  con  cotesli  altri  sig.  de  la  mia  infelicità,  per  la  quale  sono 
«  inetto  a  tulle  le  cose.  Et  insieme  de  la  gratia  ch'io  dimando  V.  Ecc.  farà 
«  opera  di  charilà,  e  di  cortesia  insieme,  ec.  » 

1 171.  —  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli- 

Dal  Manoscritto  Serassiano;  nel  tomo  V  della  Capurriana,  n.    211  • 

]  1 72.  —  Ad  Alessandro  Grassi.  —  Napoli. 

Dal  Muratori,  al  n.   if\\. 

1173.  —  A  Matteo  di  Capita,  conte  di  Pattilo.  —  Napoli. 

Ivi ,  n.  161. 
1 171.  —  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Nel  V  tomo  della  Capurriana,  n.   1 86,  proveniente  dal  solito  Manoscritto 
del  Serassi. 

I  I7o.  —  A  Giovanni  HI  di  Ventimiglia,  marchese  di  leraci. 

Dal  Cochi,  a  pag.  t\il. 

1 1 76.  —  A  Enea  Tasso.  —  Bergamo . 

Nel  III  tomo  delle  Lettere  di  Bernardo  Tasso,  edite  per  cura  del  Se- 
rassi. Nella  stampa  Capurriana,  è  il  n.  9  dell'  Appendice  al  tomo   V. 

1 177.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Dal  Cochi,  a   pag.  Ilo. 

1 178.  —  A  Giovami'  Angelo  Papio.  —  Roma. 
Ivi,  a  carie  164. 

1 17!)..  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  92. 

1 180.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova- 

Dal  Cochi,  a  pag.  Il 2. 

1181.  —A Maurizio  Cutaneo.  —  Roma. 

Ivi,  a  pag.    1  8. 
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1 182.  —  A  Giovanni  111  di  Vcntimiylia,  marchese  di  feraci. 

Ivi,  a  pag.  IfiO. 

1183.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga  ,  a  carie  91. 

1  j 84.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Ivi ,  a  carie  g4« 

1 185.  —  A  Matteo  di  Capna,  conte  di  Patena.  —  Napoli. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi  ;  nel  V   tomo  della  Capurriaua  ,  n.    i6ò. 

1 186.  —  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Ivi,  n.  l88;  dal  suddetto  Manoscritto.  Il  Foppa ,  dalla  cui  copia  l'ebbe 
il  Serassi  (Vedi  qui  sopra,  al  n.  n  j/|)  scrisse  a  pie  di  questa  lettera:  «Lel- 
«  tera  imperfetta  ,  scritta  l'anno  l589  da  Roma  ,  essendo  il  T.<sso  infermo 
«  nello  spedale  de' Bergamaschi  ». 

1 187.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  g5. 

1 188.  —  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Dal  Maooscritto  del  Serassi  ;  nel  tomo  V  Capurriano  ,  n.  187. 

1 189.  —  Ad  Antonio  Costantini .  —  Mantova . 
Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  q5. 

1190.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Dal  Coclii,  a  pag.  II 3. 

1 191.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  97. 

1 192.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Ivi,  a  carte  98. 

1193.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Dal  Cochi,  a  pag.    114. 

1 194.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Manto: 

Nella  raccolta  di  Praga  ,  a  catte  99. 
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1 195.  —  A  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Mot  fetta.  —  Napoli. 

Dal  Manoscritto  Serassiano;  nel  V  tomo  della  Capurriana  ,  o.  q.  E  la 
XII  fra  le  lettere  del  Tasso  pubblicate  dal  cavalier  Roncbini;  e  come  tratta 
dall'autografo,  mi  sono  attenuto  a  questa  lezione. 

1196.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga  ,  a  carte  99. 

1197.  —  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Edita  dal  Bernardoni  ,  sotto  il  n.  Il,  nella  più  volte  citata  raccoltina 
di  Lettere  del  Tasso,  ch'egli  trasse  dal  Manoscritto  Serassiano.  Di  qui  pure 
la   trasse  il  Capurro  ,  e  sta  sotto  il  n.  189  nel  V  tomo. 

1 198.  —  Ad  Antonio  Costantini.—  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga  ,  a  carte  ioo. 

1 199.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Dal  Cochi ,  a  pag.  II 5.  Una  gran  parte  di  questa  lettera  si  porta  dal 
Serassi  nel  tomo  II,  pag.   200,  della   Vita. 

1200.  —  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Il  Serassi  {Vita,  II,  197)  la  cita  come  esistente  in  copia  nel  suo  Ma 
noscritto  :   di  qui  l'ebbe  il  Capurro,  e  sta  nel  tomo   V  sotto  il  n.  190. 

1201.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova .  • 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  100. 

1202.  — A  Ferdinando  de'  Medici,  granduca  di  Toscana. 

y.  la  VI  fra  le  lettere  del  Tasso  che  si  trovano  nel  codice  Marciano, 
Classe  XI,  3l  fra  gl'Italiani;  dal  quale  ho  avuto  qualche  lezione  variante. 
Si  trovava  pure  nel  Manoscritto  Serassiano  ,  e  quindi  era  stata  impresta  nel 
V   tomo  della  stampa   Capurriana  ,  al  n.  167. 

1203.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Dal  Cochi  ,  a  pag.   II  7. 

120-i.  —  A  Vincenzio  Gonzaga,  duca  di  Manioca. 

Ivi,  a   pag.   73. 

1205.  —  A  Vino  mio  Gonzaga,  duca  di  Mantova, 

Ivi,   a   pag.  7.L 
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1206.  —  A  Matteo  di  Captici,  conte  di  Paleno.  —  Napoli. 

Il  Caldani  la  pubblicò  a  pag.  16  del  più  volte  citato  libriccino  di  Ri- 
me inedite  di  Torquato  Tasso  ec;  ma  l'ho  riscontrata  peggior  lezione  di 
quella  che  ci  dà  il  Capurro,  tomo  V,  n.  l63,  proveniente  dal  Manoscritto 
del  Serassi. 

1207.  —  Al  principe  di  Conca,  grande  ammiraglio.  —  Napoli. 

Sta  a  pag.  18  del  summentovato  opuscolo  di  Floriano  Caldani  ;  né  ap- 
parisce nella  stampa  del  Capurro. 

1208.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a   carte  loi. 

1209.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova- 

Ivi  ,  a  carte  io  I. 

1210.  —  Al  duca  di  Nocera.  —  Napoli. 

Dal  Cochi  ,   a  pag.  197. 

1211.  —  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  nel  V  tomo  Capurnano  ,  al  n.  191. 

1212.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  103. 

1213.  —  Ad  Angelico  Fortunio. 

Dal  Cochi,   a   pag.   345. 

1214.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  lo3. 

\1V6.-Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Ivi,  a  carte  I  o4> 

1216.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Dal  Cochi,   a  pag.  118. 

1217.  —  A  Vincenzio  Gonzaga,  duca  di  Mantova. 

Ivi,  a  pag.  74. 

1218.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Ivi ,  a  pag.  1  30, 
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1219.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  104. 

1220.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Manioca. 
Ivi  ,  a  carte  io5. 

1221 .  —  Ad  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Il  Mazzucchelli  la  pubblicò  per  primo  fra  le  Lettere  ed  altre  prose  di 
Torquato  Tasso,  ec,  sotto  il  o.  XVI.  Venne  poi  riprodotta  dal  Capurro, 
tomo  V,  n.  2 18  ;  che  la  trasse  dal  Manoscritto  Serassiano. 

1222.  — A  Niccolò  Giustiniano.  —  Roma. 

Dal  Cochi,  a   pag.    343. 

1223.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  Io5. 

1224.  —  A  Francesco  Polverino.  —  Napoli. 

Il  Mazzucchelli  la  pubblicò  sotto  il  n.  XVII  nella  summentovata  rac- 
colta di  Lettere  ec;  ma  uon  vi  pose  altro  indirizzo,  che  «  Al  sig.  Abate;» 
notando  paraltro,  che  certamente  era  diretta  all'abate  Polverino.  Il  Capurro 
la  porta  sotto  il  n.  -.'52  del  tomo  V,  traeodola  dal  Manoscritto  del  Serassi. 
La  mia  lezione  però  viene  direttamente  dall'autografo,  poiché  l'egregio  ed 
a  me  caro  padre  Vincenzio  Marchese  de'Predicatori  me  ne  procurò  una  co- 
pia esaltissima  dalla  cortesia  del  conte  Giberto  Borromeo,  che  n'  è  oggi  il 
possessore. 

1225.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —Mantova. 

Dal  Cochi,  a  pag.  lai. 

1226.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  lo6. 

1227.  —  Ad  Antonio  Costantini —  Mantova 
Ivi  ,  a  carte  106. 

1228.  —  Al  principe  di  Bisignano.  —  Napoli. 

Dal  Muratori,  al  n.  i/j'- 

1229.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  107. 


NOTIZIE  STORICHE  K  BIBLIOGRAFICHE.  365 

1230.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Ivi,  a  carte  Io8. 

1231.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Ivi  a  carte  log. 

1232.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Dal  Cocbi,   a  pag.  lai. 

1233.  —  A  Orazio  Feltro.  —  Napoli. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi  ;  nel  V  tomo  della  Capurriana ,  n.   191. 

1234.  —  A  Belisario  Vinta.  —  Firenze. 

Inedita.  L'autografo,  d'onde  bo  tratta  questa  lettera  ,  si  conserva  nel- 
l'Archivio Mediceo,  Carteggio  del  granduca  Ferdinando  /,  Filza  CLIV,  a 
carte  534* 

1235.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova* 

Nella  raccolta  di   Praga,  a  carte  Ilo. 

1236.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  I  2/}.  Un  lungo  brano  di  questa  Ut  lei  j  viene  riferito 
dal  Serassi 3  Fila,  Et,   ao3. 

1237.  —  Al  cardinale  Francesco  Maria  del  Monte.  —  Firenze. 

Dal  Muratori,  n.  159. 

1238.  —  A  Ferdinando  de' Medici,  granduca  di  Toscana. 

Ivi,  n.  ?  58.  Il  Serassi  la  reca  per  intiero  a  pag.  ini  del  tomo  II della 
Fila. 

1239.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —Mantova. 

Nella   raccolta   di   Praga,   a  carte  IH. 

1240.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Dal  Cechi,  a   pag.  4°9- 

1241    —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Ivi,   a   pag.   4'  »• 


366  NOTIZIE  STORICHE  E  BIBLIOGRAFICHE. 

1242.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di   Praga,  a  carte  IH. 

1243.  —  A  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Molfetta.  —  Napoli. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi  ;  edita  Del  V  tomo  della  edizione  Capur- 
nana,  n.  io.  Il  cavalier  Roncbini  per  altro  ce  ne  ha  data  la  vera  lezione  , 
tratta  dall'autografo  ed  è  la  XIII  fra  le  lettere  del  Tasso  da  lui  ripubbli- 
cate nel  più  volte  citato  volume  I  delle  Lettere  d'  uomini  illustri. 

1244.—  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  II 3. 

1245.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Ivi,  a  carte  n/j. 

1246.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Ivi,  a  carte  li  '\. 

1247.  —  -4***. 

La  diede  primo  il  Cochi,  a  pag.  4-8;  ma  senza  data.  Il  Capurro  l'eb- 
be dal  Manoscritto  del  Serassi,  con  la  data;  e  si  vede  nel  tomo  V,  sotto  il 
n.  t\i.  Niuna  lezione  per  altro  porta  il  nome  della  persona  a  cui  è  diretta; 
ma  è  molto  probabile  cbe  fosse  un  segretario  o  familiare  del  granduca.  Il 
Capurro  dice  :  «  Crederei  che  fosse  diretta  al  Rever.  Campana.  )) 

1248.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  Roma. 

Dal  Cochi,  a   pag.   4°3. 

1249.  —  A  Giovanni  III  di  Ventimiglia ,  marchese  di  leraci.  — 

Napoli. 

Ivi,  a  pag.   I\ii. 

1250.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  1 1 4 • 

1251.  —  Al  cardinale  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Dal   Oh  In.   a   pag.  IOO. 

1252.  —  A  Orazio  Feltro-— Napoli. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi:  a  perchè  il  Serassi  l'ebbe  due  volte,  «due 
volte  la  inserì  nel  suo  Manoscritto  ;  due  volte  ce  la  dà  anche  il  buon  Ca- 
purro, nel  medesimo  V  tomo,  sotto  i  numeri   a  i5  «   a85. 
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1253.  —  A  Maurizio  Cutaneo.  —  Ruma. 

Si  trova  nell'Idea  del  Zucchi,  parie  II,  pag.  i33  ,  questa  lettera  ;  ne 
so  altra  stampa  anteriore,  poiché  Delle  solite  raccolte  delle  Lettere  di  Tor- 
quato non  ni'è  venuto  fatto  d'incontrarla.  Dal  Zucchi  la  raccolse  il  Bottari, 
e  la  inseri  nella  cosi  della  Aggiunta  delle  lellere  tralasciate,  Ioujo  V  ,  pa- 
gina 88  :  quindi  il  Capurro  1'  ebbe  pel  suo  volume  IV  ,  dove  sta  sotto  il 
o.  i38.  Ma  trovatala  nel  Manoscritto  del  Serassi,  non  dubitò  di  ripeterla  nel 
V  tomo  col  n.  I  P$.  In  quanto  alla  varietà  delle  date,  vedasi  la  nota  6  alla 
pag.  3 Iy   di  questo  volume. 

1254.  —  A  Giovati  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Dal  Manoscritto  del  Scrassi;  nel  V  tomo  della  Capurnaua  sotto  il  n.  l^l. 

)2oo.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  II 5. 

1256.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Ivi,  a  carte  11 5. 

1257.  —  Ad  Antonio  Costantini .  —  Mantova- 
Ivi,  a  carte  116. 

1258.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Dal  Cochi,  a  pag.  1 16. 

1259.  —  Al  cardinale  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Dal  Cochi,   a  pag.   101. 

1260.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Ivi,  a  pag.  127. 

1261 .  —  Ad  Antonio  Costantini.  — Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  il 7. 

1262.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —  Mantova. 

Dal   Cochi,  a  pag.  137. 

1263. —  ^4  Vincenzio  Gonzaga,  duca  di  Mantova- 

Ivi,  a  pag.   7.1). 
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1264.  —  Al  cardinale  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Ivi,  a  pag.  102. 

1265.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova , 

Nella  raccolta  di  Praga,  e  carte  li 7. 

1266.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova . 

Ivi,  a  carte  II 8. 

1267.  —  A  Giovan  Battista  Libino.  —Bergamo. 

Dal  Manoscritto  del  Scrassi;  nel  V  tomo  della  Capurriana,  n.   1^2. 

1268.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova. 

Nella  raccolta  di  Praga,   a  carte  118. 

1269.  —  A  Giovanni  HI  di  Vcntimiglia,  marchese  di  levaci.  — 

Napoli. 

Dal  Cot.lii,  a  pag.   i\ì'\. 

1270.  —  A  Fabio  Gonzaga.  —Mantova. 

Ivi,  a  pag.  109. 

1271 .  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova . 

Nella  raccolta  di  Praga  a  carte  119. 

1272.  —  A  don  Niccolò  degli  Oddi.  —  noma. 

Dal  Collii,   a  pag.  4H» 

1273.  —A  Giovanni  11!  di  Vcntimiglia ,  marchese  di  leraci-  — 

Napoli' 

Ivi,"  a  pag.  /^25. 

1271.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Mantova 

Nella  raccolta  di  Praga,  a  carte   1  20. 

1275.  —  A  Vincenzio  Gonzaga,  duca  di  Mantova 

Dal  Cochi,  a  pig.    76. 
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1270.  —  A  Ferdinando  de'  Medici \  granduca  di  Toscana. 

È  questa  la  dedicatoria  premessa  al  dialogo  intitolalo  II  Costantino  ov- 
vero della  Clemenza,  scritto  dal  Tasso  in  Roma  nel  1 58g  (  Serassi  ,  Vita, 
II,  194)  e  da  Marc' Antonio  Foppa  pubblicato  nel  1666  (Opere  postume 
del  Tasso  ec,  voi.  I  pag.  411  )•  1°  bo  supposto  cbe  Torquato  offerisse  A 
granduca  questo  suo  bel  dialogo  nel  tempo  che  soggiornava  in  Firenze:  e  a 
supporlo  mi  ban  consigliato  ,  il  sapere  che  fu  bene  accolto  da  Ferdinando, 
e  che  a  lui  si  tenne  molto  obbligato,  e  il  trovare  nella  lettera  a  Maurizio 
Cataoeo  ,  scritta  da  Firenze  a' 20  di  giugno,  alcuni  concetti  che  si  riscon- 
trano nella  presente  dedicatoria. 


FINE  DEL  VOLUME  QUARTO 


INDICE  DEL  VOLUME  QUARTO 


La  Crusca  e  il  Tasso-  —  Agli  Accademici  della  Crusca  Pag.  i-xlvi 

Le  Lettere  di  Torquato  tasso. — Roma.  (1587-1588.)  Dalla 
lettera  916  alla  968 1 

Napoli.  (1588.  )  Dalla  lettera  969  alla  1067 46 

Roma.  (1588-1590.)  Dal  suo  ritorno  tino  al  tempo  in  cui  viene 
scacciato  dalla  corte  del  cardinale  Scipione  Gonzaga.  (  Di- 
cembre 1588  —  Agosto  1589.)  Dalla  lettera  1068  alla  1156.  141 

—  Fino  alla  partenza  per  Firenze.  (Agosto  1589 — Aprile  1590.  ) 
Dalla  lettera  1157  alla  12U 225 

Firenze.  (1590.)  Dalla  lettera1245  alla  1276 305 

.Notizie  storiche  e  bibliografiche  intorno  alle  Lettere  contenute 
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Napoli  2!  agosto  185i. 

Vista  la  dimanda  del  signor  Raffaele  Marotla ,  il  quale  ha  chiesto 
«li  porre  a  stampa  l'opera  —  Lettere  di  Torquato  Tasso,  continuazio- 
ne dal  2"  volume  in  poi  : 
Visto  il  parere  del  Regio  Revisore,  P.  M.  Gennaro  Marasco: 
Si  permette  che  la  indicata  opera  si  stampi:  ma  non  si  pubblichi 
senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà  ,  se  prima  lo  stesso  Re- 
gio Revisore  non  avrà  attestalo  di  aver  riconosciuto ,  nel  confronto 
essere  la  impressione  uniforme  all'originale  approvato. 


Il  Presidente:  HI.  Apuzzo. 

Il  Segretario  :  Giuseppe  Pietrocola. 


University  of  Toronto 
Library 

/- 

DO  NOT 

REMOVE 

THE 

CARD 

FROM 

THIS 

POCKET 


Acine  Library  Card  Pocket 

Under  Pat.  "Rei.  Index  File" 
Made  by  LIBRARY  BUREAU 


